
S econdo l' Enciclopedia della televisione (a cura di Aldo Grasso) uno
dei principi ispiratori di «Porta a porta» è che «anche Valeria

Marini può dire la sua sulla politica». Perciò quando, telecomandando a
caso, abbiamo visto nel salotto di Bruno Vespa la Marini compunta e
imbronciata, ci siamo chiesti che cosa la preoccupasse tanto dell'attuale
momento: le divisioni nella maggioranza o magari quelle interne all'oppo-
sizione? Niente di tutto ciò, perché al centro della puntata c'erano i morti
che parlano. E non nel senso cabalistico-partenopeo, ma in senso pro-
prio, cioè di defunti che dicono la loro a parenti e affini, pronti ad
ascoltare per poi riferire fedelmente a Bruno Vespa. Da ciò le facce serie
dei presenti in studio, compresa Valeria Marini, sempre accavallatissima e
scollata anche davanti ai trapassati, che si sa mai facciano audience pure
loro. E va ricordato che quella di giovedì era stata una giornata pazzesca,
piena di fatti e fattacci nelle due Camere, cosicché, si capisce, per diversifi-
care, la terza Camera di «Porta a port» si era data all'occulto. Mentre lui,
Bruno Vespa, anche in questa circostanza, faceva da gran cerimoniere e
notaio, certificando le verità defunte esattamente come le bugie vive.

fronte del video Maria Novella Oppo

Le verità defunte

PIOVRA, GOVERNO LADRO

Cecenia, l’EuropaisolaBerlusconi
Prodi critica il premier: posizioni personali, non sono quelle della Ue
Bruxelles, oltre ai Ds persino Forza Italia contro Tremonti: fermatelo
ROMA «Non condividiamo il punto di
vista del premier Silvio Berlusconi, né
sull'affare Yukos né sulla situazione
presente o passata in Cecenia». La
Commissione europea corregge in
modo clamoroso le parole di Berlusco-
ni, pronunciate davanti all’amico Pu-
tin. Ma è subito polemica tra Prodi e
Berlusconi. Intanto due vicepresidenti
del Parlamento europeo, Imbeni
(Ds), e Podestà, (Forza Italia) guidano
una dura protesta contro Tremonti.

ANDRIOLO SERGI ALLE PAG. 7 e 17

«Quello che preoccupa è che qualcuno
possa dirmi “non criticarmi,
perché poi se qualcuno mi farà del male

sarà stata colpa tua!”. Questo è ricatto
bello e buono. Guai
se non si potesse attaccare

un avversario politico solo perché
si teme un folle». Umberto Eco,
l’Espresso, 7 novembre (articolo a pagina 28)

Remo Girone manda a dire al premier

Cinzia Zambrano

Sette novembre 2003, ore 18.00.
Poteva essere ricordata come la
«data della speranza» per le mi-
gliaia di detenuti rinchiusi nelle
carceri del mondo in attesa della
loro esecuzione. Verrà ricordata,
invece, come la «data del fallimen-
to», tutto italiano, su uno dei te-
mi che da anni scuote le coscien-
ze individuali e mobilita l’opinio-
ne pubblica internazionale.
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«Sui contratti restiamo uniti»
200mila metalmeccanici a Roma. Epifani: superare le divisioni

 VASILE A PAGINA 5

«A ttaccare la Piovra può esse-
re un boomerang poiché è

stata una serie molto amata dal
pubblico ed è piaciuta a tutti». Re-
mo Girone, il «cattivo» del celebre
sceneggiato Rai, proprio non ci
sta di fronte all’ultima uscita del
premier che si è sentito di stigma-
tizzare così il ruolo del nostro pae-
se nel mondo: «L’Italia in passato
era conosciuta all’estero solo per
la Piovra, ora lo è per la sua politi-
ca estera».

L’attore, per anni nel ruolo di
Tano Cariddi, insomma, ci tiene a
ribadire pubblicamente la sua «in-
dignazione» e il suo «disappun-
to».
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SÌ, PERCHÉ
SAREMO

PIÙ FORTI
Luigi Manconi

SÌ, MA
PENSIAMOCI

MEGLIO
Paolo Flores d’Arcais

Uno dei tre cortei dei lavoratori metalmeccanici per le strade di Roma

Dal Quirinale alt
alla Gasparri: così
non è accettabile

UN BERLUSCONI
DA PRENDERE IN PAROLA

Antonio Padellaro

P robabilmente non interessa pro-
prio alcuno, ma è la prima volta

che mi capita di trovarmi incondiziona-
tamente d’accordo con Nanni Moretti.
Incondizionatamente, e fin nelle virgo-
le. Il suo articolo, pubblicato da Repub-
blica mercoledì scorso, dice alcune co-
se in maniera limpida. Provo a riassu-
merle: 1) La proposta di «lista unitaria
per le elezioni europee», formulata da
Romano Prodi, è sintetizzabile nella ri-
chiesta di «trovare un modo per stare
tutti insieme, intorno a un programma
capace di individuare temi forti e condi-
visibili». Quella proposta non corri-
sponde, certo, all’attuale configurazio-
ne che la lista va assumendo. Ovvero:
«tre partiti dentro e quattro fuori».

SEGUE A PAGINA 29

Violante, ora arrivano
le minacce di morte

MASOCCO, UGOLINI e ROSSI ALLE PAGINE 2 e 3

Pena di morte Lista unica/1

L a lettera di Nanni Moretti di ieri
l’altro su Repubblica, la risposta

di Romano Prodi (ieri, sullo stesso quoti-
diano), l’appello di Achille Occhetto (fir-
mato da numerosi parlamentari dell’Uli-
vo e da altrettante personalità della socie-
tà civile), l’articolo di Pancho Pardi su
questo quotidiano quattro giorni fa, ri-
propongono finalmente la questione del-
la lista unitaria per le elezioni europee
(capeggiata da Romano Prodi) nei suoi
termini esatti e urgenti.
Lanciata dallo stesso Prodi durante l’esta-
te, e considerata da troppi alla stregua di
una «provocazione», la proposta della
lista unitaria costituisce invece l’unico
tentativo politico fin qui partorito dal-
l’Ulivo in due anni di opposizione.
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Lista unica/2

Lettera a Erika

www.rizzoli.rcslibri.it

In edicola con l’Unità 
a euro 3,30 in più

in trincea
GIORNI DI STORIA

È  la prima guerra “mondiale” 
che ha visto lo scontro di tutti 
i grandi Stati. È una guerra 
di massa, con 15 milioni
di morti, una carneficina
combattuta, con l’impiego
di armi mai usate prima.

ROMA Arriva a l’Unità una lettera ano-
nima con minacce di morte per il presi-
dente dei deputati ds, Luciano Violan-
te: «Se non si dimetterà da ogni incari-
co pubblico riceverà una pallottola nel-
la schiena». La direzione del quotidia-
no ha subito informato la Digos e lo
stesso Violante. La letterà è stata spedi-
ta da Milano lo scorso 6 novembre.

Attestati di solidarietà nei confron-

ti del capugruppo ds, sono giunti da
tutto il mondo politico: dal presidente
della Camera Casini, al segretario della
Quercia, Fassino, da Anedda (An), a
Cicchitto (Forza Italia). Ma proprio ie-
ri un altro duro attacco a Violante è
stato rivolto da Bondi per il caso An-
dreotti.

LOMBARDO A PAGINA 4

Lettera all’Unità: gli spareremo alla schiena
Caso Andreotti, continua l’attacco al capogruppo ds

Gabriella Gallozzi

Informazione

Moratoria addio
per 3248 detenuti

N
el nuovo clima del tutti uni-
ti contro il terrorismo, s’in-
serisce il coordinatore di

Forza Italia Bondi che, molto unita-
riamente, dice di Luciano Violante:
«non la passerà liscia». Poco dopo
viene recapitato il messaggio di un
anonimo, pronto a sparare una pal-
lottola nella schiena del presidente
dei deputati ds. Un foglio che non
nominiamo se non in presenza dei
nostri avvocati ne avrebbe già ricava-
to una richiesta d’incriminazione
per istigazione all’omicidio e linciag-
gio. Proprio come ha fatto ieri accu-
sando in solido l’Unità, Michele Ser-
ra e l’Espresso per le minacce a Rena-
to Schifani (che viene chiamato Vi-
to, in un evidente stato allucinoge-
no, forse provocato da una partita
di supplì tagliata male). Ma noi sia-
mo dei garantisti e prima di scrivere
che Bondi è il mandante linguistico
di quel ripugnante bigliettino, piut-
tosto ci tagliamo un braccio.
Intanto, la manifestazione dei sinda-
cati del 19 a Firenze a cui la destra
pensava di iscriversi per esprimere
la sua chiara ripulsa degli atti e delle
idee dei violenti, si arricchisce di
nuovi, robusti contributi ideali.
«Non scherziamo, non vado in piaz-
za a prendere insulti», dichiara per
esempio Gustavo Selva, incastonato
in un fuggi fuggi generale di espo-
nenti An, Udc e Forza Italia (quanto
alla Lega, minaccia querele solo a
sentire parlare di sindacato),e che
Libero così illustra: «Berlusconi non
sfila, mezzo Polo si sfila». Un titolo
brillante ma parzialmente ingiusto
poichè dà l’impressione che il presi-
dente del Consiglio intenda fare
marcia indietro dopo essere stato il
primo a dire: facciamo una grande

manifestazione contro il terrorismo
senza distinzioni di parte. Proposta
che Berlusconi ha invece rilanciato,
l’altro ieri, nella lettera al direttore
dell’Ansa con argomenti che non si
possono non condividere. Forse per
la prima volta il premier ha parlato
come un premier e non come il ca-
po di una livorosa fazione.
Un apprezzamento il nostro che,
speriamo, lenisca il disagio esterna-
to a Panorama dell’onorevole Salva-
tore Buglio (che il settimanale curio-
samente definisce «l’unico operaio
eletto tra i Democratici di sinistra»).
Insieme ad altre cortesie nei con-
fronti dell’Unità, Buglio dice testual-
mente: «Se io non mi alzo la matti-
na dicendo che Silvio Berlusconi fa
schifo, vengo considerato dell’altra
parte». Dobbiamo pensare che il de-
putato, forse per non guastarsi la
prima colazione, non legga affatto il
giornale che tanto disapprova. Altri-
menti, avrebbe scoperto che, per re-
stare in tema, di Giuseppe Pisanu
abbiamo una buona opinione: un
ministro degli Interni che, finora,
ha dimostrato senso istituzionale ed
equilibrio nell’espletamento del suo
delicato compito. E avrebbe util-
mente appreso che consideriamo
Achille Serra, ex deputato di Forza
Italia nominato prefetto di Roma
dal governo Berlusconi, un eccellen-
te servitore dello Stato che nella diffi-
cile giornata del vertice europeo di
Roma ha saputo contenere una ri-
schiosa dimostrazione di piazza con
il minimo danno per tutti. Che bel-
lo se Buglio leggesse in proprio
l’Unità e lasciasse perdere i sentito
dire e le caricature.
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Giampiero Rossi

MILANO Tutta la sinistra in piazza al
fianco dei metalmeccanici della
Fiom Cgil. Dai Ds a Rifondazione
comunista, dai verdi ai Comunisti
italiani, con l’adesione della Lista Di
Pietro. Insomma, all’implicito appel-
lo delle tute blu della Fiom la politica
dell’area del centrosinistra ha rispo-
sto (sebbene non unanimemente).
Provocando i dubbi del leader della
Cisl Savino Pezzotta, ma anche
l’apertura di un piccolo spiraglio da
parte del segretario della Fim (cioè il
sindacato dei me-
talmeccanici del-
la Cisl) Giorgio
Caprioli.

E’ Piero Fas-
sino, il segreta-
rio dei Democra-
tici di sinistra a
spiegare il senso
dell'adesione al-
l’iniziativa di
protesta organiz-
zata dal sindaca-
to delle tute blu
della Cgil contro l'accordo contrat-
tuale separato firmato a maggio da
Fim e Uilm con la Federmeccanica:
«La mia presenza qui ha il senso di
manifestare la solidarietà ai lavorato-
ri che lottano per i propri diritti. Ma
il nostro impegno è al tempo stesso
per riaffermare l'unità del sindacato
per superare le divisioni che ci sono
state sul contratto dei metalmeccani-
ci».

Quindi il leader dei Ds aggiunge:
«Lavoriamo perché come il sindaca-
to ha ricomposto l'unità sulle pensio-
ni e sulla finanziaria ritrovi l'unità
anche sul contratto dei metalmecca-
nici. Molti dei lavoratori che sono
qui - ha concluso - ci sono non solo
per ragioni contrattuali, ma anche
per rendere evidente la protesta con-

tro la politica economica del gover-
no, che ha portato alla stagnazione
produttiva che ha messo a rischio
posti di lavoro. I lavoratori sono qui
per chiedere un radicale cambiamen-
to della politica economica del gover-
no».

Ma tutto ciò non basta al segreta-
rio generale della Cisl Savino Pezzot-
ta che domanda polemicamente per-
ché i Ds siano presenti alla manifesta-
zione. E replicando a distanza al lea-
der della Cgil dice: «Epifani l'appello
dovrebbe farlo in primo luogo alla
Fiom. Non siamo stati noi che ci sia-
mo rifiutati di fare il contratto è stata
la Fiom che ha preso un'altra strada.
Mi ricordo di aver fatto io per primo
l'appello nell'ottobre dello scorso an-
no quando non era stata fatta la piat-

taforma e qualcuno della Cgil mi ri-
spose che era una questione di cate-
goria. Noi li accettiamo tutti gli ap-
pelli ma l'appello va rivolto principal-
mente alla Fiom».

Anche il numero uno della Uil,
Luigi Angeletti, liquida l’iniziativa co-
me «uno sciopero inutile che aumen-
ta le distanze tra i metalmeccanici».
Ma Giorgio Caprioli, segretario gene-
rale della Fim Cisl, pur contestando
persino le dimensioni dello sciopero
organizzato dalla Fiom sembra indi-
care la strada per una possibile ricuci-
tura dei rapporti tra i sindacati del
settore metalmeccanico: la lotta alla
precarizzazione del lavoro e la neces-
sità di aumenti salariali, spiega il sin-
dacalista, «saranno i punti chiave del-
le nostre proposte nella fase di immi-

nente apertura della contrattazione
aziendale. Penso e spero che questo
possa essere il terreno di una ripresa
unitaria». All’imminente apertura di
una nuova stagione di contrattazio-
ne fa riferimento anche il responsabi-
le delle politiche per il lavoro dei Ds,
Cesare Damiano, che auspica per
questo un riavvicinamento tra le di-
verse posizioni, ma ricorda anche
che «la situazione che si è determina-
ta rende evidente l’esigenza di stabili-
re delle regole per la rappresentativi-
tà sindacale, e anche su questo do-
vranno lavorare unitariamente le
confederazioni». Un tema che affron-

ta anche Gloria
Buffo de Ds:
«Cipputi esiste.
E vuole decidere
non solo sul pro-
prio salario ma
anche sui con-
tratti che lo ri-
guardano - com-
menta - la con-
troparte prenda
atto di una mobi-
litazione così sen-
tita, e il mondo

politico che vuole rappresentare an-
che i lavoratori, deve non solo solida-
rizzare ma impegnarsi per quella leg-
ge sulla rappresentanza e la democra-
zia sui luoghi di lavoro che, ahimè,
non fu fatta nella scorsa legislatura».
Anche il leader del “correntone” dei
Ds, Giovanni Berlinguer insiste sul-
l’opportunità che «i contratti si firmi-
no in base alla rappresentanza reale»
dei sindacati. E mentre il segretario
di Rifondazione comunista Fausto
Bertinotti ricorda che dietro alla bat-
taglia dei metalmeccanici «c’è una
questione salariale enorme», il verde
Paolo Cento coglie nel successo della
manifestazione «una risposta forte
agli attacchi ai diritti dei lavoratori,
ma anche alla criminalizzazione del
sindacato da parte del centrodestra».

Apprezzamento della
Fim-Cisl per una ripresa del
percorso unitario formulata
dal segretario della Cgil. «In
azienda confronto su salario e
precarizzazione»

Da Bertinotti a
Berlinguer a

Diliberto, molti i leader in
corteo con le tute blu

«Cipputi esiste e vuole
decidere su ciò che lo riguarda»

‘‘‘‘

Volti e storie dell’Italia perbene

· TANIA E PIERO. Spingono un passeggino sormontato da bandiere. Vengo-
no da Asti, con i due figli piccoli Silvio e Francesca, e la nipote. Lei lavora
alla Gate – fabbrica di elettroventilatori – lui alla Hlt – motori elettrici – e si
sono conosciuti in Fiom. Lei fa la notte per stare coi bambini: «Dormo tre
ore al giorno tra lavoro, bambini e casa, perchè non viene al mio posto il
presidente “operaio”? Così si accorge che miseria ci danno per vivere».

· OLMO. Ha il cognome di un albero e la faccia stanca di chi ha viaggiato
tutta la notte. Roberto Olmo è della Rsu di una fabbrica di Cuneo, la Bottero
che produce macchinari per costruire bottiglie, ed è partito alle 21,30 di
giovedì per arrivare a Roma alla manifestazione. «Stiamo cercando anche
noi di limitare il precariato attraverso un precontratto, vogliamo che dopo
otto mesi che uno lavora, venga assunto, ma siamo ancora in trattative».

· DOMENICO PELLEGRINO (operaio della Copro di Caserta). "Siamo qui
perchè ci sono molte cose che non vanno per il verso giusto. Lo Stato
pretende sempre di più ma i soldi che abbiamo in tasca sono sempre di
meno. E poi perchè molti di noi hanno un contratto di formazione di soli
tre mesi e invece vorrebbero essere assunti a tempo indeterminato. Que-
sto è un gioco sporco!"

Milano, migliaia protestano coi Cub
Hanno manifestato contro il liberismo, l’attacco alle pensioni e la concertazione

I metalmeccanici sul tavolo dell’Ulivo
Fassino: è importante ritrovare l’unità. Pezzotta: Epifani faccia l’appello ai suoi

MILANO «Lo sciopero della Fiom contro la Fim, la
Uilm e gli altri firmatari del contratto dei
metalmeccanici è stato un plateale insuccesso». A
sostenerlo è il sottosegretario al Lavoro, Maurizio
Sacconi, che evidentemente deve essere dotato di poteri
divinatori, visto che parla di esito negativo già in
mattinata, quando ancora non è possibile valutare con
buona approssimazione come sia andata davvero. Ma
Sacconi non si ferma qui e aggiunge: «Ciò conferma
l’assurdità di una logica di lotta continua senza alcuna
possibilità di sbocco negoziale che può solo spiazzare
alcune poche aziende in alcuni pochi territori e può
generare lo spostamento di investimenti in altre aree».
Il sottosegretario prosegue poi sostenendo che, «se
confermate, le notizie di picchetti in alcuni stabilimenti

ripropongono il tema del rispetto della libera
circolazione delle persone e delle merci che nessuna
azione sindacale, ancor più se minoritaria, può
limitare». Un appoggio Sacconi lo trova in Fabrizio
Cicchitto, vicecoordinatore di FI. «Lo sciopero della
Fiom è un grave errore sindacale, economico, politico -
dice - e porta alle estreme conseguenze la rottura
dell’unità sindacale nella categoria e specialmente alla
crisi del contratto nazionale. Sul piano economico
rischia di mettere in ginocchio molte aziende, mentre
sul piano politico, poi, è un gravissimo errore una
manifestazione fatta insieme ai Cobas, cioè una delle
componenti dell’estremismo sociale e ideologico».
Evidentemente il successo della protesta e le interessanti
prospettive di ripresa unitaria fanno masticare amaro.

MILANO In prima fila i vigili del fuoco e
i lavoratori esposti all'amianto, e poi un
corteo formato da migliaia di lavoratori
aderenti ai Cub e altre organizzazioni
sindacali di base.

Erano in 100 mila, ieri a Milano,
secondo Piergiorgio Tiboni uno degli
organizzatori, e hanno manifestato
«contro il liberismo del governo e con-
tro la concertazione», proprio mentre a
Roma sfilavano i metalmeccanici della
Cgil.

Praticamente nessuno, tra i sindaca-
listi “di base” ha voluto rinunciare a
sottolineare le differenze che li divido-
no dai confederali. «Siamo in piazza
contro la politica liberista del governo e
l'attacco alle pensioni, ma vogliamo ri-
badire - spiega Carlo Parriani, delle Rsu
dell'Alfa di Arese - che gli scempi di
oggi trovano base negli accordi firmati
nella cosiddetta “stagione degli amori”,
cioè quella della concertazione», men-
tre Mimmo Magnano dell'Alfa di Pomi-
gliano d’Arco, in provincia di Napoli,
dice addirittura che «il movimento non
ha bisogno dei confederali».

Piergiorgio Tiboni, ex “duro” della
Fim Cisl, oggi coordinatore nazionale
dei Cub, critica anche lo «sciopericchio
del 24»: «Noi non c'eravamo perché era
uno sciopero solo difensivo della rifor-

ma Dini. Non è quello che vogliamo».
E sostanzialmente, prosegue Tiboni,
«era uno sciopero falso perché i sindaca-
ti confederali sono pronti di nuovo a
firmare con Berlusconi, come avevano
fatto con Dini. Solo che sono arrabbiati
perché il governo gli ha sottratto il tavo-
lo di confronto. Ciò non toglie - aggiun-
ge il sindacalista di base - che la Rifor-
ma Berlusconi sia da contrastare. Occor-
re però abbandonare la politica difensi-
va di Pezzotta, Epifani e Angeletti, che
hanno fatto un baluardo della riforma
Dini, e lottare per una politica sociale
del tutto nuova». «E soprattutto - incal-
za poi un altro delegato - senza farsi
illusioni che se torna il centrosinistra le
cose cambino radicalmente». Concetto
quest'ultimo ribadito da molti nel comi-
zio finale in piazza Duomo.

«Non scioperiamo per difendere la
concertazione - ha rimarcato ancora Pa-

olo Leonardi del coordinamento nazio-
nale Cub - ma per rimettere il lavoro al
centro, rivendicare salari europei, reddi-
to garantito per disoccupati e precari,
finanziamenti adeguati per la scuola
pubblica e la sanità. Ma anche per il
diritto dei lavoratori a decidere sugli
accordi con votazioni democratiche».

Non è mancata una certa spettacola-
rizzazione della protesta. I vigili del fuo-
co, per esempio, si sono presentati con
elmetti con su le corna (e la scritta «Lo
Stato ci ha tradito») anche in riferimen-
to all'ipotesi di militarizzare il corpo.
«Non vogliamo che il soccorso venga
sempre più delegato ai volontari men-
tre i vigili del fuoco diventano uno stru-
mento del governo per controllare il
territorio - ha detto Stefano Del Medio,
rappresentante nazionale dei Cub della
categoria - è una battaglia che riguarda
tutti».

Altri vigili, travestiti da vecchietto -
uno addirittura seduto su una sedia a
rotelle - simulavano interventi d'urgen-
za: «Con questa riforma - affermano -
saremo costretti a fare interventi nelle
strade fino a 70 anni».

«La nostra confederazione - riferi-
sce Angelo Pedrini, tra gli organizzatori
della manifestazione - è presente in 60
province italiane e la protesta di oggi è
contro il precariato introdotto dalla Leg-
ge 30 del 2003, che dopo il “pacchetto
Treu” ha aperto la strada all'introduzio-
ne di forme di precarietà nel mondo del
lavoro, ha introdotto un nuovo regalo
alle imprese, che d'ora in poi potranno
assumere con le più svariate forme di
sfruttamento».

Un danno, secondo la Confederazio-
ne Unitaria di Base, a cui «si aggiunge la
beffa» che riguarda, appunto, la rifor-
ma delle pensioni. «Non solo non ci
sono più tutele sul lavoro - si legge in
un volantino diffuso dalla Cub nel cor-
so della manifestazione - ma ai precari
viene imposto il pagamento di contribu-
ti pensionistici dei cui frutti non potran-
no mai godere». Secondo la Cub, infat-
ti, nessuno «riuscirà a raggiungere i 40
anni di contributi lavorando una setti-
mana al mese o un anno ogni tre».

gp.r.

Sacconi e Cicchitto masticano amaro dopo il successo dello sciopero
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Felicia Masocco

ROMA «Dove ci sono i lavoratori e c’è la Fiom,
c’è la Cgil». Guglielmo Epifani esordisce così
dal palco di piazza San Giovanni risponden-
do a quanti, Alla Confindustria in particolare,
si sono chiesti perché il leader della confedera-
zione avesse deciso di partecipare alla manife-
stazione indetta dalla sola Fiom che ieri ha
visto 200mila metalmeccanici sfilare per le vie
di Roma. Il leader della Cgil non solo mostra
di non temere ricadute sulla unità di azione
di recente ritrovata con Cisl e Uil sulle pensio-
ni e sulla Finanziaria, ma rilancia. Da San
Giovanni parte un appello alle altre due confe-
derazioni per una
«riflessione da fa-
re insieme» sul
«disagio crescen-
te» di un’intera
categoria, un disa-
gio che «la Fiom
cerca di intercet-
tare e di rappre-
sentare». La mas-
siccia partecipa-
zione alla manife-
stazione di ieri e
lo sciopero di ot-
to ore che ha visto un’adesione valutata dal
sindacato intorno al 70% pongono domande
pressanti, esigenze a cui non si è data risposta
con il contratto nazionale firmato dalla
Fim-Cisl e dalla Uilm-Uil con la Federmecca-
nica e non dai metalmeccanici della Cgil, l’or-
ganizzazione più rappresentativa.

Epifani parte attaccando il governo met-
tendo in fila «32 mesi di crisi» che stanno
affondando il Paese e contro cui nessuno fa
nulla. Parte dagli stipendi che non bastano
più ad arrivare alla fine del mese, «Tremonti
se ne è accorto?»; dalla precarietà che lede i
diritti e consegna ai giovani un futuro incerto
tanto più se in ballo c’è la «controriforma
delle pensioni». La giornata di lotta, dice,
«non è contro altri, ma per affermare i diritti
e il riconoscimento di queste condizioni».
«Mi permetto di dire con assoluta umiltà,
senza alcuna volontà di prevaricazione, que-

sto disagio, queste preoccupazioni, queste dif-
ficoltà dei metalmeccanici perché non riuscia-
mo a vederle insieme? Forse ci accorgerem-
mo che la discussione non è più solo sul con-
tratto separato ma è su queste esigenze che
non sono solo dei lavoratori che sono in piaz-
za ma anche di quelli che non hanno aderito
allo sciopero. Proviamo a farla questa riflessio-
ne, potremmo accorgerci che sia possibile ri-
tessere le fila di un rapporto unitario che è
sempre stato nella storia della Fiom».

Il disagio di cui parla Epifani si fa sempre
più evidente, si è visto ieri in piazza nella
stanchezza ma anche nella determinazione di
chi ha attraversato mezza penisola per chiede-
re democrazia, salario e diritti. Si è visto dagli
scioperi, si è arrivati a 60 ore in quelle aziende
- e sono sempre più numerose - dove la Fiom
ha aperto vertenze per i pre-contratti, intese
per ottenere in termini di retribuzione e con-

trasto alla precarietà quello che il contratto
separato non è riuscito a garantire. Ed è una
battaglia che continua, altri momenti di lotta
sono stati annunciati dal segretario della
Fiom Gianni Rinaldini. «Nessuno si illuda.
Non siamo come alcuni credono alla conclu-
sione della nostra azione. Al contrario, la lotta
ripartirà subito con altre 8 ore di sciopero».
Un monito rivolto a Federmeccanica, «con-
vinta che la protesta della Fiom sarebbe dura-
ta solo qualche settimana», ma anche a rap-
presentanti del governo, come il sottosegreta-
rio al Welfare, Maurizio Sacconi, che oggi ha
liquidato la manifestazione come un «plateale
insuccesso». «A due anni di distanza dall'ulti-
ma manifestazione i metalmeccanici sono an-
cora qui - continua Rinaldini -. Se qualcuno
pensa di prenderci per stanchezza, si sbaglia».
E tra gli applausi spiega gli obiettivi di questa
lunga vertenza citando Claudio Sabattini, il

leader che lo ha preceduto alla guida della
Fiom scomparso due mesi fa: «La democrazia
è l'unico strumento che hanno i lavoratori
per affermare i loro diritti e le loro ragioni».

Democrazia e lotta alla precarietà, «due
questioni ineludibili» per la Fiom che chiama
in causa le forze politiche, anche se non so-
prattutto quelle della sinistra che hanno aderi-
to alla manifestazione. «C’è la necessità di
varare una legge che dia regole certe alla rap-
presentanza sindacale anche all’industria e ai
servizi - ha detto Rinaldini -. La seconda que-
stione è cancellare la legge 30, che ha leso in
modo grave i diritti dei lavoratori».

Dove c’è la Fiom c’è la Cgil. E anche nel
suo intervento che ha concluso la giornata

Guglielmo Epifa-
ni ritorna sul no-
do che sta a mon-
te di due anni e
passa di divisioni
tra le sigle sinda-
cali della più gran-
de categoria del-
l’industria. «Se
nel firmare un
contratto escludi
il sindacato più
rappresentativo
tu escludi i lavora-

tori di quella organizzazione - ha detto il se-
gretario della Cgil -. C’è bisogno di regole
democratiche, di uno strumento che risolve il
dissenso. Noi pensiamo che debba essere il
voto democratico dei lavoratori». Senza i ri-
sultati sono quelli che si sono visti, un conflit-
to sempre più esteso perché «i lavoratori non
potevano subire in silenzio». Le parole di Epi-
fani sono per gli imprenditori «se nelle fabbri-
che il conflitto è ancora alto non rivolgetevi
alla Fiom e alla Cgil, cambiate indirizzo, rivol-
getevi a Federmeccanica e a Confindustria».

C’è un altro attacco che Cgil e Fiom re-
spingono indignate, è l’accostamento al terro-
rismo, Epifani ha detto di provare «vergogna»
per coloro che lo hanno pensato e dichiarato.
Il sindacato è sempre stata una forza «determi-
nante e decisiva» nel combatterlo, «con noi il
terrorismo non passa, non ha vinto e non
vincerà».

Provo vergogna per chi
accosta il terrorismo alla lotta
sindacale. Sul contratto
Confindustria ha commesso
un grave errore
Il ricordo di Sabattini

Dove ci sono i
lavoratori, dove c’è

la Fiom, c’è anche la Cgil
Dobbiamo comprendere il

disagio che c’è tra tanta gente
per combattere insieme

‘‘‘‘

Garantiti, precari, tutti solidali

· GIUSEPPE FERRUCCI “Sono di Bari, per lavorare sono dovuto andare a
Bolzano. Ho un contratto a tempo indeterminato. Mi aspetto che si tenga
conto della mobilitazione e si accetti che gran parte dei lavoratori non è
per questo contratto. Non per sconfessare Cisl e Uil ma per invitare tutti a
riaprire la trattativa. Il contratto attuale non basta, l’inflazione ha già
mangiato tutto. Vogliamo un accordo che garantisca i precari”.

· BOB Tutti lo chiamano Bob anche se lui ha un nome più lungo. E’
senegalese. Ha 34 anni e da dieci lavora alla Landi di Reggio Emilia.
Regolarizzato nel 1990, ha un contratto di lavoro. In Senegal ha moglie e
due figli, a cui ogni due mesi manda 200 euro. «Manca la casa, da dieci
anni che cerco di portare in Italia mia moglie e i figli e non ci riesco. O non
me l'affittano, o costa troppo». Bob vuole la famiglia, pensa di meritarsela.

· MIMMO Alle dieci del mattino gli operai bolognesi fanno merenda: pizza,
ciambellone, sangria. Natalino Mimmo la prende con un ramaiolo. Lavora
in fabbrica da 16 anni, ha due figli da Mimma, sua moglie, disoccupata.
Alla Proterm lotta per il preaccordo, «Scioperiamo dalle 8 alle 16 ore al
mese - racconta - più il blocco degli straordinari. Vogliamo 120 euro, più
potere all'Rsu e l'assunzione dei precari dopo 10 mesi di lavoro».

Giovani metalmeccanici crescono. E lottano
Nei cortei tanti atipici e precari,vittime della parcellizzazione del lavoro, alla ricerca di un’identità sociale

Epifani: è ora di superare le divisioni
Oltre 200mila tute blu a Roma per lo sciopero. Rinaldini: pronti a nuove proteste

ROMA Un’ovazione ha accolto l’arrivo nel corteo dei metalmeccanici di Pietro
Ingrao, leader storico della sinistra, e tessera onoraria della Fiom-Cgil. Ingrao che,
tra gli applausi, ha abbracciato Gianni Rinaldini, segretario generale della
Fiom-Cgil, ha avuto parole commosse per la manifestazione che ha definito «un
segno di speranza e di fiducia per il futuro. La manifestazione - ha dichiarato
Ingrao - è contro Confindustria che ha avuto un atteggiamento odioso, sbagliato e
iniquo. La Fiom è un grande simbolo, è sempre stata un faro per me e spero lo sia
ancora».
Gino Strada, fondatore della organizzazione umanitaria Emergency, si è invece
collegato telefonicamente da Kabul per esprimere la sua solidarietà ai
metalmeccanici riuniti in piazza S. Giovanni.
«In un paese civile - ha dichiarato il celebre chirurgo - non ci dovrebbe essere
bisogno di scendere in piazza in difesa dei propri diritti. Perché un paese civile è
fondato sui diritti, ma oggi purtroppo non è così». La piazza ha applaudito
l’intervento di Gino Strada che è stato diffuso attraverso gli altoparlanti del palco.

Bruno Ugolini

ROMA E’ il Pride-Fiom, la giornata dell’or-
goglio metalmeccanico. Ma non solo. Sono
venuti nella capitale ancora una volta, più
sull’onda della ragione che dell’emozione.
Per testimoniare un accresciuto radicamen-
to nel mondo del lavoro. Senza settarismi,
senza concessioni allo sberleffo nei confron-
ti d’altri sindacati, la Fim e la Uilm, che
hanno firmato il contratto della discordia.
Lo capisco bene ad una specie di crocevia,
prima della Piazza San Giovanni.

Ho accompagnato il corteo proveniente
da piazza della Repubblica, per Via Meru-
lana. Qui vedo molti operai tradizionali,
con pochi slogan e tante bandiere rosse.
Una sfilata composta. La sorpresa è quan-
do incrociano un altro tumultuoso corteo,
proveniente dall’estrema periferia. C’è so-
prattutto il Nord, con Bologna, Genova,

Torino. E davvero tanti giovani. Ma non
sono i famosi “No global” che avrebbero
dovuto sostenere il sindacato in una giorna-
ta difficile. Qui di “No Global” par di vede-
re solo Agnoletto. Quelli che avanzano so-
no proprio giovani metalmeccanici che in-
nalzano gli striscioni di decine e decine di
fabbriche quasi sconosciute. Sono il frutto
della polverizzazione produttiva, quella
che domani sarà ancora più facile con l’ap-
plicazione della legge 30, se riusciranno ad
applicarla. E’ una parte del popolo degli
atipici, gente che è inserita in fabbrica di
tre mesi in tre mesi.

La Fiom, con la sua piattaforma e in
qualche pre-accordo, sta tentando di ripor-
tare costoro al posto fisso, togliendoli dal
posto mobile. C’è una discussione su questa
rivendicazione, anche perché c’è chi sa e
pensa che esistono giovani che non inseguo-
no il posto fisso a tutti costi ma semmai
vorrebbero l’accesso a diritti fino ad oggi

negati. Non a caso, mescolati nel corteo,
incontro anche i dirigenti del Nidil, il sinda-
cato delle “nuove identità lavorative”, volu-
to dalla Cgil. Loro, appunto, si danno da
fare per stringere accordi onde tutelare gli
“atipici”, senza aspettare il giorno in cui
possano diventare tutti “tipici”.

E accanto ai temporanei, del resto, ci
sono i cosiddetti stabili, per modo di dire.
Uno di loro mostra un cartello “Ci licenzia-
no per far posto ai precari”. Ora tutti insie-
me marciano verso Piazza San Giovanni.
Sono i pilastri di un’Italia che scricchiola, i
figli di un disagio crescente, come dirà Gu-
glielmo Epifani. Ecco perché, dopo tanti
mesi dall’intesa separata, non hanno cedu-
to alla stanchezza. Oggi i contenuti di quel
contratto bocciato dalla Fiom, appaiono
ancora più insoddisfacenti. Anche perché,
nel frattempo, si sono aggiunte altre ingiu-
stizie. Una donna innalza un altro cartello
“E’ immorale fare cassa sulla salute” e uno

striscione racconta: “I padroni ci avvelena-
no e Tremonti ci vuol seppellire”. Sono i
lavoratori dell’amianto, la sostanza bianca
che uccide. Avevano conquistato il diritto -
visto che la loro speranza di vita è assai
esile - di andare in pensione un po’ prima.
La legge finanziaria del centrodestra ha ta-
gliuzzato quel “privilegio”.

Come andrà a finire? Questi uomini,
queste donne, questi ragazzi che ieri hanno
invaso Roma, caricano di responsabilità
prima di tutto la Fiom e poi gli altri sinda-
cati metalmeccanici, le stesse Confederazio-
ni. Non si può deluderli, umiliarli. La pri-
ma cosa da ottenere è la rottura di un
isolamento che non c’è nella categoria, co-
me ha sottolineato Gianni Rinaldini e co-
me si è visto ieri. C’è, però, tra i mass
media, nelle forze politiche, anche se alla
manifestazione era nutrita la presenza di
dirigenti della sinistra.

Nella stessa Cgil la vicenda dei me-

talmeccanici è stata vista da molti con una
certa incomprensione. Anche perché altre
categorie hanno conquistato i loro contratti
senza traumi. E sentono la contraddizione
tra questa ferita, questa spaccatura sindaca-
le e l’unità riconquistata sul fronte della
più generale vertenza previdenziale, non-
ché sui problemi sollevati dalle scelte econo-
mico-sociali del governo.

E’ la prima volta, racconta un ex me-
talmeccanico come Antonio Pizzinato, oggi
senatore dei Ds, che si realizza un contratto
nazionale separato in questa categoria. Rac-
conta, comunque, di un’altra frattura pro-
fonda, ma tra le tre Confederazioni, dopo il
referendum sulla scala mobile. Era il 1986,
lui era segretario generale della Cgil, trova-
rono un accordo con Cisl e Uil e poi con la
Confindustria sui decimali di scala mobile.
Un compromesso che salvò l’unità. E’ possi-
bile un compromesso oggi anche per i me-
talmeccanici? I grandi cortei di ieri hanno

messo al primo posto il tema della democra-
zia. Era una conquista dell’autunno caldo.
Le piattaforme, a quell’epoca, erano discus-
se in assemblea (non però a colpi di referen-
dum) e poi delegazioni di massa seguivano
le trattative e le soluzioni finali erano sotto-
poste ad altre consultazioni.

L’importante, come ama spesso spiega-
re Pierre Carniti, è partire dalle piattafor-
me, perchè quando sono separate quasi irri-
mediabilmente si arriva ad accordi separa-
ti. E’ un percorso che si può riprendere,
codificare, senza aspettare una legge che
l’attuale governo non potrebbe certo grazio-
samente concedere?

Non c’è molto tempo, per via di quel
disagio che incalza, testimoniato, ad esem-
pio, dalle cifre che molti innalzavano in
Piazza San Giovanni, frutto d’indagini e
ricerche. La verità è una sola: stanno am-
mazzando i salari. E l’intero Paese non sta
troppo bene.

Pietro Ingrao commosso, il saluto di Gino Strada
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Francesco Pionati, vicedirettore del Tg1
e firma del settimanale Panorama, di
proprietà del presidente del Consiglio,
recita il solito rosario: "Oggi dal Carroc-
cio arrivano segnali distensivi, sulle ri-
forme la Lega non molla, ma senza ulti-
matum e, soprattutto, senza insistere sul voto di fiducia. Proba-
bilmente una risposta positiva, quella del Carroccio, alla dispo-
nibilità di Berlusconi che, sollecitato da Bossi, aveva assicurato:
per il governo l’obiettivo riforme resta fondamentale. A raffred-

dare il Carroccio sulla via della fiducia
sia An sia l’Udc. A confermare il tentati-
vo di rasserenare i rapporti della maggio-
ranza ci sono altri tre elementi: il clima
del Consiglio dei ministri, la telefonata
cordiale e lunga fra Berlusconi e Casini

e, soprattutto, l’impegno diretto del premier che da una parte
tiene aperti tutti i canali di comunicazione con gli alleati, dall’al-
tra li richiama alla concordia per non disperdere il valore del-
l’unità politica del centrodestra". p.oj.

Natalia Lombardo

ROMA Una lettera anonima con minac-
ce di morte a Luciano Violante è arri-
vata ieri mattina nella redazione de
«l’Unità», indirizzata al direttore, Fu-
rio Colombo. Avvertimenti gravissimi
contro il capogruppo Ds alla Camera:
«Sé non si dimetterà da ogni incarico
publico» (la missiva è piena di sgram-
maticature) «ricevera una pallottola
nella schiena!». Poco prima dell’una la
segretaria del direttore ha aperto la
busta e l’ha consegnata a Furio Colom-
bo. La direzione ha subito avvertito la
Digos e lo stesso
Violante. Arriva-
ti in redazione,
gli inquirenti han-
no sequestrato la
lettera. La busta,
spedita con la po-
sta prioritaria il 6
novembre, ha il
timbro di Milano
Borromeo (il
grosso centro di
smistamento po-
stale di Peschiera
Borromeo, paese dell’hinterland mila-
nese, verso Linate). All’interno un fo-
glio di bloc notes a quadretti con tredi-
ci righe scritte a mano con la calligra-
fia che sembrerebbe di una persona di
una certa età. Il capogruppo Ds viene
definito come un «magistrato corrot-
to e caluniatore di professione» e «ca-
po della mafia». Fino alle minacce:
«Da oggi in poi deve guardarsi alle
spalle perché la sua ora si sta avvici-
nando».

Luciano Violante non ha com-
mentato, ma da tutto il mondo politi-
co sono arrivati messaggi di solidarie-
tà appena la notizia è stata resa nota
da «l’Unità», verso le tre del pomerig-
gio. «Voglio esprimere affetto e solida-
rietà totale a Luciano Violante», ha
detto il segretario Ds, Piero Fassino,
«l’episodio delle minacce di morte al
presidente del gruppo parlamentare
Ds deve far riflettere tutti sui rischi di
imbarbarimento che corre il paese.
Faccio appello ai leader politici di
ogni schieramento affinché si ponga
fine a un confronto politico fondato
sulla denigrazione e la distruzione de-
gli avversari». Fassino segnala poi che
«è il momento di cercare e trovare
l'unità per respingere con fermezza e
determinazione tutti coloro che vor-
rebbero precipitare la democrazia ita-
liana nella intolleranza e nella violen-

za. I Ds saranno in prima fila in questa
battaglia insieme a Luciano Violante».

Il presidente della Camera, Pierfer-
dinando Casini, ieri a Torino, ha tele-
fonato al capogruppo Ds «per espri-
mergli la sua solidarietà».

Vannino Chiti, coordinatore della
segreteria, a nome di tutti i Ds espri-
me «solidarietà e vicinanza a Violan-
te» per le minacce di morte ricevute
da «provocatori» che si inseriscono
«in un clima deteriorato». Gavino An-

gius esprime solidarietà a nome del
gruppo Ds al Senato di cui è il presi-
dente, e invita a «cessare» la «campa-
gna di aggressione» scatenata contro
Violante e la sinistra, una «escalation
che inquina il clima politico». Un cli-

ma «intimidatorio fomentato da de-
stra» anche secondo il deputato Ds
Pietro Folena, un clima, «avallato an-
che dallo stesso presidente Andreot-
ti». Minacce «gravissime e sconcertan-
ti», commenta Vincenzo Siniscalchi,
Ds, presidente della Giunta per le Au-
torizzazioni della Camera, che invita a
«raccogliere il monito» di Ciampi per
«il rispetto delle regole elementari nel-

lo scontro politico».
Pierluigi Castagnetti, capogruppo

alla Camera, esprime la sua «persona-
le solidarietà» e quella della Margheri-
ta. e auspica «che non si inneschi una
nuova stagione di intimidazioni e ag-
gressioni verbali come quelle su cui si
è esercitato ancora oggi (ieri, ndr.)
l'onorevole Bondi». Nando Dalla Chie-
sa, Dl, parla di «inquietante e ignobile
intimidazione». Solidarietà dagli altri
leader dell’Ulivo: di «ignobile caccia
all’uomo» contro Violante parla Oli-
viero Diliberto, segretario del Pdci; un
«clima forcaiolo davvero ignobile», se-
condo il leader Verde Alfonso Pecora-

ro Scanio. Enrico
Boselli per lo Sdi
esprime la più
«piena solidarie-
tà umana e politi-
ca», preoccupato
dall’«intollerabi-
le tensione» che
ha causato le mi-
nacce a Violante
e, giovedì, a Rena-
to Schifani di FI.

Solidarietà
anche dal centro-

destra ma con toni diversi: provocato-
rio quello del leghista Roberto Calde-
roli: «Mi spiace ma non riesco proprio
a credere all'autenticità dei contenuti
della lettera inviata all'Unità». Ne ap-
profitta per dare un colpo a Casini
(Violante sì che «sapeva ben fare, a
differenza di altri, il presidente della
Camera»), e insinua: «Sembra più
uno stratagemma per uscire dall'imba-
razzante angolo in cui è stato messo
dalla vicenda Andreotti. Non sto certo
dicendo che è stato lui ad inviarla,
penso però che a mandarla sia stato
uno che gli vuole bene e non uno che
gli vuole male». La Segreteria dell'
Udc, invece, ha espresso solidarietà
«preoccupata per un clima politico
sempre più teso e per l'escalation di
aggressività da parte delle contrappo-
ste ed estremiste tifoserie politiche».
Un messaggio anche da Francesco
D’Onofrio per i senatori Udc. Gian-
franco Anedda, capogruppo An alla
Camera, invita a «moderare i toni» e a
«condannare la violenza».

Forza Italia solidarizza con Violan-
te ma attacca la sinistra, da Chiti a
Folena fino a «l’Unità». Ci pensa Fabri-
zio Cicchitto: «Basta leggere la colle-
zione dell'Unità di quest’anno per ca-
pire chi ha sviluppato un'azione siste-
matica volta a denigrare e a distrugge-
re l'avversario politico».

Messaggi anche da Casini,
Angius, Chiti, Folena, Brutti
Castagnetti, Dalla Chiesa
Calderoli ironizza: gliel’ha
mandata qualcuno che gli
vuole bene

La missiva è partita
il 6 novembre da

Milano. È stata sequestrata
dalla Digos. Fassino:

solidarietà totale con il
capogruppo Ds

‘‘‘‘

Bugiardotti

Minacce di morte per Violante
Anonimo in una lettera inviata all’Unità: se non si dimette riceverà una pallottola nella schiena

Nel governo tutto
va sempre bene

Il bello di questi garantisti all’italiana è che
non hanno bisogno di prove. Prescindono dai
fatti, dalle date. Sono superiori. E lo rivendica-
no pure, come Ferrara e Guzzanti. Prima si
inventano una balla: le inchieste su Andreotti
le ha attivate Violante, convocando Buscetta
all’Antimafia e trasmettendo un anonimo alla
Procura di Palermo. Poi, quando Violante e la
Procura di Palermo dimostrano che è tutto
falso, non fanno una piega. Continuano a ripe-
tere le loro balle a reti unificate, come se nulla
fosse. Contestano un processo (ad Andreotti)
fondato su elementi concreti e ne imbastisco-
no uno (a Violante) fondato sul nulla. Anche
se non ci sono le prove. Anzi, c’è la prova del
contrario.
L’inchiesta. Il 12-3-’92 viene ucciso Salvo Li-
ma, capocorrente andreottiano in Sicilia. Per
scoprire i colpevoli, Paolo Borsellino avvia
una rogatoria negli Usa per sentire Buscetta.
Che non ha mai negato rapporti fra mafia e
politica, anzi fin dal 1984 ha confidato a Falco-

ne di conoscere «fatti molto gravi» su quel
fronte. Ma ha sempre rifiutato di rivelarli a
verbale. O meglio, li ha confidati nel 1985 al
procuratore di Manhattan Dick Martin, che
lo ha rivelato nel 96 al processo di Palermo.
Buscetta fa sapere a Borsellino di non avere
nulla da aggiungere. Cambia idea dopo le stra-
gi di Capaci e di via D’Amelio (maggio-giu-
gno 92), quando decide di rispondere alla ro-
gatoria. Intanto però altri pentiti, sempre nel-
l’inchiesta Lima, hanno parlato di Andreotti e
Cosa Nostra: Leonardo Messina (12-8-’92),
Gaspare Mutolo e Giuseppe Marchese. Buscet-
ta arriva quarto: i pm Lo Forte e Natoli lo
sentono per la prima volta a Ney York
l’11-9-’92. Buscetta parla di Lima come refe-
rente siciliano di Cosa Nostra attraverso i cugi-
ni Salvo, ma anche dei «contatti politici a Ro-
ma» avuti da boss mafiosi «tramite i Salvo ma
senza l’intervento di Lima». Con chi, il penti-
to ancora non lo dice.
L’Antimafia. Che fa Violante intanto? Niente.

La Commissione Antimafia si mette in moto
soltanto il 15-10-’92, stilando il programma
di lavoro e convocando Buscetta per il 16
novembre in Italia. Don Masino ci va e non
parla mai di Andreotti mafioso: dice soltanto
che Cosa Nostra ha ucciso Lima «per denigra-
re Andreotti» e per punire il politico siciliano
che «non ha mantenuto l’impegno» di far an-
nullare il maxi processo in Cassazione. Accuse
ad Andreotti, nemmeno l’ombra.

Il caso Pecorelli. È Buscetta, il 26-11-’92 da-
vanti ai pm di Palermo, a parlare per la prima
volta del delitto Pecorelli: Bontade e Badala-
menti gli confidarono di averlo organizzato
«su richiesta dei Salvo» perché il giornalista
«dava fastidio a certi interessi politici». Quali,
per ora, non lo dice. Da quel momento, ovvia-
mente, anche la Procura di Palermo si occupa
del caso Pecorelli d’intesa con quella di Roma.
Ecco perché, quando Violante riceverà notizie

sul caso Pecorelli e le trasmetterà al procurato-
re di Roma Coiro, questi gli dirà di mandarle
anche a Palermo. Non se ne occupa e non se
ne occuperà mai, invece, l’Antimafia.
Caselli. Gian Carlo Caselli è ancora felicemen-
te a Torino. Si trasferirà a Palermo soltanto il
15-1-’93. Sei mesi dopo le prime accuse ad
Andreotti (Leonardo Messina, 12-8-’92),
quando ormai tutto è pronto per l'iscrizione
sul registro degli indagati. Che avviene il
4-3-93 dopo le accuse circostanziate di Muto-
lo (3-3-’93). Buscetta invece il nome di Andre-
otti non l’ha ancora fatto esplicitamente. Il 25
marzo la Procura di Palermo chiede al Senato
l’autorizzazione a procedere in base alle dichia-
razioni degli altri tre pentiti.
L’anonimo. L’1-4-’93 Caselli e Lo Forte vola-
no negli Usa per sentire Mannoia (il 3) e
risentire Buscetta (il 6). Il giorno 5 Violante
avverte Coiro e Scarpinato (rimasto a Paler-
mo) delle notizie riferite dall’anonimo. Ri-
guardano Andreotti mandante del delitto Pe-

corelli? Nemmeno per sogno. Riguardano la
copertina del famoso numero di OP che il
giornalista non pubblicò su richiesta degli an-
dreottiani, perché parlava dei famosi assegni
di Rovelli al senatore. Un fatto arcinoto. L’ano-
nimo fu ignorato dalle Procure di Palermo e
Roma, sia perché inutilizzabile, sia perché
non c’era bisogno di anonimi per procurarsi
quella copertina. Scarpinato non ritenne nep-
pure di informare i colleghi in America, i qua-
li l’indomani interrogarono Buscetta. Con lui
parlarono anche di Pecorelli, ma non a causa
dell’anonimo: bensì perché Don Masino ne
aveva parlato spontaneamente fin dal
26-11-’92. Ora specificò meglio quali «interes-
si politici» disturbava Pecorelli: gli interessi di
Andreotti. Dunque Scarpinato - checché ne
dica Andreotti - era titolare di una regolare
inchiesta che si occupava anche del delitto
Pecorelli. Effetti dell’anonimo sull’interrogato-
rio, sulle indagini e sui lavori dell’Antimafia:
zero.

MILANO «L’onorevole Luciano Vio-
lante questa volta non la passerà li-
scia. Dovrà prima o poi rendere con-
to al popolo italiano delle proprie
responsabilità». In questi termini il
coordinatore di Forza Italia, Sandro
Bondi, parlando a Milano a un con-
vegno, ha ribadito le accuse nei con-
fronti di Violante per quanto riguar-
da la vicenda Andreotti.

«Questa volta, a differenza del
passato - ha aggiunto Bondi - Vio-
lante non l’ha fatta franca, nè la pas-
serà liscia. Rispetto a quel passato
da lui ricostruito a suo uso e consu-
mo oggi le forze politiche non sono
più intimidite da personaggi come
lui, hanno il coraggio di alzarsi e di
dire con forza le proprie ragioni. Ie-
ri Andreotti ha ribadito le sue accu-
se a Violante e questa volta qualcu-
no dovrà rendere conto di fronte al
popolo italiano delle proprie respon-
sabilità».

Proteste dalle file della Quercia
e da tutto il centrosinistra. I senatori
Gavino Angius e Massimo Brutti:
da Bondi «una vera e propria aggres-
sione incivile e intimidatoria» a Vio-
lante. Ancora. «Con le sue parole si
colloca al di fuori di qualsiasi forma
di dibattito politico, anche la più
rozza ed elementare». Pietro Folena:
«Parole pericolose, ci chiediamo se

il premier le condivide». Vannino
Chiti: «Bondi, kamikaze degli estre-
misti della destra, torna ad attaccare
Violante. Non varrebbe la pena di
prenderlo in considerazione se i
suoi interventi non contribuissero a
deteriorare il clima. Sarebbe bene
che il suo capo gli desse un alt».

Peppino Caldarola: «Le parole
di Bondi sono linguisticamente omi-
cide. Ha dismesso i panni del Trotto-
lino Amoroso di Berlusconi per di-
ventare il Trottolino più rancoroso
del Premier. Purtroppo le sue conti-
nue aggressioni verbali ormai costi-
tuiscono un pericolo per l'incolumi-

tà personale di Violante». Solidarie-
tà al capogruppo Ds a Montecitorio
arriva anche da Olividero Diliberto
(Pdci), Pierluigi Castagnetti (Mar-
gherita), Alfonso Pecoraro Scanio
(Verdi).

Secondo Bondi la vicenda An-
dreotti era l'occasione per la sinistra
«di dire finalmente parole di verità».
«Tutti gli italiani - ha insistito - si
aspettavano un gesto di autocritica,
parole nuove sull'uso politico della
giustizia. Invece avete visto che cosa
è avvenuto in Parlamento: il campio-
ne del giustizialismo, Luciano Vio-
lante, che, come ha ricordato lo stes-

so Presidente Andreotti, ha lasciato
le impronte digitali nelle trame or-
chestrate contro Andreotti, questo
campione del giustizialismo non so-
lo non ha avuto il coraggio di dire
parole di verità, ma ha espresso an-
cora una volta la sua protervia e la
sua arroganza, credendo ancora una
volta di farla franca, di non pagare il
dazio. Ma non sarà così».

Già durante il dibattito a Monte-
citorio chiesto da Vilante sulla vicen-
da Andreotti il coordinatore azzur-
ro era stato l’unico all’interno della
maggioranza a rivolgere a Violante
attacchi personali.

Caso Andreotti, continua l’aggressione
Bondi al capogruppo ds: «Questa volta non la passa liscia, dovrà rendere conto»

Tg1
La terrificante eurogaffe di Berlusconi è stata presentata dal Tg1 come "botta e risposta fra il governo italiano e la commissione
europea". Il servizio di Giovanni Masotti pendeva tutto dalla parte del nostro beneamato leader e il tutto – in ogni caso – non ha
avuto l’onore dell’apertura, ma è scivolato al decimo minuto abbondante. Dopo il pastone politico di Pionati (era in gran vena),
che avrà fatto ridere persino Bonaiuti e Bossi, sono arrivate le minacce di morte contro Violante, recapitate all’Unità. E qui il Tg1
ha fatto cose che noi umani non avevamo mai visto: le ha cucite assieme a Bondi ricordando che, nel bel mezzo delle polemiche
sul processo Andreotti, il pallido portavoce disse: "Violante non la passerà liscia". Insomma, un tragico accostamento.

Tg2
Quello che inquadra meglio la fotografia della maggioranza è proprio il Tg2: di qua Bossi e Berlusconi – dice Ghelfi – che
metterebbero la fiducia anche nel cappuccino, di là Fini e Follini che non vogliono andare a rimorchio, inutili tender da voto.
Quella che proprio non andava era la copertina di Giorgio Salvatori. Sponsorizzava una ipotetica e futuribile "giornata" della
memoria dei Gulag "equivalenti e speculari ai campi di sterminio nazisti". Eccola qua, la storia ricostruita con la pala,
rimescolata come quei poco raccomandabili minestroni dove galleggia di tutto, come le "polpettine della casa", e poi offerti ai
clienti fiduciosi e balordi.

Tg3
Cosa manca a Berlusconi per guidare il semestre europeo? Gli manca la patente. Non ricorda le risoluzioni (firmate anche da
lui e mostrate da Badaloni), per lui la Cecènia è la terra dove si coltivano i ceci, manda avanti la politica estera europea con le
solite pacche sulle spalle, dice a Putin che è simpatico, a Bush che è grintoso, a Chirac che è alto, poi torna ad Arcore, convinto
di aver fatto girare il mondo dal verso giusto. Invece no e – come ripete il Tg3 per parecchi minuti – costringe Parlamento
europeo, commissari e ministri a rettificare, correggere, svicolare. Prodi gira ormai per Bruxelles con una barba finta e quando
gli chiedono se conosce Berlusconi, risponde in finlandese stretto: "Berluskoonen? Nein". Serata buonista di Pierluca Terzulli:
"Calma ritrovata nella maggioranza". Se dura le 48 ore del fine settimana è un successo strepitoso.

La lettera
anonima giunta

alla nostra
redazione

A destra
Luciano Violante

durante il suo
interventi alla

Camera dei
Deputati
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Vincenzo Vasile

ROMA Stavolta la parola chiave è:
“coscienza”. Al momento di pro-
nunciarla, la voce si rompe in gola a
Carlo Azeglio Ciampi, che tradisce
così la tensione di questi giorni.
Tensione che sale di ora in ora. L’ac-
me sarà tra un paio di settimane, al
momento del ritorno al Senato del-
la legge Gasparri. Che per il presi-
dente è come uno schiaffo ai princi-
pi di pluralismo dell’informazione,
bandiera del suo messaggio al parla-
mento del luglio scorso. Così co-
m’è, quella leg-
ge non può esse-
re “firmata”, è
da rinviare alle
Camere. E il
sempre più vici-
no passaggio
parlamentare,
previsto nell’ulti-
ma settimana di
novembre, con-
cepito dalla mag-
gioranza come
poco più di una
formale ratifica dell’impianto origi-
nario modellato sugli interessi di
Mediaset, non può che esacerbare
l’animo del capo dello Stato. Rice-
vendo i promotori e vincitori del
Premio Ischia di giornalismo rende
esplicito il suo assillo, che sente co-
me un vero impegno morale, specie
dopo aver messo nero su bianco
quel messaggio al Parlamento. Si ri-
volge ai giornalisti con parole emo-
zionate: “Siate sempre fedeli a voi
stessi, alle vostre idee, rispondete
sempre e soltanto alla vostra co-
scienza, alla coscienza delle vostre
responsabilità. Credetemi: non c’è
niente che possa dare maggiore ri-
storo, dopo una giornata faticosa, il
poter dire a se stessi: sono stanco,
ma mi sento in pace con la mia
coscienza”. Il tono è drammatico.
Si capisce che tante giornate
“faticose” aspettano, prevedibilmen-
te, Ciampi. Che sarà “fedele alle sue
idee”, promette, e questa frase si leg-
ge come un altolà mirato alla
“Gasparri”, visto che il presidente
poco prima s’era autocitato, pro-
prio a proposito del messaggio alle
Camere: “Il mio pensiero l’ho
espresso nel luglio dell’anno scorso
nel mio messaggio al Parlamento”.

Il tema cruciale è sempre quello,
più caldo che mai: “L’importanza
della stampa, della televisione, di
tutti i mezzi di comunicazione di
massa per la società, per la democra-
zia. Voi sapete bene quanto io sia
attento a rinnovare in ogni possibi-
le occasione il mio auspicio affin-
ché il pluralismo dell’informazione
non si indebolisca, anzi si rafforzi”.
Il nesso tra informazione e demo-
crazia è un “pallino” del presidente,
un argomento che spesso torna nei
suoi discorsi, specie con l’approssi-
marsi delle scadenze legislative, che
con ogni probabilità sono destinate
a portare in rotta di collisione il Qui-
rinale con palazzo Chigi. “Molto di-
pende in una democrazia, in ogni
democrazia, dalla qualità dell’infor-
mazione”.

La cornice fa il resto. A rendere
più evidente la situazione di conflit-
to in cui la cerimonia si svolge ieri
c’erano alcune presenze significati-
ve in platea: Ciampi cita, tra gli altri
ex-direttori di giornali, Ferruccio
De Bortoli, uno di quelli che
“hanno avuto grandi responsabilità
e le hanno svolte con coscienza, ri-
manendo fedeli alle loro idee, rispet-
tando le idee altrui”. E non altret-

tanto rispetto, è sottinteso, ha rice-
vuto in contraccambio quando è
stato rimosso dal vertice del Corrie-
re della Sera. Essere “fedeli alle pro-
prie idee” ha un costo, fa capire
Ciampi, particolarmente emoziona-
to. La sortita di ieri del presidente
preannuncia, del resto, una tempe-
sta che può scompigliare le carte già
abbastanza sparigliate della partita
che si sta giocando all’interno della
maggioranza. Ciampi ha fatto capi-
re anche l’altro giorno di non avere
intenzione di eccedere, come spesso
in passato, in diplomatismi, quan-
do ha fatto pervenire la sua solida-

rietà a Casini
per gli attacchi
di Bossi e per il
silenzio di Berlu-
sconi. E’ rima-
sto fortemente
deluso dal fatto
che – nonostan-
te i suoi appelli
– ancora nessu-
na forza della
maggioranza si
sia dissociata
dall’oltranzi-

smo della legge Gasparri. Orfani del-
la cosiddetta “moral suasion” che
aveva tolto tante castagne dal fuo-
co, gli alleati “moderati” della coali-
zione di maggioranza non hanno
finora mosso un dito per rendere la
legge quanto meno accettabile dal
filtro del Quirinale. Che pur essen-
do - secondo la prassi - un pettine
abbastanza largo, destinato a blocca-
re solo le più “palesi” violazioni del-
la Costituzione, diventa un ostacolo
insormontabile per quel testo così
antitetico all’obiettivo del plurali-
smo.

Ciampi non sembra intenziona-
to a fare sconti. E annuncia per di
più, alla vigilia della sua visita di
Stato negli Usa, che intende portare
oltre Oceano una voce autonoma
ed europeista. A cominciare dalla
vicenda irachena: “La mia convin-
zione è che sarà tanto più facile por-
tare avanti l’opera di ricostruzione
materiale e morale dell’Iraq, quan-
to più largo sarà l’ambito delle re-
sponsabilità della società internazio-
nale, a cominciare dalle Nazioni
unite”. E’ questo l’indirizzo che
Ciampi s’è sforzato di suggerire al
governo, ma Berlusconi ha sempre
lasciato cadere...

Tra una decina di giorni
torna al Senato la legge
del ministro Gasparri
Dal Colle parte un segnale
preciso: così non potrà
essere approvata

L’esortazione ai
giornalisti e a se

stesso: «Non c’è niente che
possa dare maggiore ristoro

poter dire a se stessi: mi sento
in pace con la mia coscienza»

‘‘‘‘

Legge tv, l’altolà di Ciampi
Al premio Ischia il presidente ricorda il suo messaggio: sul pluralismo sarò fedele alle mie idee

ROMA «Siamo venuti in Italia
spinti da preoccupazione per una
situazione sullo stato dell'
informazione che sembrava
allarmante. Dopo gli incontri di
questi due giorni in un parola posso
dire che l' allarme è giustificato».
Così il presidente della Federazione
Europea dei Giornalisti, Gustl Glatt
Felder, ha descritto le impressioni
raccolte dalla delegazione di
giornalisti europei e internazionali
giunti a Roma per fare il punto
sulla situazione del giornalismo
italiano. Durante la «missione in
Italia» come la Federazione
Internazionale dei Giornalisti (Ifj) e
la Federazione Europea dei
Giornalisti (Efj) hanno battezzato il
viaggio in Italia, i rappresentanti
della delegazione hanno incontrato
direttori di giornali e di testate
televisive, il presidente della Rai,
Lucia Annunziata, il presidente
dell' Antitrust, Tasauro, il direttore
della Fieg, Sortino, i due
Commissari dell' Autorità per le

Comunicazioni, Sangiorgi e Meocci.
Sul versante politico le due
federazioni di giornalisti hanno
incontrato alcuni esponenti dell'
opposizione e hanno chiesto un
incontro con il ministro delle
Comunicazioni, Maurizio Gasparri
e il sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio dei Ministri, Paolo
Bonaiuti. «Questi incontri - ha
spiegato il segretario generale Ifj/Efj,
Aidan White - ci hanno permesso
di approfondire il livello di
conoscenza sulla crisi italiana dell'
informazione». Il viaggio si è
concentrato su alcuni punti che
secondo la delegazione determinano
la «crisi dell'informazione
italiana»: il conflitto di interessi, la
concentrazione dei media e il ddl
Gasparri. «Il governo - ha
denunciato White - sta facendo i
suoi giochi attraverso i media e si
sta prendendo gioco di un aspetto
fondamentale della società
democratica, che è la libertà di
informazione».

Giornalisti europei: in Italia allarme informazione

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi Riccardo De Luca
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Segue dalla prima

Ieri, sette novembre 2003, ore 18.00,
scadeva il termine per la presentazione
presso l’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite per la richiesta di una mora-
toria internazionale sulla pena di mor-
te. Richiesta, che l’Italia, né in qualità
di presidente di turno dell’Unione eu-
ropea né come iniziativa autonoma na-
zionale, ha presentato, sebbene il presi-
dente del Consiglio Silvio Berlusconi il
2 luglio scorso l’avesse definita «priori-
taria» davanti al Parlamento europeo.

Una retromarcia inattesa e imba-
razzante. Che segna, in sede Onu, una
inevitabile battu-
ta d’arresto nel-
l’impegno inter-
nazionale sulla
moratoria contro
la forca. Che rag-
gela quanti vede-
vano in questo ap-
puntamento l’in-
zio di un’azione
concreta nel diffi-
cile cammino con-
tro l’abolizione
della pena di mor-
te. E che smorza
le speranze dei
tanti dead man
walking in attesa
dell’esecuzione.
Perché, se è bene
denunciare -e
non lo si fa mai
abbastanza- che
nel 2002 sono sta-
te eseguite in 34
Paesi del mondo
oltre 4mila esecu-
zioni (4.078 se-
condo dati di Nes-
suno Tocchi Cai-
no), e che dall’ini-
zio del 2003 al 4
ottobre scorso
Amnesty Interna-
tional ha denun-
ciato ben 261 con-
danne a morte
eseguite -parlia-
mo di dati accerta-
ti, in molti paesi
asiatici e medio-
rientali le cifre po-
trebbero essere
molto più elevate
visto l’ossessione
per la segretezza
che alcune autori-
tà hanno in que-
sto campo-, è an-
che bene non di-
menticare che ci
sono, ovunque
nel mondo, dete-
nuti in attesa del
loro ultimo pa-
sto, della loro ulti-
ma sigaretta, della loro ultima chiac-
chierata: sono i dead man walking,
«morto che cammina», come viene
chiamato dai secondini con raccapric-
ciante freddezza e normalità un uomo
in procinto di morire per mano dello
Stato. Secondo i dati raccolti da Amne-
sty International, solo negli Stati Uniti
ci sarebbero complessivamente 3.697
persone in attesa di esecuzione. Si trat-
ta per lo più di uomini, bianchi (46%)
e afro-americani (43%). Ci sono anche
donne: 53 distribuite nelle prigioni di
18 stati; minorenni all’epoca del reato:
81 in 16 stati; e stranieri: 114. Le cifre
comprendono ovviamente solo i casi

noti ad Amnesty. Se infatti per gli Usa
è abbastanza semplice recuperare stati-
stiche e dati sulle condanne, eseguite e
non, alla pena di morte, negli altri pae-
si come per esempio la Cina, maglia
nera nelle esecuzioni capitali (nel 2002
oltre 1000 le condanne eseguite), tema
guarda caso assolutamente sorvolato
dal premier italiano nella sua recente
visita a Pechino, la coltre del segreto di
Stato rende impossibile l’accesso ad in-
formazioni più attendibili. Secondo co-
munque il rapporto annuale 2003 di
Amnesty, nel 2002 in 67 Paesi del mon-
do sono state emesse 3.248 condanne
a morte, anche se -come sottolinea la

stessa organizza-
zione- è impossi-
bile fare uno scre-
ening delle sen-
tenze Paese per
Paese. È presumi-
bile pensare quin-
di che i dati falli-
scono per difetto
vista la difficoltà
a stimare con
esattezza il nume-
ro dei condanna-
ti in attesa di ese-
cuzioni nel mon-
do, come confer-
mano sia Amne-
sty International
che Nessuno Toc-
chi Caino.

La morato-
ria, l’incondizio-
nata cioè sospen-
sione delle esecu-
zioni in vista del-
la totale e definiti-
va eliminazione
della pena di mor-
te da tutti i paesi
del mondo, se fos-
se stata richiesta
sarebbe stata inol-
tre collegata ad
una risoluzione
preventiva che in-
vita tutti i paesi a:
ridurre i casi in
cui la pena capita-
le può essere com-
minata, non con-
dannare alla pena
di morte persone
di età inferiore ai
minori di 18 an-
ni, non condan-
nare donne incin-
te e persone che
soffrono di distur-
bi mentali e rifiu-
tare l'estradizio-
ne in assenza di
concrete garanzie
dello stato richie-
dente che la con-
danna a morte
non sarà applica-

ta. La battaglia all’interno del Palazzo
di Vetro tra i Paesi favorevoli ad una
proposta di moratoria e gli irriducibili
forcaioli va avanti da svariati anni.
Molti, e prima fra tutti l'organizzazio-
ni umanitarie come Nessuno Tocchi
Caino, avevano sperato che l’autunno
2003 potesse essere la data del traguar-
do contro la barbarie. Appuntamento
perso. Ora, quel che è certo, è che con
la mancata presentazione della richie-
sta di moratoria, il macabro elenco de-
gli «ingiustiziati» - come li definisce il
fotografo Oliviero Toscani- continue-
rà ad allungarsi.

Cinzia Zambrano

Si calcola che negli Usa
siano oltre 3600 i condannati
alla forca, tra cui 53 donne,
81 persone, minorenni
all’epoca del reato
e 114 cittadini stranieri

Il 7 novembre 2003
poteva essere la data

della speranza per i prigionieri
in attesa di esecuzione: verrà

ricordata come la data
del fallimento, tutto italiano

‘‘‘‘

Più della metà dei paesi ha abolito la pena di morte di diritto o de
facto. Secondo gli ultimi dati di Amnesty International (aggiornati al
1˚ gennaio 2003), 76 paesi hanno abolito la pena di morte per ogni
reato; 15 paesi l'hanno abolita salvo che per reati eccezionali (quali
quelli commessi in tempo di guerra); 21 paesi sono abolizionisti «de
facto» poiché non vi si registrano esecuzioni da almeno dieci anni
oppure hanno assunto un impegno a livello internazionale a non
eseguire condanne a morte;
PAESI MANTENITORI: 83 paesi
AFRICA (33 paesi): Algeria - Benin - Botswana - Burundi - Camerun
- Ciad - Comore - Egitto - Eritrea - Etiopia - Gabon - Ghana -
Guinea - Guinea equatoriale - Kenya - Lesotho - Liberia - Libia -
Malawi - Marocco - Mauritania - Nigeria - Rep. Democratica del
Congo - Ruanda - Sierra Leone - Somalia - Sudan - Swaziland -
Tanzania - Tunisia - Uganda - Zambia - Zimbabwe.
AMERICA (14 paesi): Antigua y Barbuda - Bahamas - Barbados -
Belize - Cuba - Dominica - Giamaica - Guatemala - Guyana - St.
christopher e Nevis - St. lucia - St. vincent and the grenadines - Stati
Uniti d'america - Trinidad e Tobago.
ASIA (22 paesi): Afghanistan - Bangladesh - Cina - Corea del Nord -
Corea del Sud - Filippine - Giappone - India - Indonesia - Kazakh-
stan - Kyrgyzstan - Laos - Malaysia -Mongolia - Myanmar - Pakistan
- Singapore - Tagikistan - Taiwan -Thailandia - Uzbekistan - Viet-
nam.
EUROPA (1 paese): Bielorussia.
MEDIO ORIENTE (13 paesi e territori): Arabia Saudita - Autorità
palestinese - Bahrain - Emirati arabi uniti - Giordania - Iran - Iraq -
Kuwait - Libano - Oman - Qatar - Siria - Yemen.

le storie

· NIGERIA AMINA SALVA, JIBRIN IN ATTESA DI LAPIDA-
ZIONE. Il 25 settembre scorso proprio nello stesso giorno
in cui Amina Lawal, la ragazza nigeriana condannata a
morte per aver avuto rapporti fuori dal matrimonio che le
avevano lasciato in eredità una bambina, esultava perché la
Corte aveva definitivamente respinto la sentenza che la
condannava alla lapidazione, Jibrin Babaji, 20 anni, veniva
condannato a morire allo stesso modo da un tribunale
islamico nello stato di Bauchi. Babaji è stato accusato di
molestie sessuali nei confronti di tre bambini. Dopo un
interrogatorio presso la polizia locale, Babaji ha confessato
il suo crimine. Ora ha 30 giorni di tempo per fare appello.
Da quando due anni fa la sharia (Legge islamica) è stata
introdotta nei 12 Stati del nord della Nigeria a prevalenza
musulmana nessuna condanna a morte è mai stata esegui-
ta. Il caso di Amina Lawal, come quello di Safiya, ha solleva-
to una grande attenzione e mobilitazione internazionale.

Tutte le cifre
sono date per difetto
vista la difficoltà
a monitorare la
situazione in molti
Paesi

Stando al rapporto
di Amnesty
da gennaio al 4 ottobre
2003 sono state
eseguite 261 condanne
a morte

· IN TEXAS ASSASSINO MINORATO IN ATTESA DI
MORIRE L’anno scorso una giuria di Conroe nel
Texas ha pronunciato una nuova condanna a morte
con iniezione letale per Johnny Paul Penry, un mino-
rato mentale di 46 anni che nel 1979 violentò e
uccise una ragazza di 22 anni, Pamela Carpenter.
L'omicidio avvenne il 25 ottobre a Livingston in
Texas. Penry è stato condannato tre volte per quel
delitto. Nei due casi precedenti la Corte Suprema
aveva respinto il verdetto, l'ultima volta perché i
giurati non erano stati adeguatamente informati del-
le condizioni di Penry. La Corte Suprema ha stabilito
che i minorati mentali non possono essere messi a
morte, perché ciò costituirebbe per loro una punizio-
ne crudele. Ma, nel nuovo processo, l'accusa ha
contestato che Penry sia davvero ritardato e la giuria
le ha dato retta.

In 83 Paesi la forca è attiva
Abolizionisti 76 Stati

· CINA E L’OSSESSIONE DEL SEGRETO Stando al
rapporto di Amnesty International, la Cina guida la
macabra classifica dei Paesi dove il boia è ancora
attivo.
Nel 2002 nel Paese è stato registrato il più alto
numero di esecuzioni capitali, almeno 1.060 secon-
do i dati raccolti da Amnesty. L’ossessione comun-
que per la segretezza rende impossibile recuperare
dati certi. Nel Paese si è condannati a morte anche
per reati legati alla droga, tant’è che si celebra fre-
quentemente la giornata internazionale contro la dro-
ga con un’ondata di esecuzioni pubbliche (nel solo
26 giugno 2002 sono state 64). Stando a quanto
raccolto da alcune testimonianze, le autorità del Pae-
se hanno persino introdotto i cosiddetti «furgoni
itineranti di esecuzione», allo scopo di ottimizzare l'
efficienza e ridurre i costi delle esecuzioni.

Moratoria addio, 3248 detenuti in attesa del boia
Nel 2002 migliaia di condannati a morte nel mondo. Negli Usa record di «dead man walking»

Turchia, il padre uccide la figlia violentata
Aysegul, 16 anni, era stata stuprata dal datore di lavoro. La sua stessa famiglia l’ha condannata

Nigeria: Jibrin Babaji, 20 anni
condannato alla lapidazione

‘‘‘‘

Dariush Zahedi, scrittore e professore di Scienze Politi-
che alla Santa Clara University di California, si trova in
carcere a Teheran dal primo luglio, ma la notizia è
stata diffusa solo in questi giorni. Giunto a Teheran lo
scorso mese di giugno per incontrare la propria fami-
glia, Zahedi è stato arrestato in compagnia di alcuni
scrittori iraniani, con i quali si era incontrato per racco-
gliere informazioni per un libro sulla situazione politi-
ca nella Repubblica Islamica che intendeva scrivere per
conto di una università californiana. Agenti del Mini-
stero dell'Intelligence hanno fatto irruzione negli uffici

del professore irano-americano, dove era in corso l'in-
contro, arrestando tutti i presenti. Gli altri partecipanti
all'incontro sono stati rilasciati, mentre Zahedi si trova
ancora rinchiuso nel carcere Evin a Teheran. Il portavo-
ce del ministero dell'Intelligence afferma che l'ordine
di rilascio del professore è partito dopo gli accertamen-
ti, durati solo sette giorni. Da allora, aggiunge lo stesso
portavoce, Zahedi è trattenuto senza ragione apparen-
te dalla magistratura. Il Dipartimento di Stato ha chie-
sto il rilascio immediato di Dariush Zahedi accusando
il governo di Teheran di abusi e di maltrattamenti.

la pena di morte

ANKARA È stata breve ed infelice la
vita di Aysegul Cam, una ragazza di
Antalya uccisa dal padre, con la com-
plicità della madre, a soli 16 anni, con
una pizza avvelenata, perché era rima-
sta incinta dopo essere stata violentata
dal suo datore di lavoro. Una morte,
decisa con una sentenza emessa nel
corso di un'assemblea dell'intera fami-
glia, «per lavare l'onore familiare mac-
chiato». E perché così prescrive, a pre-
scindere dalla colpa, la legge islamica,
proprio come nel caso della nigeriana
Amina, resa famosa dai media europei
e perciò ancora viva a differenza della
sventurata Aysegul.

Un delitto che non provoca «al-
cun rimorso», ma al quale la legge civi-
le turca non riconosce alcuna atte-
nuante. «Preparati, ti accompagnerò
in auto da tuo zio a Konya» -aveva
detto a sua figlia ignara della sentenza
di morte emessa dalla sua stessa fami-
glia il giorno prima, il padre Sheyhuli-
slam Cam, un immigrato di 37 anni
dalla città orientale di Shanliurfa, una
città a prevalenza curda molto tradi-
zionalista e religiosa proprio come
Konya.

Era il 12 di settembre. La città co-
stiera mediterranea della Turchia me-
diterranea di Antalya, celebrata dai

tour operator di mezzo mondo per il
suo clima dolce, sembrava completa-
mente immersa nel suo edonismo turi-
stico estivo pubblicizzato dai depliant.
A poca distanza dalla modesta abita-
zione dei Cam, in un quartiere popola-
re, i numerosi e benestanti turisti tede-
schi, turchi, russi, francesi e italiani
prendevano il sole. Ma la distanza cul-
turale era molto maggiore di quella
topografica. Aysegul sapeva che quel
viaggio annunciato all'improvviso era
in qualche modo connesso alla sua
gravidanza, ormai al quarto mese e
perciò ormai evidente, che aveva dovu-
to confessare solo pochi giorni prima
alla madre, sperando in un aiuto e
accusando il suo datore di lavoro:
Mehmet Bakir l'aveva violentata con
l'inganno nella piantagione di cotone
dove lei lavorava, rifiutandosi poi ad
un matrimonio riparatore. Aysegul

pensò probabilmente che i suoi inten-
dessero mandarla a partorire o ad
abortire a Konya sotto la protezione
dello zio. Non poteva immaginare che

non sarebbe mai arrivata a destinazio-
ne.

«Avrai fame. La mamma ti ha pre-
parato un pide (una pizza tradizionale

turca). Mangialo»- le aveva detto a me-
tà strada durante una sosta in un luo-
go appartato il papà. I veleni a base di
cianuro di potassio a bassa concentra-

zione, congegnati per eliminare i pa-
rassiti, non sono velocissimi ad agire
quando ingeriti da esseri umani. L'ago-
nia è lunga e spasmodica. La ragazza si
contorceva e si lamentava. Il padre ha
dovuto probabilmente tenerla ferma e
tapparle la bocca, ma ha compiuto il
suo «dovere» fino in fondo perché sua
figlia «doveva morire» per l'onore del-
la famiglia. Quando finalmente il suo
corpo non dava più segni di vita il
padre lo ha scaricato tra i cespugli non
lontano dalla superstrada nei pressi di
Aydincik, un villaggio costiero.

«Non sento alcun rimorso per ave-
re ucciso mia figlia. Non ho fatto nulla
di male. Ho soltanto ripulito il mio
onore» -ha dichiarato il padre «snatu-
rato» ai gendarmi che lo hanno inchio-
dato dopo lunghe indagini. Queste ul-
time, infatti, hanno dato risultati solo
quando finalmente si è pensato di «in-

crociare» il corpo non identificato di
una «ragazza incinta dell'apparente
età di 16 anni», ritrovato semidecom-
posto dopo sedici giorni tra i cespugli
ai bordi di una strada vicino ad Aydin-
cik e la denuncia di scomparsa di una
ragazza fatta 200 chilometri più in là
da due genitori apparentemente addo-
lorati: «Nostra figlia è scomparsa. È
scappata approfittando di una sosta in
un viaggio e non ne sappiamo più nul-
la»- avevano detto i genitori alla poli-
zia insinuando anche che si trattava di
una ragazza «moderna», perciò -ben
s'intende- «un pò scapestrata e scostu-
mata». «Noi siamo impazziti quando
ci ha confessato di essere incinta. Se-
condo la nostra tradizione in questi
casi devono essere uccisi sia la ragazza
sia l'uomo che la ha sedotta. Ho potu-
to uccidere solo mia figlia. Ma anche
Bakir dovrà morire» - ha aggiunto il
padre sottolineando, quasi ad attenua-
re, con la copertura della famiglia, la
propria colpa davanti alla legge civile:
«Tutta la famiglia era d'accordo. An-
che la madre sapeva tutto» -ha detto
senza però ignorare che in Turchia la
legge civile non riconosce più alcuna
attenuante ai delitti commessi con mo-
tivazioni «d'onore» o «tradizional- re-
ligiose».

Texas, un minorato mentale
in attesa dell’iniezione letale

In un anno mille persone uccise
A Pechino la maglia nera

Docente americano di origine iraniana in carcere da 4 mesi a Teheran
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Ninni Andriolo

ROMA Ogni giorno porta la sua pena. «Or-
mai assisto a questi spettacoli e mi dico:
vediamo oggi che succede...». Il palcosceni-
co cui allude uno sconsolato Romano Pro-
di è quello dei vertici, e delle conferen-
ze-stampa che li concludono, ai quali il
Presidente della Commissione europea
partecipa insieme al Presidente di turno
del Consiglio Ue, il premier italiano Silvio
Berlusconi. L’ultimo incidente - Berlusco-
ni avvocato difensore di Putin sulla Cece-
nia e sulla vicenda Yukos, fustigatore di
giornali, “vittima” «del’85%» della stampa
nostrana e di quella
internazionale - ha
aperto l’ennesimo
“caso” del semestre
e uno scontro sen-
za precedenti tra
Berlusconi e Prodi.
Cioè, tra presiden-
za italiana Ue e
Commissione. In
meno di ventiquat-
tr’ore l’imbarazzo
di Bruxelles si è tra-
sformato in una
presa di distanze ufficiale da Palazzo Chigi.
In una sonora smentita che ha suscitato la
risposta piccata di Paolo Bonaiuti e la suc-
cessiva controreplica dei collaboratori di
Prodi. Un botta e risposta che ha aggrava-
to l’incidente diplomatico e istituzionale
provocato da un disinvolto Berlusconi
che, ansioso di aprire il suo ombrello pro-
tettivo sopra la testa dell’«amico Putin»,
ha messo in soffitta il mandato di rappre-
sentanza al quale deve attenersi un presi-
dente, seppur di turno, dell’Unione euro-
pea. «Non condividiamo il punto di vista
del premier Silvio Berlusconi, né sull'affare
Yukos né sulla situazione presente o passa-
ta in Cecenia», ha spiegato il portavoce
della Commissione, Reijo Kemppinem,
che ha retrocesso «le opinioni» del presi-
dente di turno Ue al rango di «commenti
personali». «La posizione della Commissio-
ne è piuttosto chiara - - ha aggiunto Kemp-
pinem - È quella espressa dai paesi mem-
bri e non esattamente quella manifestata»
da Berlusconi.

Il premier italiano - malgrado le criti-
che spedite a Mosca dalla comunità inter-
nazionale e dalle organizzazioni umanita-
rie - aveva liquidato («leggende» e «falsi-
tà») le accuse a Putin assicurando che in
Cecenia c’è stata solo «un’attività terroristi-
ca» e che la Federazione russa «ha subito
questi attentati senza nessuna reazione».
Sulla questione Cecenia, puntualizza il
portavoce dei commissari Ue, «l'interes-
se principale della Commissione è che
l'assistenza umanitaria raggiunga la po-
polazione in difficoltà», ma «persistono
gli stessi problemi riscontrati in passato
con le autorità russe». Insomma, l’Ue - a
differenza di Berlusconi - non intende
piegarsi alle ragioni della real politik, fa-
cendo sconti ad alcuno sul tema dei dirit-
ti umani violati. Quanto al caso Yukos -
l’offensiva politico-giudiziaria che molti
riconducono a Putin e al suo obiettivo
di controllare la compagnia petrolifera
che finanzia i partiti d’opposizione - la
«questione interna» alla Federazione rus-
sa «ha delle implicazioni più vaste» che
riguardano le liberalizzazioni. Perché
«gli uomini d'affari stranieri, ed in parti-
colare quelli europei, devono avere il di-
ritto di essere sicuri che i loro investi-
menti siano garantiti in Russia e riguar-
do a questo aspetto vi sono delle preoc-
cupazioni». Bruxelles, nella sostanza,
suona una musica diversa dal garantisco
io su Putin e sulla sua «distinzione tra
potere esecutivo e potere giudiziario»
proclamato da Berlusconi.

«Dopo il vertice di giovedì, l’Europa
non ha cambiato certo atteggiamento»

né sulla Cecenia, né su Yukos, ripete Ro-
mano Prodi facendo riferimento alle pre-
occupazioni immutate dell’Unione euro-
pea. Il presidente della Commissione evi-
ta di entrare in polemica diretta con Ber-
lusconi. Ma fa sapere che giovedì, duran-
te la conferenza stampa, al termine del
vertice Russia-Ue, avrebbe avuto «molta
voglia» di rispondere al premier italiano.
«Mi ero scritto anche un appunto - rive-
la - Non l’ho fatto perché esistono dove-
ri istituzionali».

Quel silenzio impietrito di Prodi vie-
ne preso di mira dal portavoce di Berlu-
sconi che attacca Kemppinem per mette-
re ko, con un colpo solo, il presidente

della Commissio-
ne Ue e il «leader
naturale» dell’Uli-
vo. «Se la commis-
sione e il presiden-
te Prodi avevano
qualcosa da dire
in contrasto con il
presidente Berlu-
sconi sulla vicen-
da Yukos e su quel-
la cecena - senten-
zia Bonaiuti - pote-
vano farlo libera-

mente e subito, sia nel corso dell'intera
riunione con il presidente Putin, sia nel-
la lunga e animata conferenza stampa
successiva».

La colpa di quanto è successo, nella
sostanza, è di chi si è mostrato responsa-
bile in ossequio ai suoi «doveri istituzio-
nali» evitando di trasformare un incon-
tro con la stampa in una pubblica disfi-
da. Non già di chi, come Berlusconi,
avrebbe dovuto rispettare il mandato,
facendo conoscere a Putin la preoccupa-
zione dell’Europa per la violazione dei
diritti umani. Berlusconi ha stretto il Pre-
sidente russo sulla Cecenia durante il
vertice a porte chiuse, come assicura Bo-
naiuti? Perché non ha fatto la stessa cosa
pubblicamente, durante l’incontro con
stampa? Perché si è limitato a difendere
Putin a spada tratta, senza rivolgergli al-
cuna domanda sulla vicenda cecena? «Il
problema» della Cecenia e della Yukos
«è stato sollevato durante il vertice sia da
Prodi, sia dal commissario alle relazioni
esterne Patten», spiegano i collaboratori
del presidente Ue, replicando a Bonaiuti
e ricordando le dichiarazioni rese pubbli-
camente da Romano Prodi.

L’ennesimo incidente internaziona-
le provocato da Berlusconi, nella sostan-
za. La France press paragona lo show
pro-Putin alle parole pronunciate dal
Presidente del Consiglio italiano sulla su-
periorità dell’Occidente sull’Islam. Ieri si
è fatto sentire anche il governo indipen-
dentista ceceno. Berlusconi, afferma il
suo ministro degli Esteri, «giustifica la
politica genocida di Putin e insulta la
memoria di centinaia di migliaia di inno-
centi»

Pat Cox, presidente del Parlamento
Europeo, esprime «disappunto e preoc-
cupazione» per il fatto che manca qualsi-
asi riferimento alla Cecenia e al protocol-
lo di Kyoto nella dichiarazione finale del
vertice Russia-Ue. Francesco Rutelli e
Daniel Cohn-Bendit presentano un’in-
terrogazione a Strasburgo. La segreteria
Ds stigmatizza «la superficialità con la
quale il Presidente del Consiglio ha parla-
to della tragica guerra cecena». Da que-
sto coro di critiche si differenzia la voce
stonata del forzista Elio Vito, difensore
d’ufficio di Berlusconi, avvocato difenso-
re, a sua volta, di Vladimir Putin. «L'in-
tervento di Bruxelles è del tutto incom-
prensibile - afferma - Non vorremmo
che l'ennesima strumentale polemica, in
Italia e all'estero, fosse un espediente per
cercare di nascondere gli indubbi succes-
si che il premier e l'Italia stanno ottenen-
do a livello internazionale».

Il professore: «Mi ero scritto
anche un appunto
Ma non ho replicato in
conferenza stampa perché
esistono doveri istituzionali
da rispettare»

Seccata replica di
Bonaiuti al

presidente della Commissione
«Poteva dirlo giovedì quello

che pensava»
Risposta: lo abbiamo fatto

‘‘‘‘

M
etti una domenica a Milano: con Gianfran-
co Fini intento a commemorare la caduta
del Muro di Berlino e con Umberto Bossi

impegnato a cantare la gloria di tutti i muri, virtuali
e non, da innalzare al più presto, quelli politici
dentro la maggioranza di governo e quelli socio-eco-
nomici alle frontiere, per fermare gli immigrati del
mondo e le merci made in Cina. Ecco, quella dome-

nica è già domani, 9 novembre. Il clima è da Mezzo-
giorno di Fuoco. L’assemblea federale della Lega
(appuntamento al Palamazda dalle 9,30) si annun-
cia come un vero e proprio surrogato del raduno di
Pontida, ma di quelli da «giuramenti solenni» e
«decisioni irrevocabili». La macchina organizzativa
del Carroccio parla di oltre 10 mila presenze previ-
ste da tutto il Nord. Bossi avrà ben pochi riguardi
per il nemico Fini. E al vicepremier fischieranno le
orecchie per le pernacchie padane che si sprecheran-
no sotto il tendone leghista. Ma il suo braccio de-
stro, Ignazio La Russa, ha già annunciato il contrat-
tacco: «Nell’occasione An si riprenderà quello che è
suo e non delle camicie verdi della Lega: il “Va
pensiero”». È proprio Mezzogiorno di Fuoco a Mila-
no, con colonna sonora verdiana.

Ue: sulla Cecenia Berlusconi parla per sé
Romano Prodi prende le distanze. Cox: «Quelle parole ci preoccupano»

Elio Vito, difensore
d’ufficio del premier
«L'intervento
di Bruxelles
è del tutto
incomprensibile»

La France press
paragona lo show
pro-Putin a quelle
sulla superiorità
dell’Occidente
sull’Islam

ROMA Sergio D'Elia, segretario di
“Nessuno tocchi Caino”, ha deciso di non
partecipare al convegno di Milano,
organizzato dal Dipartimento Diritti Civili
di Forza Italia sul tema «Certezza della
pena e rispetto della dignità della persona,
a cui era stato invitato come relatore. La
motivazione è contenuta in una lettera
inviata a Tiziana Maiolo, promotrice della
iniziativa.
»Mi è stato comunicato ieri - spiega D'Elia
- che Forza Italia non è in grado di
sostenere le spese del mio viaggio da Roma
a Milano per partecipare al convegno. Se
avessi percepito l'esistenza di una così grave
crisi finanziaria in Forza Italia, non avrei
osato chiedere il rimborso spese e sarei stato
felice di contribuire di tasca mia. Viceversa
siccome non credo sia una questione di
soldi, ma di considerazione che il tuo
partito ha di me e di un mio contributo al
dibattito, mi scuso con gli altri relatori e
auguro a tutti un buon lavoro».

‘‘‘‘

Follini: «Non esiste la fiducia sulle riforme»
Fini al capo del governo: «Così non si può andare avanti». Lui risponde: sì alla verifica, ma la squadra non si cambia

Francesco Storace vuole un processo di
Norimberga anche per il comunismo.
Un’idea di par condicio lanciata ieri
dal presidente della Regione Lazio, di
An, al convegno «Memento Gulag. Il
comunismo nella storia del ‘900»,
organizzato dall’«Associazione Fiducia
e i Comitati per le Libertà», nel quale è
stata proposta una giornata
internazionale in memoria delle
vittime del comunismo, il 7 novembre,
anniversario della ruvoluzione
d’Ottobre del 1917. Una data che,

secondo Storace, segna lo «spartiacque
del ‘900 e l’inizio della stagione dei
Gulag». E adesso che la destra è al
governo, prosegue, è il momento della
«cultura della verità», si devono fare
«indagare le cause per evitare che il
Male torni a propagarsi», si parli di
Cuba e della Cina. «Se è vero - se? -
«che Norimberga ha addebitato al
nazismo crimini di guerra contro
l'umanità e contro la pace, perché non
farlo per l'altra testa che ha costituito il
mostro del totalitarismo nel '900?». n.l.

An e Lega, incontri
ravvicinati a Milano

domenica

Federica Fantozzi

ROMA Quand’è che un bel gioco, inte-
rattivo, dove ognuno ci mette del suo e
dà un bel contributo, diventa un altro
gioco a cui qualcuno dei partecipanti
non vuole più giocare? La questione
non è dell’ultim’ora all’interno della
poco compatta compagine governati-
va: se lo chiedono da tempo i centristi
e buona parte di An, marginalizzati
dall’asse spianatutto Bossi-Tremonti
fin troppo favorita dal premier. Il qua-
le anche ieri in consiglio dei ministri
avrebbe rintuzzato le richieste di Fini:
«Basta litigi, verifica sì ma la squadra
non si cambia».

Così, dopo la sortita dello stesso
Fini con il voto agli immigrati, è arriva-
to l’agguato dei franchi tiratori di Mon-
tecitorio che ha affossato la riforma
Castelli del diritto minorile. Bossi, fu-
rioso, se la prende con Casini «ladro di
bambini» e invoca la blindatura del
voto di fiducia sulle riforme. Costrin-
gendo Marco Follini a fargli una lezio-
ne spicciola dei fondamentali per go-
vernare un Paese del primo mondo:
«La fiducia sulle riforme costituzionali
non esiste: se c’è una cosa delicata e
fondamentale è la cultura delle istitu-
zioni. E noi non intendiamo uscirne».
Anzi, «cercheremo un consenso largo

e trasversale, rivolgendoci anche all’op-
posizione».

Prosegue il costernato leader del-
l’Udc: «La fiducia è uno strumento del-
la politica di governo che va usato con
parsimonia. Per alcuni provvedimenti
fa parte del gioco. Ma se si mette sulle
riforme costituzionali fa parte di un
altro gioco, che non è il nostro». Allar-
ga le braccia Clemente Mastella: «Solo
un analfabeta della Costituzione come
Bossi può pretendere una cosa simile».

Ma se Follini mette con chiarezza l’ac-
cento sulle «regole del gioco», Forza
Italia dà un segnale ben diverso. Già
l’indomani della sconfitta leghista alla
Camera Sandro Bondi aveva abbinato
la difesa di Casini alla «forte solidarie-
tà» al Guardasigilli in camicia verde.
Ieri è tornato a non escludere la fidu-
cia: «Deciderà il governo, il presidente
del Consiglio in sintonia con tutti i
leader della CdL». Il richiamo del coor-
dinatore azzurro agli alleati non è sulle

regole bensì sui contenuti: l’unica «ra-
gion d’essere di questa alleanza di go-
verno è la necessità di fare le riforme,
di realizzare quel grande progetto di
modernizzazione della società italiana
che è alla base dell’accordo di gover-
no».

Piena sintonia dunque con la Le-
ga, il cui capogruppo alla Camera Cè
osserva. «La differenza fra noi e An e
Udc è questa: noi siamo perfettamente
in linea con il programma elettorale».

E dunque: «Berlusconi lo faccia rispet-
tare anche a loro».

An interviene nella querelle per
bocca di Ignazio La Russa: «Sì al voto
di fiducia ma solo per mettere a tacere
l’ostruzionismo delle opposizioni e
non per risolvere i contrasti all’interno
della CdL». In quest’ultimo caso «sa-
rebbe meglio la discussione» e, giacchè
si è a questo punto, la verifica e una
riformulazione del programma stesso.
Giovanardi, ministro centrista da più
parti indicato come «berluscones», sta-
volta si schiera con i suoi: «Bossi man-
da messaggi politici alla sua base, ma si
scontrano con la limpidezza di posizio-
ni degli altri parttii della maggioranza
che negano la possibilità di usare la
fiducia come strumento di coesione
della coalizione». Dal centrosinistra ar-
riva la voce di Marco Rizzo (Pdci):
«Proporre la fiducia sulle riforme signi-
fica violentare la democrazia».

Tende una mano a Follini il capo
di gabinetto di Bossi Francesco Spero-
ni: «Fiducia o non fiducia, l’importan-
te è che le riforme si facciano». Ma
non è un mistero che l’interesse del
leader centrista sia concentrata su una
nuova ipotesi di gioco. A chi gli chiede-
va ieri se fosse possibile un governo
senza il Senatùr rispondeva citando
Oscar Wilde: «Le domande non sono
mai indiscrete, le risposte a volte sì».

MILANO È stata notificata ieri, ai difensori di
Silvio Berlusconi, la richiesta di proroga delle
indagini relativa all'inchiesta sull'acquisto di
diritti televisivi da parte di Mediaset. L'indagi-
ne, condotta dai sostituti milanesi Alfredo Ro-
bledo e Fabio De Pasquale, ipotizza presunti
fondi neri, da parte della società, per 170 milio-
ni di euro. Le accuse sono quelle di frode fisca-
le e falso in bilancio. La procura chiede in
sostanza di poter indagare ancora sul presiden-
te del Consiglio, iscritto al registro degli inda-
gati nella primavera scorsa, per questa nuova
vicenda che risale al 1994 e cioè all’epoca del
primo governo Berlusconi. Con lui sono inda-
gati altri manager legati al gruppo di Segrate, a
partire dal presidente di Mediaset Fedele Con-
falonieri. Gli altri personaggi coinvolti in que-
sta indagine sono Candia Camaggi, Giorgio

Vanoni e il banchiere Paolo Del Bue, quest'ulti-
mo accusato di riciclaggio.

Ora il gip Maurizio Grigo dovrà decidere
se concedere o meno una proroga. Nei giorni
scorsi il difensore del premier Niccolò Ghedi-
ni non aveva escluso un’opposizione alla ri-
chiesta, ma ieri il professor Longo, che pure fa
parte del collegio di difesa, sembrava escludere
questa possibilità. «C’è una possibilità su mille
che un’istanza di opposizione venga accolta,
soprattutto se, come in questo caso, la richie-
sta del pm si basa genericamente sulla necessi-
tà di proseguire le indagini e non offre quindi
alla difesa la possibilità di opporsi a richieste
specifiche. I nostri argomenti sarebbero armi
spuntate, dato che non conosciamo nulla degli
atti di indagine svolti. Questo naturalmente
vale per tutti i processi e non solo per questo

caso specifico: quando le indagini sono davve-
ro tutelate dal segreto istruttorio non abbiamo
elementi su cui far leva».

Le indagini sono comunque arrivate dav-
vero al termine. I due pm attendono solo la
conferma degli Stati Uniti per andare ad Hol-
liwood dove dovranno acquisire per rogatoria
documenti relativi agli accordi con le major
cinematografiche che vendettero diritti a Me-
diaset e la relativa documentazione bancaria.
La trasferta dei magistrati non sarà brevissima,
dipende dalla mole di materiale che riusciran-
no ad avere in consegna. Dopo questa acquisi-
zione di carte dovranno sentire parecchi testi-
moni, tutti i personaggi con cui Mediaset trat-
tò l’affare. La previsione è che le indagini non
possano concludersi prima di gennaio e que-
sto probabilmente toglierà di imbarazzo la pro-

cura che con questa inchiesta, per la prima
volta, deve applicare il lodo Schifani anche alla
fase conclusiva delle indagini. Se al momento
della richiesta di rinvio a giudizio (o di archi-
viazione) la Corte Costituzionale avrà dichiara-
to illegittima la legge che ha sancito l’impunità
per Berlusconi, la procura potrà procedere co-
me per qualunque altro indagato. Ma se il
lodo sarà ancora in vigore ancora non si sa se il
gip potrà quanto meno pronunciarsi per un
rinvio a giudizio o per un proscioglimento.

In serata Mediaset ha ribadito in un comu-
nicato «che i presupposti su cui si basa l'inchie-
sta sono totalmente inconsistenti» e ha precisa-
to che i diritti televisivi «vennero acquistati a
prezzi di mercato presso società terze non ap-
partenenti al Gruppo».

s.r.

La richiesta della Procura di Milano che sta ultimando l’ inchiesta sull’acquisto da parte del gruppo di diritti tv negli Stati Uniti. L’azienda replica: presupposti totalmente inconsistenti

Mediaset, i pm vogliono altre indagini sul conto del premier

Sergio D’Elia non va
a convegno di Fi

Romano Prodi e Silvio Berlusconi in una pausa del vertice con Putin

Storace vuole una Norimberga sul comunismo
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Simone Collini

ROMA Sarà un messaggio in video di
Romano Prodi ad aprire le tre as-
semblee congressuali che Ds, Mar-
gherita e Sdi terranno la settimana
prossima per decidere sulla lista uni-
taria per le europee. Quello del presi-
dente della Commissione Ue, fa sa-
pere chi lo ha sentito in questi gior-
ni, non dovrebbe essere un discorso
di semplice saluto. È anzi assai pro-
babile che sarà con questa forma
che Prodi presenterà il suo «manife-
sto per l’Europa», che nei giorni
scorsi si era det-
to sarebbe stato
portato alle tre
assise sotto for-
ma di documen-
to programmati-
co. L’ex premier
dunque - che po-
trebbe anche fa-
re un’apparizio-
ne a Bologna,
dove sono riuni-
ti i delegati della
Margherita - do-
vrebbe parlare soprattutto di temi
europei e delle ragioni alla base del-
la lista unitaria. Chiaro il segnale po-
litico dell’iniziativa, con Prodi in pri-
ma persona che incita tutti ad anda-
re avanti nella direzione della lista
unitaria.

Le tre assemblee si apriranno
inoltre sotto lo slogan «Uniti per
unire». La scelta è stata fatta dopo
una giornata di incontri al vertice,
nei quali è stato coinvolto lo stesso
Prodi. Prima si sono riuniti in un
albergo romano i tre segretari dei
partiti promotori della lista, Piero
Fassino, Francesco Rutelli ed Enrico
Boselli. Poi, il presidente della Com-
missione europea ha avuto un collo-
quio, nella sala vip dell’aeroporto di
Fiumicino, con il leader della Mar-
gherita.

La scelta dello slogan - giudicato
«buono» da Prodi - non è ovviamen-
te casuale. Come non dev’essere un
caso che a darne l’annuncio sia stato
Fassino. Dei tre aderenti alla propo-
sta lanciata quest’estate da Prodi, i
Ds sono stati il partito dal quale più
si sono levate voci critiche nei con-
fronti della lista a tre. Il cosiddetto
«triciclo», denuncia da settimane la
minoranza di sinistra coordinata da

Fabio Mussi, divide l’Ulivo a destra
e a sinistra ed è stato fatto partire
senza coinvolgere la società civile.
Ha ricordato il segretario della Quer-
cia al termine dell’incontro con Ru-
telli e Boselli: «Fin dall’impianto ini-
ziale non c’è stata esclusione da par-
te di nessuno. Chi va col proprio
simbolo l’ha deciso legittimamente,
ma senza che nessuno l’abbia esclu-

so». L’incontro di ieri, ha aggiunto
Fassino, «ha ribadito questa nostra
volontà di raccogliere la proposta
unitaria lanciata da Romano Prodi e
per riaffermare anche che i tre parti-
ti si faranno carico di raccogliere
questa proposta aperta a tutte le for-
ze politiche, dei movimenti sociali e
civili che vorranno aderire».

E per dare un chiaro segnale in

questa direzione, i tre leader del cen-
trosinistra (ma alla riunione erano
presenti anche Massimo D’Alema,
Arturo Parisi e Roberto Villetti) han-
no deciso che dopo le assemblee
congressuali di venerdì e sabato
prossimi, verrà avviato un program-
ma di appuntamenti con movimen-
ti e associazioni economiche, sociali
e culturali. Nell’incontro si è parlato
anche di una iniziativa da fare tra
gennaio e febbraio per lanciare la
lista per le europee. Oltre che nei
Ds, anche nella Margherita e nello
Sdi si è insistito sul carattere di aper-
tura che contraddistingue la lista.

«Siamo determi-
nati a non lascia-
re nulla di inten-
tato perché tutte
le formazioni
dell’Ulivo condi-
vidano nella sua
pienezza il pro-
getto di Prodi»,
ha ribadito il vi-
cepresidente
diellino Arturo
Parisi. Parole al-
le quali ha però

risposto in modo fortemente critico
Antonio Di Pietro, che continua a
lamentare la sua esclusione dal pro-
getto per un veto dello Sdi: «Volete
solo far credere agli italiani che die-
tro la lista unica ci sia la rappresen-
tanza di tutti, ma in realtà giocate in
proprio».

A una settimana delle assemblee
congressuali, dunque, sembra pro-
prio che la lista si farà, e che i tre
appuntamenti che si terranno in
contemporanea dovranno soltanto
ufficializzare la cosa (verranno ap-
provati tre documenti diversi, ma
con alcune parti uguali per tutti).
Anche il referendum che i Ds avreb-
bero dovuto avere a metà dicembre
per prendere la decisione finale sem-
bra quasi certo che non ci sarà.
«L’idea del referendum era sorta per
evitare che la proposta di lista unita-
ria fosse percepita dagli elettori co-
me calata dall’alto. In questi due me-
si nel nostro partito si è discusso
moltissimo e su questa proposta c’è
una condivisione larghissima - ha
spiegato Fassino - La notizia non è
più se si fa o meno il referendum,
ma che il 15 i Ds decideranno, insie-
me ad altri partiti, di accogliere la
proposta di Prodi».

Salta l’idea di un referendum tra
i ds che avrebbe dovuto
svolgersi a metà dicembre
Dopo le assise di venerdì e
sabato, appuntamento con
movimenti e associazioni

Ieri giornata di
accelerazione Riuniti
in un albergo romano

i segretari dei tre partiti
Prodi e Rutelli s’incontrano

all’aeroporto di Fiumicino
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Caterina Perniconi

ROMA Le donne Ds guardano all’Eu-
ropa, e si organizzano in vista delle
prossime scadenze elettorali. Ieri, du-
rante il coordinamento delle demo-
cratiche di sinistra, Barbara Polla-
strini ha proposto alle diessine pre-
senti di stendere un ordine del gior-
no, con i punti discussi nella giorna-
ta di lavoro, al fine di creare una
proposta concreta per il manifesto
programmatico europeo, da discute-
re all’assemblea congressuale, e da
consegnare in seguito a Romano Pro-
di.

Una serie di proposte per l’Euro-
pa, a partire dal bisogno di maggio-
re rappresentanza: le democratiche
di sinistra, infatti, chiedono al parti-
to che almeno il 30% degli eletti alle
prossime consultazioni siano donne,
e che le parlamentari europee rad-
doppino: “C’è il rischio che le uniche
tre donne che siedono al Parlamento
europeo – denuncia Pasqualina Na-
politano – vengano diminuite nelle
prossime elezioni, ed è profondamen-
te ingiusto perché c’è un enorme
sproporzione tra il numero di elette
ed il lavoro che le donne hanno fatto
per l’Italia in Europa”. E intanto
guardano oltre, verso le amministra-

tive, dove chiederanno al segretario
Piero Fassino di mantenere la pro-
messa fatta all’agorà delle donne Ds
a Roma lo scorso marzo, cioè vicesin-
daci e vicepresidenti donne laddove
guideranno gli uomini.

Sono tanti i punti della discus-
sione che le diessine intendono porta-
re in assemblea: dal bisogno di una
“dottrina europea” che porti la de-
mocrazia nel mondo, richiesta da
Pasqualina Napolitano, ad una
campagna serrata per i diritti uma-
ni, dopo la positiva mobilitazione
per la nigeriana Amina; dalle propo-
ste necessarie per le politiche del lavo-
ro e di welfare, su cui molte donne
del coordinamento sono già al lavo-
ro, alla richiesta della garanzia di
laicità dello stato inoltrata da Emi-
lia De Biase. Su quest’ultimo tema
c’è stato un lungo dibattito che ha
toccato molti temi della vita delle
donne, sia delle omosessuali, che di
coloro che si trovano alle prese con
l’educazione dei loro figli. Ed è uni-
voca la richiesta di maggior laicità,
che poi significa anche maggior tolle-
ranza e più facile integrazione. La
coordinatrice delle donne Ds, Barba-
ra Pollastrini, ha proposto l’organiz-
zazione di un seminario pubblico
sul tema, la cui probabile sede sarà
Milano, oltre ad una conferenza sul

lavoro e ad un meeting sul buon
governo delle donne che si terrà a
Bologna.

Comunque le democratiche di
sinistra, in vista delle elezioni euro-
pee, non hanno parlato solo delle
loro esigenze, ma anche di quelle del
partito, e sulla lista unica proposta
da Prodi sono emerse posizioni diver-
genti. Secondo Barbara Pollastrini
deve essere “un’opportunità aperta
ed inclusiva che avvii una ricerca,
non più rinviabile, per far vincere
idee e progetti di uguaglianza e liber-
tà in Europa, e per determinare un
mutamento nei rapporti di forza nel
mondo”.

La pensa diversamente Gloria
Buffo, che non ritiene esportabile il
modello italiano, e che vede all’oriz-
zonte altre operazioni, “a partire dal-
l’alleanza dell’Ulivo, e poi un passo
alla volta verso l’Europa”. Le fa eco
Miriam Mafai, che ha cambiato
idea rispetto a tre mesi fa, quando
giudicò positiva la proposta di Pro-
di: “Questa possibilità – dice la gior-
nalista – si è di giorno in giorno in
giorno rimpicciolita a causa di auto-
esclusioni avvenute a suon di battu-
te sui giornali e non con un dibattito
pubblico”. Miriam Mafai si è anche
dichiarata distante dalle posizioni
del senatore Morando che individua
nel “triciclo”, (Margherita, Ds, Sdi),
univocità di contenuti, “perché non
c’è accordo né sull’Iraq, né sulle pen-
sioni, né sulla scuola, e tanto meno
sulla laicità dello stato. E io non vo-
glio salire – ha detto la giornalista –
su un triciclo che ha una ruota che
va da una parte e una dall’altra”.

Parisi: vogliamo che
tutte le formazioni
della coalizione
condividano nella
sua pienezza
il progetto

La scelta della frase
non è casuale:
il presidente
della commissione
europea la giudica
buona

«Una lista unica aperta a tutti»
Fassino: nessuna esclusione. Le assemblee Ds, Margherita e Sdi aperte dallo slogan: «Uniti per unire»

«Un programma credibile per governare»
Bersani: la nostra è una proposta aperta, il contrario del “triciclo”

ROMA “Uniti per unire”: onorevo-
le Bersani, cosa vuol dire que-
sto slogan?
«Che vogliamo stringere tutti i

bulloni del centrosinistra e dell’op-
posizione, non uno solo. Se non si
fa del politicismo e non si spacca il
capello in quattro, si comprende
che la lista unitaria è un passo verso
il Paese. Oggi vediamo crisi, sfiducia
e incertezza. Crisi e sfiducia sono
l’esito delle politiche del governo.
L’incertezza è un po’ anche respon-
sabilità nostra. È ora, mentre la si-
tuazione accelera sul piano econo-
mico, sociale e politico, che ci pren-
diamo qualche responsabilità in più
e rendiamo più credibile un’alterna-
tiva di governo».

Secondo i critici della lista
unitaria non è con il cosiddet-
to “triciclo” che si va in que-
sta direzione.
«Lavoriamo alla lista e contem-

poraneamente a un programma che
coinvolga tutto il centrosinistra. An-
che per domani abbiamo organizza-
to una manifestazione dell’opposi-

zione unita contro la Finanziaria. Ci
stiamo impegnando per migliorare i
rapporti con Rifondazione comuni-
sta. Bisogna però che ognuno dei
protagonisti dia un suo contributo
all’unità, a stringere i bulloni. Noi
cerchiamo di farlo con un’operazio-
ne che comincia ad unire delle forze
attorno a un appuntamento elettora-
le. È una proposta aperta, che è il
contrario del triciclo, perché pensia-
mo a un soggetto che esprima una
suggestione verso le forze civiche.
Chi ha delle perplessità su questo
punto, stia nel processo e aiuti a
tenerlo aperto».

Antonio Di Pietro lamenta
l’esclusione dalla lista.

«Noi, che ci troviamo ad essere
un po’ i fratelli maggiori della coali-
zione in questa fase, abbiamo uno
spirito aperto e dai Ds non vengono
problemi di sorta. Il processo pre-
senta delle difficoltà, certamente.
Ma le parole da usare non sono:
escludere o includere. Le parole so-
no: valutare, esaminare politicamen-
te e vedere via via di creare delle
possibilità di composizione ulterio-
ri. Queste condizioni potremo valu-
tarle col tempo. Fra chi sta fuori e
chi sta dentro non deve esserci una
percezione di rottura, ci deve essere
la sensazione di gradualità di un pro-
cesso».

La lista unitaria per le euro-

pee è un primo passo, poi?
«Anche qui, saranno i fatti a illu-

minare i processi. Se questa espe-
rienza, come credo, riceverà la spin-
ta dell’elettorato, è chiaro che dovre-
mo porci il problema di come darle
seguito. Come Ds abbiamo già offer-
to una disponibilità a considerare
ipotesi federative, dei vincoli reci-
proci sul piano politico. È un percor-
so che avrà le sue tappe, i suoi mec-
canismi di decisione, perché adesso
noi ci limitiamo a fare delle scelte
solo su una lista. L'importante è la-
sciare aperta la porta di un’evoluzio-
ne che vada nella direzione di un’ul-
teriore apertura».

Sta parlando della cosiddetta

Casa comune dei riformisti?
«Quello che abbiamo di fronte

oggi è un tema europeo, non svolgia-
molo solo nell’ambito italiano. In
tutta Europa, dove la destra fallisce,
non sempre la domanda si rivolge
alla sinistra, perché si sta creando
un’area di turbamento ancora priva
di direzione. Per dare una risposta a
questo fenomeno, la tradizione so-
cialista deve riuscire a incrociare tut-
te le forze e opinioni che si concepi-
scono alternative alla destra conser-
vatrice. Negli altri paesi c’è molta
attenzione per quello che stiamo cer-
cando di costruire in Italia. Rafforza-
re i legami tra le forze di ispirazione
riformatrice di diversa provenienza

senza perdere le radicalità è un’esi-
genza che sta nel profondo dei feno-
meni politici di oggi. Allora, senza
forzature e senza darci già oggi parti-
colari scadenze, dobbiamo cercare
di interpretare politicamente questa
esigenza».

Rimanendo nel quadro euro-
peo: il capogruppo a Strasbur-
go del Pse Baron Crespo ha
criticato la proposta di Prodi
di integrare i futuri eurodepu-
tati dell’Ulivo in un gruppo
parlamentare unico.
«Da tempo abbiamo una posi-

zione più evolutiva a livello di grup-
po e c’è invece una tradizione più
rigida in Europa su questo. Certo, il

problema c’è. Però studieremo, tro-
veremo soluzioni intermedie. Per-
ché ovviamente non sarebbe possibi-
le per noi separarci dalla radice so-
cialista, ma allo stesso tempo dob-
biamo favorire un’evoluzione a livel-
lo di gruppi europei».

Soluzioni intermedie, di che
tipo?
«Ce ne sono almeno tre, dovre-

mo valutarle, nel rispetto reciproco
delle sensibilità altrui. Non adesso,
però, a bocce ferme, ma durante il
processo e dopo il risultato elettora-
le. Quel che è certo è che non possia-
mo farci fermare da un problema di
questo genere».

s.c.
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«Alle europee il 30%
degli eletti siano donne»

Pollastrini

Vittorio Locatelli

ROMA «Yes i am young, european, socialist». «Sì, sono
giovane, europeo,socialista». È all’insegna dell’Europa la due
giorni di forum organizzata dalla Sinistra giovanile. Duecen-
to dirigenti, in rappresentanza di 40mila iscritti, sono arriva-
ti da tutta Italia a Fiumicino per confrontarsi tra di loro, ma
soprattutto con altri movimenti giovanili, con i sindacati e il
partito sui progetti e sulle richieste che la gioventù di sinistra
ha sull’Europa Unita. La due giorni si concluderà questa
mattina, all’hotel Hilton, con l’intervento del segretario na-
zionale dei Ds Piero Fassino. Ieri, dopo il saluto del capo-
gruppo del Pse al Parlamento europeo, Enrique Baron Cre-
spo, il presidente nazionale della Sinistra Giovanile, Stefano
Francelli, ha voluto ricordare, nella relazione, i grandi passi
avanti fatti dall’organizzazione, in un percorso che era parti-
to dal Genova passando per Nizza, Firenze e Roma. Momen-

ti in cui la Sg ha saputo portare in ogni iniziativa le proprie
proposte diventando un interlocutore importante per il mo-
vimento dei Movimenti. «Siamo cresciuti in maturità politi-
ca - ha sottolineato Francelli - e in numero, coinvolgendo
ragazze e ragazzi nella nostra passione del fare politica». E fra
pochi giorni 250 rappresentanti della Sg saranno al Forum
sociale europeo di Parigi.

Al centro della relazione la sfida europea che i giovani
della Sg vogliono sia vinta con delle impostazioni ben preci-
se. «Vogliamo un’Europa che sia soggetto politico globale -
dice Francelli - Con una politica che sappia superare i limiti
degli Stati Nazione, sappia misurarsi con l’economia e la
finanza globali, con la loro potenza senza limiti. Per questo
vogliamo un’Europa che sia Potenza di Pace e crei una
nuova legalità mondiale». Ma quello che la Sg vuole dalla
futura Europa a 25 membri è che sappia garantire i diritti del
lavoro e della cittadinanza per tutti, a partire dalla giovani
generazioni e da quanti arrivano dall’esterno dei confini

dell’Unione. E dagli interventi si è levata unanime la richie-
sta che la nuova Costituzione Europea faccia proprio l’artico-
lo 11 di quella Italiana: «L’Europia ripudia la guerra». Nel
pomeriggio sono intervenuti alcuni «esterni». Piero Ruzzan-
te, coordinatore dei parlamentari under 40 del gruppo
Ds-l’Ulivo alla Camera, ha detto che le giovani generazioni
non chiedono facili utopie o nuove ideologie ma «un piane-
ta diverso, ora, e una sinistra capace di progettare il futuro».
Il presidente nazionale dell’Arci, Tom Benetollo, ha sottoli-
neato che per questo governo, «i giovani sono un problema,
non una risorsa», mentre il responsabile del segretariato
europeo della Cgil, Antonio Panzeri, ha sottolineato l’impor-
tanza che la nuova Europa favorisca l’integrazione, per evita-
re «di avere tre Europe: una dei vecchi stati membri con le
loro garanzie, una dei nuovi entrati, che non le hanno, e la
terza dei futuri cittadini immigrati». Marina Sereni, respon-
sabile esteri della segreteria Ds, ha sottolineato come la nuo-
va Europa, per funzionare, dovrà avere una politica estera

comune ma anche quella economica e sociale, senza accetta-
re il principio delle soluzioni adottate solo all?unanimità.

L’ultimo «esterno» della giornata di ieri è stato il diret-
tore dell’Unità, Furio Colombo, che ha voluto richiamare
l’attenzione dei giovani della Sg sul problema della «solitudi-
ne che i cittadini sentono di fronte alla politica». «Della mia
esperienza di parlamentare - ha detto Colombo - non ricor-
do quasi nulla di quanto riguarda la vita di partito, ma tutto
del rapporto con coloro che mi hanno votato» e ha citato
l’episodio di un’anziana incontrata ad un mercato, durante
la campagna elettorale, che lo portò a casa sua perché «il
marito paralizzato non poteva uscire di casa, e voleva che
parlassi con lui. Mi sono detto che un cittadino identifica
una persona con la politica, e vuole che gli parli. Se non lo fa,
perché dovrebbe occuparsi o seguire la politica?». Colombo
ha concluso quindi esortando i giovani ed andare a cercare
queste solitudini, a confrontarsi, ad essere protagonisti nella
lotta per liberare l’Italia dall’emergenza berlusconiana.

A Roma il forum della Sinistra giovanile. Il confronto coi movimenti, il sindacato, il partito. Furio Colombo: siate protagonisti della lotta per liberare l’Italia da Berlusconi

«Una potenza di pace, ecco l’Europa che sognamo noi giovani»

Il segretario dei Ds, Piero Fassino alla manifestazione della Fiom
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V
igile urbano, 45 anni, bolo-
gnese residente a Bologna.
Anzi, no, non più residente

a Bologna, perché nel capoluogo
emiliano è ormai diventato pres-
sochè impossibile reperire una ca-
sa avendo a disposizione un solo
stipendio. E Mauro, da quando
questa estate ha deciso di separar-
si dalla moglie, lasciandole la ca-
sa che stavano pagando in mu-
tuo («un appartamento che non

era in centro ma già in periferia»,
chiarisce), è andato a sbattere
contro la difficoltà di trovare un
appartamento a prezzi accettabi-
li. Guadagnando 1200 euro al me-
se, in qualche modo ha dovuto
arrangiarsi. È tornato ragazzo,
nel senso che assieme ad un ami-
co ingegnere ha condiviso una
casa da 770 euro al mese tra Bor-
go Panigale e Casalecchio, perife-
ria ma già quasi Bologna: «Un

vero affare, ma l'abbiamo dovuta
ristrutturare e ammobiliare, per
questo alla fine costava così po-
co». «Così poco», ma da solo
non avrebbe potuto permetterse-
la che a costo di grossi sacrifici.
In fondo, poi, a 45 anni uno vor-
rebbe anche vivere da solo. E allo-
ra mettiti a cercare una nuova
casa: «In centro a Bologna è inuti-
le provarci: il mercato è drogato
dagli studenti». Inutili, secondo

Mauro, anche le agenzie. Resta
solo una via: gli amici. «Mi segna-
lavano case, io andavo a veder-
le». Ha girato mezza città. A San
Donato c'era un affare da 600 eu-
ro, un monolocale, ma non se
n'è fatto nulla. Allora mettiti a
vedere fuori: Loiano, 35-40 chilo-
metri da Bologna, microapparta-
mento da 350 euro. Ozzano Emi-
lia, 5 chilometri dal centro: si libe-
rava una cantinetta da due anzia-
ni signori per 500 euro mensili.
Solo un particolare: inqulini rigo-
rosamente singoli. E allora via
verso Zola Predosa, 20 km, già
più vicino. Oggi vive lì, 500 euro
al mese: «Se esco vivo dalla tan-
genziale».

e.d.b.

Eduardo Di Blasi

ROMA Prendete un condominio do-
ve le tasse aumentano di anno in
anno vorticosamente, dove un nutri-
to gruppo di inquilini non le paga, e
dove ai più bisognosi viene tolto il
sostegno per pagarle. Ecco, queste
sono le «dinamiche abitative» degli
ultimi dieci anni nel nostro Paese
secondo uno studio condotto dal Su-
nia, sindacato degli inquilini.

In dieci anni gli affitti sulle case
in Italia sono aumentati, denuncia il
Sunia, del 200% (mentre gli stipen-
di, nello stesso periodo, si sono ap-
prezzati di un 6-7%), col risultato
che oggi un monolocale alla perife-
ria di Roma non viene via per meno
di 500 euro, e se
uno volesse affit-
tare, Paperone,
un appartamen-
to di 4 stanze nei
pressi del centro
di Milano, do-
vrebbe avere in
tasca almeno
2700 euro. Sì,
2700, 5 milioni e
400mila lire solo
di affitto.

Sempre più
«inavvicinabili», se non si dispone di
un discreto capitale, le magioni di
Venezia, Firenze, Bologna, Milano e
Roma. Eppure, valutando che le per-
sone non possano vivere tutte a Bari
(canone medio intorno ai 500 euro)
o a Torino (canone medio vicino ai
600), il problema appare di portata
nazionale, soprattutto perchè l'asce-
sa dei prezzi, in dieci anni, è stata
spaventosa. Semplificando potrem-
mo dire che uno compra un automo-
bile e la paga 10 milioni di lire. Do-
po dieci anni compra la stessa mac-
china, solo più vecchia, e il vendito-
re gliela piazza a 30 milioni. E uno
deve pure prendere o lasciare.

La questione, tra l'altro, non in-
veste una fascia propriamente picco-
la di persone: il 20% delle 25 milioni
e 500 unità abitative presenti sul ter-
ritorio italiano, è concesso infatti in
affitto. Il trend (anche europeo), che
appena si può si cerca di comprar

casa, è però in questi anni messo a
dura prova dalla crescita esponenzia-
le non solo degli affitti, ma anche dei
prezzi di vendita degli appartamenti.
Prezzi che non rispecchiano la reale
condizione degli appartamenti.

Il monitor del governo
È questa infatti anche la denun-

cia del rappresentante laziale del Su-
nia, Maurizio Savignano: «Io non
credo che sia possibile chiedere agli
abitanti della periferia di Centocelle,
a Roma, di pagare pigioni che vanno
dai 600 ai 900 euro per appartamen-
ti che solo il mercato ha resi così
costosi. Il quartiere è sovraffollato,
ha pochi servizi, e in molti palazzi
non c'è nemmeno l'ascensore: lo
considerano ancora bene di lusso?».
La situazione è «ben monitorata»
dal governo, che, nell'ultima finan-
ziaria, ha ben deciso di dare un'altra
sforbiciata al «sostegno di locazio-
ne» che i Comuni garantiscono (pro-

vano a garantire) alle fasce deboli.
Dai quasi 750 miliardi annui stanzia-
ti per il '99, si è passati a 720 l'anno
seguente, a 670 nel 2001, agli scarsi
518 dell'anno scorso e di quest'anno
(i primi già ripartiti tra le Regioni, i
secondi non ancora). Secondo quan-
to scrive il Sunia, le «famiglie che
hanno presentato domanda ai Co-
muni per il contributo al pagamento
dell'affitto, rappresentano il 6,7%
del totale delle famiglie in affitto».

Stando ai dati dell'Anci, ripresi
nella ricerca, «su 73 Comuni ad alta
tensione abitativa (10 città metropo-
litane, 52 Comuni capoluogo e 11
altri Comuni) le domande presenta-
te sono state 105.000 e di queste ol-
tre 92.000 sono state dichiarate am-
missibili e 77.000 soddisfatte pari

all'84% del tota-
le». Traduzione:
la coperta, con
le cifre stanziate,
già appare corta,
e la contempora-
nea riduzione de-
gli stanziamenti
con ulteriore ta-
glio alle risorse
degli Enti Locali
(su altre voci di
spesa) renderà
impossibile non

solo allargare la platea dei beneficia-
ri (con requisiti!), ma toglierà il sussi-
dio anche a molte famiglie.

Evasori dilagano
Ultimo punto: il settore degli af-

fitti, secondo la ricerca, appare come
uno dei più colpiti dal fenomeno
dell'evasione fiscale. Secondo una re-
cente indagine condotta dalla Guar-
dia di Finanza, si stima che un con-
tratto di affitto su due non sia regi-
strato.

Proprietari e inquilini preferisco-
no fare tutto a nero, accordandosi
tra di loro. Una valutazione della per-
dita per il mancato incasso di Irpef e
Imposta di registro, si attesta sull'
astronomica cifra di 2 miliardi di
euro. Eppure, per far tornare all'ovi-
le le percorelle smarrite, ci vorrà ben
più di un condono, se ogni apparta-
mento in vendita o in affitto, in que-
sto Paese è valutato come fosse una
reggia.

Ieri sera a Eboli
si sono accese per
la prima volta le luci
sul lungomare
Là dove c’erano le
ville abusive

Allo sciopero della
fame aderiscono
attori, conduttori tv
e politici: Fo, Rame,
Paolini... e persino
il Gabibbo

‘‘‘‘

Lo scempio d’Italia si ferma a Eboli
Oggi grande manifestazione nazionale contro il condono del governo. Aderiscono 150 comuni

Il caro-affitti più incredibile della storia
La denuncia del sindacato degli inquilini: in dieci anni un aumento del 200 per cento

Maria Zegarelli

ROMA Nell’Italia condonabile - quella
dove non pagare le tasse, costruire dove
e come si vuole, fare «reatucci» più o
meno leggeri che tanto poi un modo si
trova per farla franca - c’è un sacco di
gente che sa ancora dire «no». Ci sono
interi paesi, comunità, associazioni e an-
che partiti, che da ieri, per esempio, stan-
no dicendo tre parole soltanto: «Io non
condono». Dal Nord al Sud, passando
per il centro, con tappa a Piazza Colon-
na, proprio di fronte a Palazzo Chigi
dove siede su una poltrona piena di spi-
ne Silvio Berlusconi. Quelle tre parole si
portano dietro parecchi altri significati
che vanno dal no alla cultura dell’illegali-
tà al dissenso verso la logica delle bieche
ragioni di cassa in nome delle quali è
possibile sventrare anche quello che re-
sta del patrimonio ambientale e paesag-
gistico che è di tutti. Non soltanto di chi
lo governa o di chi lo massacra. C’è
tanta gente, per esempio, che oggi fa
anche lo sciopero della fame per blocca-
re mattone selvaggio. È una bella novità
e di sicuro la maggioranza che siede in
Parlamento non se la aspettava. Pensava-
no che anche questo condono, come
quelli del 1985 e 1994 (firmati Craxi-Ni-
colazzi e Berlusconi), sarebbe scivolato
sulla testa e la coscienza delle persone
senza fare troppo rumore. Invece no.
Capita così che oggi pomeriggio a Eboli,
nel cuore del Sud campione di scempi
ambientali - quello martoriato dall’abu-
sivismo firmato mafia, ‘ndrangheta, ca-
morra e sacra corona unita (più tutta
una serie di sigle e siglette di clan malavi-
tosi) -, migliaia di persone scenderanno
in piazza per chiedere al governo di bloc-
care il condono edilizio. Provate a torna-
re indietro con la mente: non era mai
successo prima. In Sicilia nel 1985 si

manifestava per il motivo contrario: lo
volevano tutti.

Il sit-in davanti Palazzo Chigi
Con l’approdo in Commissione al-

la Camera del decreto Omnibus collega-
to alla Finanziaria, ieri sono piombate
in piazza Colonna anche tutte le associa-
zioni ambientaliste (erano 18), Cgil-Cisl
e Uil, e uomini della cultura, con bandie-
re e cartelli con quelle sole tre parole

scritte sopra: «io non condono». Al go-
verno una sola richiesta: ritirare il decre-
to legge che darebbe il via ad un nuovo
scempio edilizio. Ai parlamentari un
suggerimento: «Operate in piena co-
scienza applicando, al di là di ogni logi-
ca di schieramento, quel principio costi-
tuzionale che consente di agire senza
vincoli di mandato». C’erano Ermete
Realacci (Legambiente) - «bisogna far

saltare questo condono perché è una
schifezza, anche se ormai il danno è già
fatto perché il solo annuncio ha fatto
fare un balzo avanti spaventoso delle
costruzioni illegali» - Gaetano Benedet-
to (Wwf) - «il problema vero di questo
governo è che sta creando delle ipoteche
sul futuro di natura economica che fra
qualche anno pagheremo ad interessi
altissimi» - Fulco Pratesi - «spero pro-

prio che su un argomento così impor-
tante almeno alla Camera sia possibile
discutere». Vittorio Emiliani rifletteva:
«Tre condoni in 30 anni distruggono il
rispetto della legalità che è stato afferma-
to in un secolo e mezzo di storia dell’uni-
tà d’Italia. Negli anni Settanta al cen-
tro-Nord l’abusivismo era un fenome-
no ormai sotto controllo, stava sparen-
do, poi è riesploso. Oggi il governo lo

legalizza». Raccontava tra le tante ban-
diere di Wwf, Italianostra, sindacati e
Legambiente, che il sindaco di Roma
Walter Veltroni non riesce a far abbatte-
re due piani abusivi «nati in via Grego-
riana, cuore storico della città». «Incredi-
bile», ripeteva scuotendo la testa.

Tutti in piazza
C’era anche il sindaco di Eboli, il

coraggioso (ha fatto abbattere decine e

decine di ville abusive nate sul dema-
nio) Gerardo Rosania.

Oggi il suo paese ospiterà la manife-
stazione nazionale. «Hanno dato la loro
adesione già 150 comuni del Sud, le pro-
vince, la Regione Campania con Anto-
nio Bassolino che sarà presente - diceva
-. È importante che proprio dal Sud par-
ta una richiesta del ripristino della legali-
tà. Noi siamo la parte del Paese che ha
pagato il prezzo più alto in questo senso
ed è per questo che domani (oggi per
chi legge, ndr) saremo tutti in piazza».
Non nasconde che è «un nervo scoperto
quello del condono, perché molti cittadi-
ni non lo vedono così male», ma è certo
che la strada intrapresa sia quella giusta.
Per questo ha voluto che proprio ieri
sera alle 18.30 si accendessero per la pri-
ma volta le luci sul lungomare di Eboli:
oggi c’è una pista ciclabile lunga 8 chilo-
metri e un lungomare tirato a nuovo.
Prima c’erano le ville abusive. È un
esempio dell’Italia che non condona,
questo.

Ma stamattina ci saranno manifesta-
zioni in molte città: Milano, Treviso,
Piove di Sacco (Padova), Udine, La Spe-
zia, Parma, Reggio Emilia, Bologna, Pia-
cenza, Ravenna, Firenze, Pistoia, Prato,
Massa, Grosseto, Pisa, Perugia, Roma,
Latina, Pescara, L’Aquila, Teramo, Chie-
ti, Ancona, Isernia, Vesuvio, Bari, Co-
senza, Reggio Calabria, Agrigento, Maz-
zara del Vallo e Cefalù. Sarà anche un
giorno di digiuno al quale hanno aderi-
to personaggi dello spettacolo e della
politica: da Oliviero Beha e Licia Colò a
Vittorio Sgarbi, Walter Veltroni, Dario
Fo e Franca Rame, i parlamentari Peco-
raro Scanio, Paolo Cento, Esterino Mon-
tino. Digiuneranno anche il Gabibbo
(non gli fa male), l’attore Marco Paoli-
ni, il conduttore Mario Tozzi e tanti
sindaci. Soffia un vento fresco oggi sul
Belpaese.

‘‘ ‘‘Pigioni
miliardarie:
mentre gli
stipendi sono
aumentati
solo del 6-7%

«Evviva il microlocale
a 45 km dal centro...»

la storia

Firenze o
Roma? Belle
e impossibili
E il governo
taglia l’aiuto
ai più deboli

Foto di Uliano Lucas

Demolizioni di fabbricati abusivi nel Comune di Eboli

sabato 8 novembre 2003 Italia 9



Gianni Cipriani

ROMA «Questi momenti li potrem-
mo definire caldi e non privi di ri-
schi». Il giudice Carlo Mastelloni,
nel passato titolare delle principali
inchieste sulla colonna veneta delle
Brigate Rosse e adesso uno degli
osservatori più attenti sul nuovo
terrorismo non ha molti dubbi.

Quali sono i rischi?
«I pacchi bomba sono sempre

più numerosi ed efficaci. Poi c'è sta-
ta la scoperta della struttura armata
che scorrazzava dalla Toscana a Ro-
ma e viceversa.
È possibile una
reazione non
tanto delle
Br-Pcc, oggi col-
pite dalle indagi-
ni, quanto dei
proseliti di pro-
vincia: da una
parte i Nta nel
Triveneto. Poi i
Nipr che in pas-
sato hanno mes-
so a segno azio-
ni su obiettivi
sofisticati. Il che
può far pensare,
come sostiene
anche la procu-
ra di Roma, che
fossero una me-
ra sigla di coper-
tura delle stesse
Br».

Molti com-
mentatori
sostengono
che la nuo-
va stagione
eversiva po-
trebbe ri-
partire dal
Triveneto.
Lei è d'ac-
cordo?
«Senza dub-

bio gli Nta sono
una struttura
inesplorata, che
potrebbe riser-
vare anche delle
sorprese. Ne po-
trebbero far par-
te personaggi
noti che hanno
continuato a
muoversi in un
ambito di tipo
sovversivo, co-
me quello già
sperimentato a
metà degli anni
Ottanta. Penso
ai Comitati con-
tro la Repressione dove emergeva
la figura di Giuseppe Maj, poi passa-
to ai Carc. Possono esserci dei con-
tatti nel Friuli e nel padovano, dove
si formarono i nuclei eversivi filiati
dalla vecchia colonna veneta. Para-
dossalmente c'è più continuità tra
Nta e Br, piuttosto che tra le Br-Pcc
tosco romane e le vecchie. L'unico
collegamento concreto, in questo
caso, è Morandi, che già faceva par-
te del vecchio Comitato rivoluzio-
nario toscano. Anzi, proprio il fatto
che i nuovi terroristi siano sempre
di più fuori dal contesto storico, mi
fa anche pensare che fra cinque o
dieci anni noi ci troveremo ad af-
frontare un eterno problema».

Quale problema?
«Quello brigatista rischia di di-

ventare un modello di devianza so-
ciale per eccellenza. E quindi perico-

loso. Avremo sempre di più struttu-
re armate che si rifanno a contenu-
ti remoti, però man mano che ci si
allontana dai collegamenti organi-
ci con le vecchi Br, potremmo ave-
re in futuro qualcuno che si dichia-
ra politico, senza però sapere nulla
della storia del partito armato».

Lo scorso 20 ottobre è stato
ritrovato un lungo comunica-
to nel quale si annuncia la
nascita di un nuovo gruppo
chiamato Brigate Rosse Guer-
riglia Metropolitana. Secon-
do molti esperti si tratta dei
Nta che hanno fatto un salto

di qualità.
Che signifi-
ca per un
gruppo
eversivo as-
sumere la
denomina-
zione di
Brigate
Rosse
È una pro-

messa ed è una
minaccia. È
chiaro che il

nuovo gruppo vuole evocare le ge-
sta delle Br. Io credo che in questi
anni le nuove Br-Pcc tosco-roma-
ne siano state molto attente alla
sorveglianza rivoluzionaria e siano
rimaste rigidamente compartimen-
tate. Hanno lavorato di fino sull'ad-
destramento, soprattutto in caso di
resa. Gli Nta hanno espresso un
basso livello operativo, anche se
con contenuti politici alti. È chiaro
che le Br-Pcc non si fidano comple-
tamente di loro. Allora Nta può
aver deciso di alzare il livello di
scontro. Aspettano un avallo politi-
co. Magari dal fronte delle carce-
ri».

Qualcuno parla di continuità
tra Brigate Rosse e i gruppi
anarco-insurrezionalisti che
starebbero dietro ai pacchi
bomba. È un'ipotesi convin-
cente?
«Qui siamo di fronte ad un sog-

getto politico differente ma assai
determinato. Gruppi che hanno
molti collegamenti, anche grazie
all'uso dei computer. E oggi sono
molto pericolosi. Vediamo il san-
gue, le loro gesta hanno un impat-
to forte. Sono il terrorismo del quo-
tidiano».

Ma hanno progetto politico
complessivo come le Br-Pcc?.
«Non lo hanno mai avuto».
Quindi nessuna saldatura
con i brigatisti...
«Una saldatura con le Br non

ci potrà mai stare. Come ho detto,
le Br-Pcc puntano sulla solidità e
sull'addestramento dei militanti.
Gli anarchici, sia per estrazione so-
ciale o per altro non sono affidabi-
li. Come per i brigatisti non affida-
bili sono gli Nta. Insomma, abbia-
mo al momento tre realtà diverse».

E le Br-Pcc? Sono state defini-
tivamente sconfitte?
«Ne rimangono fuori almeno

il doppio rispetto a quelli finiti den-
tro. Non sappiamo se a livello logi-
stico sono ben messi e quali armi
abbiano. Temo che, nonostante gli
arresti, abbiano intenzione di rites-
sere le fila dell'organizzazione e di
ricominciare. Ecco perché, come
dicevo, temo che il brigatismo di-
venti un modello di devianza».

Non potrebbero dare l'addio
alle armi e sciogliersi?
«Io credo che le Br-Pcc non si

scioglieranno mai».

C’è più continuità tra Nta e Br
che tra Br-Pcc tosco-romane
e vecchi brigatisti
Nessuna «saldatura»
con gli anarco-insurrezionalisti:
sono troppo diversi

Già titolare delle
principali inchieste

sulla colonna veneta delle Br,
il magistrato guarda oltre

i recenti arresti: «È il nord-est
che potrebbe rialzare la testa»

‘‘‘‘

VENEZIA Gli scontri avvenuti il 28 settembre scorso
a Marghera in occasione dell’intitolazione di un
piazzale di Marghera ai Martiri Giuliano-Dalmati
delle Foibe hanno portato ieri agli arresti domicilia-
ri per tre Disobbedienti, Max Gallob, Michele Va-
lentini e Tommaso Cacciari, portavoce, rispettiva-
mente del centro sociale Pedro di Padova, del Rivol-
ta di Marghera e del Morion di Venezia, per violen-
za privata, lesioni personali aggravate e adunata
sediziosa. Per gli stessi reati sono indagate dalla
Procura della Repubblica di Venezia anche altre tre
persone legate ai centri sociali, ma il Gip Maria
Carla Majolino ha accolto soltanto tre delle richie-
ste di custodia cautelare avanzate dal pm Maria
Rosaria Micucci. Per quanto riguarda le altre, il
giudice non ha ritenuto che esistessero i presuppo-
sti per l’arresto.

Dure le parole del leader dei Disobbedienti Lu-
ca Casarini: «Un atto fascista e vergognoso - com-
piuto nel giorno dello sciopero generalizzato anche
per tentare di bloccare le iniziative di lotta». Tra le
altre reazioni quella di Rifondazione Comunista di
Venezia e del Veneto: «Operazione sproporzionata,
confusa, tesa principalmente a rafforzare una cam-
pagna di criminalizzazione dei movimenti che
esprimono, anche radicalmente, conflitto sociale».

Palermo, il caso Ciuro

Io credo che
quello brigatista
possa diventare
un modello di
devianza sociale per
eccellenza

Non sono ancora
sconfitti i nuovi
brigatisti: ne rimangono
fuori almeno il doppio
rispetto a quelli
finiti dentro

«Attenzione ai neo-terroristi del Triveneto»
Il giudice Carlo Mastelloni: «Sigle come Nta e Nipr sono ancora un pianeta inesplorato. La soglia di rischio è alta»

‘‘‘‘

CATANIA Un duro colpo per il clan Mazzei:
51 «uomini d’onore» raggiunti ieri da
un'ordinanza di custodia cautelare, firmata
dal gip Alessandra Chierego. Diciassette le
ordinanze notificate in carcere a persone
già detenute, trentuno quelle arrestate. Una
sola persona è sfuggita alla cattura.
Un'altra è deceduta, mentre uno degli
indagati da tempo è scomparso
probabilmente vittima della lupara bianca.
Le accuse ipotizzate sono di associazione
mafiosa, omicidio, traffico di sostanze
stupefacenti, rapine, estorsioni ed altri
delitti contro il patrimonio. Le indagini,
coordinate dal Servizio Centrale Operativo
della Polizia, hanno consentito di accertare
che il clan Mazzei è collegato all'ala
stragista di Cosa Nostra palermitana. Fra
gli indagati figurano il boss Santo Mazzei,
al quale l'ordine di custodia è stato
notificato nel carcere in cui è detenuto per

scontare una condanna all'ergastolo, il
figlio Sebastiano, attuale reggente del
gruppo mafioso, e la nuora del capo della
cosca. L'inchiesta è basata su due anni di
indagini svolte dalla squadra mobile di
Catania, che ha individuato in Sebastiano
Mazzei il nuovo reggente dell'
organizzazione. Ma nella cosca avrebbe
avuto un ruolo di rilievo anche sua moglie,
Rosa Morace, che è indagata per
associazione mafiosa e per traffico di droga.
Le indagini presero spunto da un tentativo
di omicidio contro un appartenente di
spessore dello stesso gruppo criminale. Il
boss Santo Mazzei, secondo quanto riferito
da più collaboratori di giustizia, fu fatto
uomo d'onore su richiesta di Totò Riina,
per contrastare il potere di Benedetto
Santapaola che non aveva condiviso la
decisione dei Corleonesi di avviare la
stagioni delle stragi di mafia.

S coppiato il caso Ciuro, l’investi-
gatore della Dia che ha lavorato

fianco a fianco del Pm Antonio In-
groia nel processo per concorso ester-
no in associazione mafiosa a Marcel-
lo Dell’Utri, il capogruppo di Forza
Italia in Commissione Antimafia,
Nitto Palma, nel corso della trasmis-
sione Primo Piano ha dichiarato che
alla luce di quanto accaduto si può
dedurre che Dell’Utri sia stato «inca-
strato» dalla mafia. Lasciando inten-
dere che se Ciuro, come emerge dalle
intercettazioni telefoniche, svolgeva il
doppio ruolo di investigatore-talpa
per conto di un imprenditore ritenu-
to vicino al superlatitante Provenza-
no, evidentemente la mafia attraver-
so di lui voleva colpire il parlamenta-
re forzista.
Impatto mediatico
Un ragionamento che appare, sicura-
mente di forte impatto mediatico,
ma molto affrettato in quanto non vi
sono ancora elementi per stabilire se

Ciuro abbia mai riferito notizie o atti
riservati riguardanti il processo Del-
l’Utri visto che le intercettazioni sono
iniziate solo sei mesi fa quando il
processo era ormai alle sue battute
finali. Oltre ad essere un ragionamen-
to che non appare supportato da al-
cun elemento oggettivo in quanto il
caso Ciuro non potrà in alcun modo
condizionare il processo Dell’Utri o
addirittura comprometterlo perché
Ciuro ha svolto esclusivamente un
ruolo di acquisizione di documenti
non su sua iniziativa bensì su delega
della Procura. Acquisizione, inoltre,
che ha effettuato affiancando il consu-
lente tecnico di Bankitalia Giuffrida
in quanto la legge impone che tale
attività debba essere svolta alla pre-
senza della Polizia Giudiziaria. Si
tratta di un’informativa costituita da
592 pagine di ricostruzione contabi-
le-finanziaria dei flussi di denaro
transitati dalle società Saf e Servizio
Italia, partecipate della Bnl, alle hol-

ding della Fininvest in cui sono state
rilevate diverse anomalie. Non solo.
L’attendibilità o meno di Ciuro non
potrà avere alcun peso perché Ciuro
nel processo non ha avuto un ruolo di
teste, non ha raccontato fatti vissuti
in prima persona o da altri di cui era
venuto a conoscenza, che avrebbe po-
tuto distorcere o addirittura inventa-
re, secondo la fantasiosa tesi di Nitto
Palma, per incastrare, su commissio-
ne di Cosa Nostra, il senatore Marcel-
lo Dell’Utri, ammesso che la mafia
avesse interesse a liberarsi di Del-
l’Utri.
E perché mai? Non vi sono tracce di
una sua estenuante attività di contra-
sto alla criminalità organizzata né
come parlamentare né tantomeno co-
me cittadino. Il lavoro svolto da Ciu-
ro era stato e continua ad essere giudi-
cato dai magistrati che sostengono la
pubblica accusa un ottimo lavoro a
prescindere dai comportamenti as-
sunti accertati in seguito attraverso le

intercettazioni telefoniche. Inoltre, al-
tro elemento significativo, durante le
sue conversazioni con l’imprenditore
Michele Aiello, Giuseppe Ciuro non
ha mai riferito episodi, atti segreti,
riguardanti Dell’Utri, bensì lo relazio-
nava esclusivamente su ciò che attene-
va l’indagine in corso che riguardava
lui e il boss di Brancaccio, Guttadau-
ro, il medico assessore Miceli, le stesse
che hanno portato ad inviare un avvi-
so di garanzia al governatore Cuffa-
ro. Il fatto, quindi, che Ciuro si sia
rivelato essere una talpa a servizio
dell’amico imprenditore, che gli inve-
stigatori considerano essere uomo vi-
cino a Provenzano, non può in alcun
modo compromettere il lavoro da lui
svolto nell’ambito del processo
Del’Utri. Anche se, molto probabil-
mente questa sarà la tesi che proverà
a sostenere la difesa del parlamentare
di Forza Italia, già durante l’udienza
di lunedì prossimo durante la quale
si opporrà alla richiesta avanzata dal-

la pubblica accusa di acquisire le in-
tercettazioni che fanno parte dell’in-
chiesta Ghiaccio 2 riguardanti Gutta-
dauro e Miceli in cui viene fatto an-
che il nome di Dell’Utri.
Solidarietà
Il probabilmente è d’obbligo conside-
rato che gli avvocati del senatore di
Forza Italia, contrariamente a Nitto
Palma, hanno immediatamente di-
chiarato solidarietà all’investigatore
Ciuro. Due posizioni contrastanti
che offrono scenari di interpretazione
molto diversi. Secondo Nitto Palma,
Ciuro, in quanto talpa a servizio del-
la mafia avrebbe cercato di compro-
mettere la posizione di Dell’Utri. Se-
condo gli avvocati difensori, invece,
Ciuro sarebbe un valido investigatore
vittima, come il loro assistito, della
magistratura palermitana. Tesi che
si prestano a mille interpretazioni e
che solo il tempo potrà meglio illumi-
nare. In ogni caso il processo Del-
l’Utri si concluderà prima di Natale.

Foibe, tre disobbedienti
agli arresti domiciliari

Marghera

Una talpa non bloccherà il processo Dell’Utri
Sandra Amurri

Marzio Tristano

PALERMO «Ora la mafia è meno invisi-
bile di prima, indossa i panni di profes-
sionisti ed insospettabili e di funziona-
ri dello Stato che hanno tradito». A
due giorni dal blitz che ha portato in
carcere due «talpe» del suo ufficio, par-
la il procuratore di Palermo Piero
Grasso, certo che «la rivelazione di in-
formazioni riservate ad indagati di ma-
fia ha messo in pericolo l'incolumità
dei magistrati della Dda». È lo stesso
rilievo che gli muovono magistrati te-
nuti all'oscuro fino all'ultimo, come
Massimo Russo, il cui segretario è sta-
to indagato per avere riferito notizie al

maresciallo della Dia Giuseppe Ciuro,
arrestato insieme al collega del Ros e
Giorgio Riolo, sospettati di essere le
talpe che informavano l' imprenditore
Michele Aiello, finito in carcere per
associazione mafiosa. «Le teorie del
passato sulla mafia - afferma Grasso -
in cui si parlava di sommersione delle
cosche, di boss che cambiano volto e
indossano i panni di professionisti e
insospettabili, oggi con queste inchie-
ste le abbiamo dimostrate». E ancora:
«In questa realtà siciliana, e palermita-
na in particolare non si sa mai chi c'è
dietro alle persone che abbiamo da-
vanti, anche se appaiono colti e puli-
ti». «In guerra - dice Grasso - i tradito-
ri si fucilavano. Questa vicenda ci ad-

dolora e le indagini, portate avanti
con grande riservatezza, ci ha fatto sco-
prire un retroscena pericoloso». Gras-
so fa riferimento anche alle collusioni
che l' imprenditore Aiello, proprieta-
rio di un centro per le cure oncologi-
che, avrebbe avuto con politici e magi-
strati. «Nell' ufficio parecchi magistra-
ti sapevano di questa inchiesta - dice
Grasso - e quando il Pm Antonio In-
groia ne è venuto a conoscenza mi ha
informato che l' impresa edile di Aiel-
lo stava effettuando lavori nella casa
di campagna dei suoi genitori. Mi ha
chiesto consiglio, se sospendere l' inca-
rico o fare altro. Gli ho detto allora
che era meglio se faceva accelerare i
lavori e non revocare nulla per non

insospettire l' indagato».
Sulla vicenda è intervenuto anche

il segretario regionale dei Ds Angelo
Cracolici: «Le commissioni Antima-
fia, sia nazionale che regionale, convo-
chino immediatamente Cuffaro e Bor-
zacchelli per fare luce su ciò che sta
avvenendo nel panorama politico sici-
liano, con esiti devastanti sul quadro
politico nazionale», ha detto Cracolici
commentando le dichiarazioni del de-
putato regionale dell' Udc Antonino
Borzacchelli apparse ieri sulla stampa.
«Al di là della tesi secondo la quale ci
sarebbe un complotto politico dietro
ogni inchiesta giudiziaria, - afferma
Cracolici - tesi ancora più inquietante
se espressa da un deputato che fino a

pochi mesi fa lavorava nei Ros, resta
un fatto: ciò che fino a ieri veniva solo
sussurrato oggi è detto apertamente.
Borzacchelli ammette che è in atto
uno scontro violento tra Forza Italia e
Udc, che investe innanzitutto la sanità
siciliana, settore nel quale sono in gio-
co centinaia di milioni di euro da divi-
dere sponsorizzando strutture, uomi-
ni e progetti. Ma Borzacchelli va addi-
rittura oltre, dichiarando che ci sareb-
be un vero e proprio complotto giudi-
ziario ispirato da Forza Italia contro il
presidente della Regione e ipotizzan-
do persino che i guai giudiziari di Cuf-
faro possano essere finalizzati a salva-
re Dell' Utri. Affermazioni tanto gravi
non possono passare inosservate».

Palermo, il procuratore interviene dopo la scoperta delle spie a Palazzo di Giustizia. Cracolici, Ds: le commissioni antimafia convochino subito Cuffaro

Grasso: la mafia degli infiltrati e dei colletti bianchi non è più invisibile

Rilievi della polizia sul luogo dell’omicidio di Massimo D’Antona

Catania, colpito al cuore il clan Mazzei: 51 arresti

10 sabato 8 novembre 2003Italia



PEDOPORNOGRAFIA

Lista nera dei siti
e pene più severe
Il condannato per pedofilia sarà «interdetto per
sempre da attività d’insegnamento e da ogni altro
incarico che implica un frequente contatto con i
minori». È quanto prevede il ddl contro la
pedo-pornografia varato ieri dal Consiglio dei
Ministri. «L’interdizione - ha spiegato il ministro per
le pari opportunità, Stefania Prestigiacomo - si applica
anche i caso di patteggiamento». Il ddl prevede inoltre
una serie di «misure che agevolano l’attività degli
inquirenti estendendo le possibilità come l’arresto in
flagranza di reato per le ipotesi di acquisto e cessione
di materiale pedo pornografico o le intercettazioni
telefoniche anche per i reati di pedopornografia
apparente o virtuale». Sarà incriminato inoltre chi
diffonde su internet immagini non solo di minori, ma
anche di persone «che per le loro caratteristiche
possono apparire tali, come nani, soggetti efebici e
persone con aspetto adolescenziale». Pene severe
anche per chi diffonde «immagini virtuali che sono il
frutto di collage grafici in cui si assemblano anche
pezzi di corpi reali con teste disegnate tipo cartone
animato. Per queste condotte - precisa il ddl - la pena
è ridotta di un terzo rispetto alle sanzioni per le
immagini di minori reali». Nel caso di turismo
sessuale, spiega ancora la Prestigiacomo, «alla
incriminazione del tour operator si aggiunge quella
per il “turista” e viene resa definitiva la norma
sperimentale che obbliga i tour operator a
pubblicizzare che in Italia il reato di pedofilia è
severamente punito anche se commesso all’estero».

G8 DI GENOVA

Interrogati
due agenti penitenziari
Due agenti della polizia penitenziaria del carcere
dell'Ucciardone di Palermo, che nei giorni del G8 si
trovavano a Genova per compiere attività all’ufficio
matricole della caserma di Bolzaneto, sono stati
interrogati dai pm Patrizia Petruzziello e Vittorio
Ranieri Miniati. Gli agenti, accusati di falso, fanno
parte dei 43 appartenenti alle forze dell’ordine
indagati nell’ambito del G8.
Secondo l’accusa, i due agenti, assistiti dall’avvocato
Enzo Fragalà del foro di Palermo, avrebbero
costretto gli arrestati a firmare i verbali di
dichiarazione spontanee e avrebbero, invece,
«attestato la non volontà di avvisare i familiari o i
consolati».

FORZE DELL’ORDINE

Mega blitz a Genova
fermati 30 immigrati
Duecento agenti delle forze dell’ordine hanno
cinturato un’ampia zona dei vicoli del centro storico
di Genova. Durante l’operazione sono stati fermati 30
extracomunitari privi del regolare permesso di
soggiorno. Di questi, 7 sono stati arrestati, 3
denunciati, 15 accompagnati presso il centro di
temporanea permanenza di Milano. L’operazione è
stata ordinata dalla prefettura di Genova dopo un
incontro con il sindaco Giuseppe Pericu e il presidente
della circoscrizione di centro-est, Giuliano Bellezza.

MONTECATINI

Appartamento in fiamme
Tre albanesi feriti
Tre persone sono rimaste ferite ieri sera per una
violenta esplosione in un appartamento di
Montecatini. Il più grave è un albanese, trasferito
all’ospedale di Pisa, dove i i medici gli hanno
riscontrato ustioni su circa il 70% del corpo e si sono
riservata la prognosi. Le altre due persone coinvolte
nell' esplosione e nel successivo crollo che ha
interessato due dei quattordici appartamenti del
palazzo di tre piani in via Bellini, sono una donna ed
una bambina pure albanesi. Le loro condizioni non
destano preoccupazione. Altre persone, coinvolte
dall’esplosione, sono state medicate per lievi feriti e
contusioni. Ancora poco chiare le cause
dell’esplosione.

MILANO Undici persone, molte delle quali incensura-
te, sono state arrestate a Milano dagli agenti della
Squadra Mobile, per una serie di truffe
internazionali. Tra le loro vittime c'era stato anche
Luigi Fasulo, l'imprenditore che il 18 aprile del
2002 si schiantò con il suo aereo da turismo contro
il 26esimo piano del «Pirellone», il grattacielo che
ospita gli uffici della Regione Lombardia.
La banda di truffatori è accusata di associazione
per delinquere finalizzata alla truffa e alla
ricettazione. Il gruppo, che poteva contare sulla
complicità di un funzionario di banca, apriva e
movimentava conti correnti, libretti di risparmio
(alcuni al portatore e altri cifrati) in Italia e in
Svizzera. Nella rete di questi truffatori era caduto
anche Fasulo che nell'affare aveva perso 1,8 milioni
di euro. Era stato proprio lui, assieme al figlio, a
denunciare alla Squadra Mobile di Milano il danno
subito, un mese prima del tragico incidente del
Pirellone.
Proprio due giorni fa la gup Micaela Curami aveva
respinto la richiesta di archiviazione presentata
dalla pm Albertini e aveva ordinato un
supplemento di indagini.
Ora riprende quota l’ipotesi di un suicidio , che
costò la vita anche a due dipendenti dell’ufficio
legale della Regione, morte nel terribile impatto.

Federico Ungaro

ROMA Hanno mostrato il passaporto davanti a
fotografi e telecamere e hanno minacciato di
andarsene a lavorare nelle Università estere, ab-
bandonando l'Italia. La clamorosa protesta è
stata inscenata ieri a Roma dai rappresentati
dei 1700 ricercatori senza presa di servizio, una
delle tante forme di lavoro atipico inventate dal
governo Berlusconi. Sono cioé quelle persone
che dopo aver vinto un concorso non vengono
assunti, perché da tre anni negli enti di ricerca e
da due anni nelle Università vige il blocco delle
assunzioni, stabilito dalla legge finanziaria per
limitare la spesa pubblica. «È una situazione
che - spiega Angelo Leopardi, uno dei membri
del coordinamento dei ricercatori e ingegnere
ambientale dell'Università di Cassino - non di-
pende dalla carenza di finanziamenti, ma da
semplici ragioni contabili. Quando erano stati
banditi i posti per i concorsi, le Università ave-
vano trovato già i fondi per le assunzioni. Solo
che - continua Leopardi - questi soldi ora sono
stati congelati, per evitare che la spesa pubblica
salga oltre i limiti previsti dal patto di stabilità
europeo». Una situazione che pesa sul bilancio
degli atenei in modo duplice: da un lato impedi-
sce la presa di servizio regolare del personale,
bloccando o ritardando corsi e progetti, mante-
nendo congelati i fondi già stanziati per l'assun-
zione e impedendo un graduale ricambio tra i

docenti. Dall'altro costringe le facoltà ad affida-
re corsi a contratto a questo stesso personale,
che se assunto, sarebbe tenuto a fare docenza
senza spese aggiuntive. «Spesso - ha spiegato
Roberta Sestini dell'Università La Sapienza - i
corsi a contratto sono pagati non più di 6 euro
all'ora, meno di una baby sitter. Per arrivare ad
uno stipendio decente, diciamo 15 mila euro
all'anno, dobbiamo tenere tre corsi contempo-
raneamente, cosa che ostacola il nostro lavoro
principale che dovrebbe essere la ricerca». Ecco
il perché di una decisione che sembra clamoro-
sa: «Visto che il governo vuole favorire con
sgravi fiscali il rientro dei ricercatori all'estero,
bloccando contemporaneamente le nostre as-
sunzioni, noi abbiamo deciso di accettare le
numerose proposte che riceviamo dalle Univer-
sità europee ed americane, che a quanto pare
apprezzano le nostre capacità e pagano stipendi
due volte più alti che in Italia», dice Carlo Cella-
mare, un altro dei ricercatori in rivolta.

Da Catania il ministro dell'istruzione Leti-
zia Moratti ribatte dicendo di aver presentato
un emendamento alla finanziaria per le assun-
zioni e di aver finanziato con 200 milioni di
euro le Università. «Per il momento sono solo
parole - ribatte Leopardi - aspettiamo fatti con-
creti. Quanto ai soldi per gli atenei, sono solo
un quinto del miliardo che il ministro aveva
promesso e di quanto i rettori avevano chie-
sto».

La protesta ha raccolto l'appoggio di mem-

bri di spicco del mondo scientifico italiano,
dall'astrofisica Margherita Hack a Umberto
Eco, dal fisico Carlo Bernardini a Lucio Bianco,
l'ex presidente del Cnr, compresi i rappresen-
tanti degli atenei, preoccupati per una politica
che mette in grave crisi l'Università pubblica.
Appoggio ai giovani ricercatori e sblocco delle
assunzioni sono invece i cardini della politica
dell'Ulivo per la ricerca, come emerso da un
incontro tenuto qualche giorno fa e organizza-
to dal Tavolo sull'Università e la ricerca dell'Uli-
vo. «Il dibattito - spiega Flaminia Saccà, respon-
sabile Università e ricerca dei Ds - ha evidenzia-
to come la politica dell'esecutivo sia fallimenta-
re. Questa finanziaria non dà aiuti alla ricerca
di base, impedisce al paese di essere competiti-
vo nei settori di punta dell'economia globale e
brucia un'intera generazione di giovani ricerca-
tori, costretti a un precariato infinito. Al contra-
rio l'Ulivo si sta dimostrando compatto sul
fronte della politica della ricerca e il Tavolo ha
evidenziato che esiste un programma comune
che ha permesso la presentazione di emenda-
menti alla Finanziaria da parte dell'intera coali-
zione».

«L'Italia subisce l'economicismo estenuato
del ministro Tremonti che riduce tutta la spin-
ta allo sviluppo a regole fiscali e contabili. Gli
incentivi fiscali - ha detto Pierluigi Bersani, Ds,
ministro nei governi dell'Ulivo - possono spin-
gere qualche ricercatore a tornare in Italia, ma
per uno che resta, ne fuggono altri dieci».

MILANO Il colosso tedesco Siemens
Ag rischia di pagare a carissimo
prezzo la politica delle tangenti. La
procura di Milano ha infatti affina-
to i suoi strumenti per combattere
la corruzione e ha fatto tesoro del-
l’esperienza di «Mani pulite». Mi-
gliaia di inchieste per corruzione so-
no svanite nel nulla, gli imputati
condannati sono stati reintegrati e
promossi e i meccanismi corruttivi
non si sono assolutamente fermati.
Che fare?

I pm Francesco Greco ed Euge-
nio Fusco hanno chiesto una misu-
ra interdittiva che potrebbe mettere
in ginocchio la Siemens: il divieto
di contrattare con tutta la pubblica
amministrazione italiana. La richie-
sta è stata inoltrata al giudice per le
indagini preliminari Guido Salvini,
nell’ambito dell’inchiesta sui fondi
neri e le tangenti per gli appalti
1999/2001 di Enelpower, la società

dell’Enel che costruisce centrali elet-
triche. La legge consente attualmen-
te, in base alla legge 231/2001 di
perseguire non solo persone fisiche,
ma di indagare e conseguentemen-
te adottare provvedimenti anche
nei confronti di aziende, una nor-
mativa che è già stata applicata due
o tre volte, ma che nel caso di Sie-
mens potrebbe avere conseguenze
pesanti. La doccia fredda è arrivata
al professor Ennio Amodio che rap-
presenterà l’azienda nell’udienza fis-
sata per il 3 dicembre al gip Salvini.

Le motivazioni della richiesta
sono scritte in un breve documento
firmato dai due pm, che spiega te-
stualmente che per la multinaziona-
le tedesca Siemens «l'erogazione di
tangenti era quantomeno una possi-
bile stretegia imprenditoriale, per
l'attuazione della quale aveva anche
proceduto alla costituzione di fondi
neri». A giudizio dei due pm la so-

cietà tedesca avrebbe consentito a
tre dei suoi manager di concordare
con due dirigenti dell'italiana Enel-
Power tangenti per un ammontare
complessivo di 6 milioni di euro in
cambio dell'appalto di due commes-
se da centinaia di milioni di euro.

I tre manager, di cui un ex diri-
gente, indagati a Milano, non avreb-
bero agito di propria iniziativa . Per
i magistrati milanesi, infatti, le loro
condotte dimostrano che «agirono
nell'interesse prevalente, se non ad-
dirittura esclusivo, di Siemens Ag».
L'accordo corruttivo, che i tre tede-
schi avrebbe stretto con Luigi Giuf-
frida e con Antonino Craparotta
(entrambi indagati, ndr) «era fina-
lizzato a garantire a Siemens, come
poi è avvenuto, l'aggiudicazione di
un contratto per la fornitura di tur-
bine a gas del valore complessivo di
204,875 milioni di eruo, oltre alla
futura attività di manutenzione dei

macchinari venduti a Ep».
Nel documentato presentato

dai Pm si fa anche riferimento a
una cena a cui partecipano Giuffri-
da, Caprarotta, i tre manager della
Siemens che parlano di tangenti. In
precedenza, scrivono i Pm, c’era sta-
ta una riunione alla quale aveva par-
tecipato anche Franco Tatò, all’epo-
ca amministratore delegato del-
l’Enel, in cui si era decisa l’assegna-
zione degli appalti. Tatò non è inda-
gato.

Non a caso, scrivono ancora nel-
la loro richiesta i magistrati milane-
si, «il pagamento delle tangenti è
avvenuto utilizzando conti correnti
riservati, sicuramente riferibili a Sie-
mens, e non certo ai singoli indaga-
ti». Le tangenti. a quanto risulta,
furono versate in diverse tranche
«in funzione del procedere della ga-
ra e dell'effettuazione della fornitu-
ra».

La richiesta dei pm Greco e Fusco si riferisce allo scandalo Enelpower: «Le mazzette una strategia aziendale»

«Niente appalti alla Siemens: troppe tangenti»

Millesettecento cervelli in fuga
I ricercatori «atipici» lasciati per strada dal governo: «Dalla Moratti solo promesse, abbandoneremo il paese»

Pirellone, arrestati i truffatori di Fasulo

Leonardo Romanelli

NAPOLI «Tutte le nostre paure sono morta-
li, ma i nostri sogni sono immortali». Con
questa citazione, presa in prestito da Sene-
ca, conclude la relazione introduttiva Car-
lo Petrini, il presidente nonché ideologo e
trascinatore del movimento Slow Food, du-
rante l'apertura ufficiale dei lavori del
Quarto Congresso internazionale dell'asso-
ciazione rappresentata dalla chiocciola. Sei-
cento delegati, provenienti da 36 paesi. Un
discorso vibrante, durante il quale si sono
affrontati temi storici dell'associazione, le-
gati alla fisiologia del gusto e alla gastrono-
mia, ma anche tremendamente attuali, co-
me quelli che fanno capo alle idee della

nuova agricoltura. Petrini ha parlato dopo
il saluto del presidente della Regione Cam-
pania Antonio Bassolino - che ha confer-
mato la comunanza di idee che lega la re-
gione alle tematiche portate avanti da Slow
Food nel campo dell'alimentazione - ed è
partito con una forte proposta: Slow Food
deve capire che la sua identità si è trasfor-
mata, fino a diventare un vero e proprio
movimento «ecogastronomico». Non sarà
più possibile, d'ora in avanti, separare la
gastronomia dalla compatibilità ambienta-
le, dalla sostenibilità, dall'approccio umani-
stico e culturale all'argomento. Citando
Brillat-Savarin, Petrini ha ricordato come
non ci sia più bisogno di vergognarsi nel
parlare di gastronomia, «un argomento
che è stato sminuito dai nostri stessi ante-

nati». Meno giocosità nel trattare l'alimen-
tazione e maggiore attenzione alla cono-
scenza sono gli obiettivi portanti del lavoro
che aspetta un'associazione che si occupa
di cibo, lanciando temi di forte attrazione e
aggregazione, come quello della biodiversi-
tà .Un'attenzione che porta a privilegiare
sempre di più il Sud della terra quale luogo
dove affrontare le battaglie future, in tutte
quelle nazioni in via di sviluppo, che grazie
a obiettivi di lavoro forti possono affrancar-
si dalla dipendenza di altri soggetti per riu-
scire a costruire un'economia che risponde
anche alle tematiche del rispetto ambienta-
le: «Slow Food deve diventare una forza
planetaria, che contribuisca a una positiva
mondializzazione, alternativa ai modelli di
sviluppo oggi vincenti - industria, tecnolo-

gia, scienza manipolatrice, crescita del PIL
- e indirizzata invece al rispetto dei valori
autentici: solidarietà, cooperazione, soste-
gno alle realtà disagiate. Bisogna creare un
nuovo indice statistico di misurazione del
FIL, tasso di Felicità Interna Lorda, termo-
metro spirituale che misuri il grado di sod-
disfazione di quanti operano per lo svilup-
po di un'economia e di una società». È
giunto quindi il momento dell'etica e della
politica: Slow Food, secondo quanto
espresso da Carlo Petrini, non può rimane-
re ancorata all'idea di semplice organismo
internazionale, ma può e deve diventare
una forza per riuscire ad emancipare tutti
quelli che rappresentano i veri artefici del
destino dell'umanità: non certo i cosiddetti
«potenti della terra», ma tutti i soggetti che

riescono a produrre il cibo per l'umanità.
L'idea che si dovrà realizzare nel 2005, nel
corso del Salone del Gusto a Torino, sarà
quella del Meeting delle comunità produtti-
ve del cibo nel mondo: 5000 contadini che
da ogni angolo della terra si raduneranno
sotto l'egida della «Pachamama», come co-
loro che sono nati in America Latina chia-
mano la madre terra.

«È la terra - termina Petrini - che ci
tiene in vita, sono i suoi eroi senza voce
che garantiscono la quotidiana sopravvi-
venza della nostra civiltà. Se c'è una provvi-
denza che governa il mondo si tratta di
una provvidenza umana, fatta di gesti con-
creti di donne e di uomini che lavorano la
terra, difendono i nostri prodotti e ne con-
servano la memoria».

Modelli di sviluppo sostenibile e di agricoltura ecologica, attenzione al sud del mondo e biodiversità. Sono i temi del congresso nazionale dell’associazione: 600 delegati da 36 paesi

Slow Food lancia da Napoli la gastronomia «no global»
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Umberto De Giovannangeli

«Per molti anni ha sospirato il momen-
to in cui avrebbe toccato il suolo della
Terra Santa e ottenuto l’”assoluzione
definitiva”». Ora per Gianfranco Fini
quel fatidico momento è scoccato. Al-
loggerà nello storico albergo King Da-
vid, nella suite che dà sulle fascinose
mura della Città vecchia. Incontrerà le
massime cariche politiche e istituziona-
li del Paese. Il primo atto del viaggio
(ufficiale) più importante della sua vita
avrà una grande valenza simbolica: la
visita al Mausoleo dell’Olocausto di
Yad Vashem. I
prossimi giorni
serviranno a met-
tere a punto gli ul-
timi dettagli orga-
nizzativi, stilare
l’agenda degli in-
contri e definire
la composizione
della delegazione
italiana, ma la de-
cisione finale è
già stata presa:
Gianfranco Fini
«sbarcherà» in Israele il 24 novembre,
per una visita di due giorni. È il quoti-
diano Ha’aretz a ricostruire gli ultimi
atti di un lungo, e sotterraneo, lavorìo
diplomatico che ha portato allo «sdoga-
namento» del leader di Alleanza Nazio-
nale da parte dello Stato ebraico. Due
mesi fa, rivela il quotidiano, emissari
italiani avevano suggerito il superamen-
to della questione storico-morale con
un processo graduale. La prima tappa
poteva essere scegliere Fini come rap-
presentante ufficiale italiano alle cele-
brazioni per l’ottantesimo complean-
no del leader laburista Shimon Peres.
Ma i più stretti collaboratori del pre-
mier Sharon obiettarono a questo «in-
gresso dalla porta di servizio», affer-
mando che se le condizioni della visita
erano mature. come sostenuto dall’am-
basciatore israeliano in Italia Ehud
Gol, questa doveva avvenire «alla luce
del sole e con incontri ufficiali ai massi-
mi livelli». A ribadirlo a l’Unità è il
ministro della Sanità Nissin Dahan,
che l’8 ottobre 2002 in una visita a
Palazzo Chigi siglò con Fini un accor-
do di cooperazione tra Israele e Italia:
«Non posso che ripetere - afferma - ciò
che ebbi modo di dire allora. Il vice
presidente Fini è un grande amico per
noi. Una persona molto importante
che ha sempre sostenuto con convin-
zione Israele nella guerra al terrori-
smo». La stessa convinzione mostrata
da Silvio Berlusconi. Ed è proprio per
rafforzare il «patto di ferro» con il «go-
verno più amico d’Israele», che Ariel

Sharon sarà in Italia, il 18 e 19 novem-
bre. «La vicinanza temporale tra la visi-
ta a Roma di Sharon e quella di Fini a
Gerusalemme è del tutto casuale - spie-
ga a l’Unità una fonte diplomatica del-
l’ambasciata israeliana a Roma -. Sha-
ron voleva incontrare Berlusconi du-
rante la presidenza italiana della Ue e
questa data è l’unica libera nella fitta
agenda del primo ministro italiano».

Dall’abbraccio con Berlusconi a
quello con il vice premier. «Fini, che
un tempo definì Mussolini “il più gran-
de statista del Ventesimo secolo”, è
considerato oggi in Europa un rispetta-
bile politico di destra, un moderato

nel governo tor-
mentato da scan-
dali di Silvio Ber-
lusconi», rileva
Adm Primor, edi-
torialista di
Ha’aretz. In que-
sti anni, aggiun-
ge, ha più volte
condannato gli or-
rori nazisti, accet-
tando le responsa-
bilità storiche per
i crimini del fasci-

smo, e di recente ha appoggiato la co-
struzione del «Muro» in Cisgiordania.
«A parte convertirsi all’ebraismo, Fini
ha fatto praticamente tutti i passi possi-
bili per avvicinarsi a noi e alla comuni-
tà ebraica in Italia», commenta un alto
funzionario del ministero degli Esteri
israeliano. Ora, annota ancora il gior-
nale israeliano, «nella sua imminente
visita, Fini dovrà dimostrare che l’Ita-
lia nel 2003 è pronta ad accettare una
responsabilità collettiva per i crimini
del fascismo». Più che il ripensamento
autocritico su quell’incancellabile pas-
sato, lo «sdoganamento» di Gianfran-
co Fini si fonda sulle posizioni assunte
dal leader di An nel presente. Il muro
di Israele? «È una forma di autodife-
sa», ha rimarcato di recente il vice pre-
sidente del Consiglio, smarcandosi dal-
le critiche pressochè unanimi dei mag-
giori leader europei per la decisione
assunta dal governo di Ariel Sharon.
Una tesi che Fini ha continuato a difen-
dere, a dispetto della risoluzione adot-
tata dalla stragrande maggioranza del-
l’Assemblea generale dell’Onu, che
chiede a Sharon di interrompere la co-
struzione del «Muro». E a quanti gli
chiedevano se la costruzione della bar-
riera è giusta, Fini ha replicato secco:
«È autodifesa. Reputate sbagliato auto-
difendersi?». Sull’onda di queste incon-
dizionate aperture, l’«amico Gianfran-
co» è atteso ora in Israele. Ma la visita
nello Stato ebraico di Fini, sottolinea il
segretario dei Ds Piero Fassino, «non
cancella la storia del suo partito».

Nei giorni precedenti, a Roma
sbarcherà Ariel Sharon, con
l’obiettivo di stringere
ulteriormente i rapporti
con il «governo
più amico d’Israele»

Il viaggio inizierà
con la visita del vice

premier italiano al Mausoleo
dell’Olocausto di Yad Vashem

Incontri con le massime
autorità dello Stato ebraico

‘‘‘‘

La popolarità di Ariel Sharon e del Likud continua a
calare mentre l’ottantenne leader laburista Shimon
Peres sembra essere entrato in una fase di recupero.
A indicarlo è un sondaggio d’opinione curato dal
quotidiano Maariv. Il 57% degli intervistati ha detto
di non essere soddisfatto del comportamento di Sha-
ron. mentre il 34% ha espresso parere contrario. Se si
svolgessero adesso nuove elezioni politiche il Likud
resterebbe il primo partito d’Israele: ma calerebbe di
5 seggi (da 40 a 35), mentre i laburisti salirebbero da
19 a 20 seggi. Tuttavia la popolarità personale di
Peres, supera quella del partito laburista. Dal linguag-
gio dei sondaggi a quello dell’inarrestabile violenza.
Cinque palestinesi - fra cui un bambino di circa 10
anni, Mahmud al-Kayid - sono rimasti uccisi in una
nuova ondata di scontri fra israeliani e palestinesi in
diverse località della Striscia di Gaza. Il bambino è
stato colpito di una cannonata sparata nel nord della
Striscia da un mezzo blindato intento - secondo una
fonte militare a Tel Aviv - a sbarrare la strada a un
commando palestinese. In Cisgiordania, un’unità spe-
ciale di Tsahal ha catturato Amjad Abeidi, un capo
militare della Jihad islamica, l’organizzatore dell’at-
tentato suicida del 4 ottobre scorso in un ristorante
di Haifa, perpetrato da una donna kamikaze, che ha
provocato la morte di 21 civili israeliani.

Il commentatore
Anthony Howard: ci
sono dei segreti
che rischiano di
mettere fine alla casa
reale

Il principe nega
di aver avuto una
relazione con Michael
Fawcett suo stretto
collaboratore
per 20 anni

Sharon crolla nei sondaggi
Il 57% contro il premier

Israele pronto ad aprire le porte a Fini
Il viaggio a Gerusalemme in agenda il 24 e 25 novembre. Fassino: la storia del suo partito non si cancella

Amos Luzzatto
Presidente delle comunità ebraiche italiane

‘‘‘‘

L’erede al trono smentisce un ex dipendente che lo accusa di rapporti gay. Un video girato da Diana nel ’96 diventa un incubo per la monarchia

Scandalo alla corte dei Windsor, Carlo si difende: non c’entro
Alfio Bernabei

LONDRA Il Principe Carlo ha negato
di avere avuto un rapporto omoses-
suale con Michael Fawcett, il suo
più intimo dipendente per vent’an-
ni, descritto dai media e dallo stesso
principe come il suo uomo «indi-
spensabile». «A dire che non c’è
niente di vero è stato lo stesso prin-
cipe» ha insistito il portavoce di Car-
lo.

La decisione di fornire un smen-
tita per mettere fine a dichiarazioni
secondo le quali l’erede al trono è
stato visto a letto con Fawcett fa
seguito alla decisione presa dai due
uomini sabato scorso di bloccare la
pubblicazione di un’intervista che
avrebbe dovuto uscire sul Mail on
Sunday. Fawcett è andato da un giu-
dice ed ha fatto spiccare un’ingiun-
zione per impedire all’articolo di
uscire. Carlo ha scritto al direttore
del giornale per chiedergli di non
pubblicare la storia che era basata
su dichiarazioni fatte sotto giura-
mento da George Smith, un ex di-
pendente della famiglia reale. Smi-

th dice di aver portato la colazione
a Carlo e di averlo visto con
Fawcett.

Per gli inglesi si tratta di sceglie-
re a chi credere e di tirare le som-
me. L’opinione pubblica verso la
monarchia è profondamente cam-
biata da una decina d’anni a questa

parte. Quasi metà della popolazio-
ne e parte dei media manifestano
simpatie repubblicane. Mentre un
tempo la casa reale poteva contare
sul codice dell’omertà e sulla cieca
devozione dei sudditi, oggi la situa-
zione è tale che molti si domande-
ranno se sia il caso di prestare più
fiducia a quello che dice il direttore
d’azienda, anche se si chiama Car-
lo, o a uno dei suoi dipendenti, an-
che se ha un sistema nervoso un po’
fragile.

Alla base della vicenda c’è un
nastro che venne registrato da Dia-
na quand’era ancora moglie del
principe. Si trovò davanti a Smith
che le confidò di essere stato stupra-
to da una persona al servizio di Car-
lo. Smith era andato a denunciare il
fatto alla polizia anche se qualcuno
aveva tentato di fermarlo con una

pistola, poi era caduto in una gravis-
sima depressione. Perso il lavoro a
casa del principe, Smith, un ex mari-
ne della guerra delle Falklands, era
stato compensato con una conside-
revole somma, forse per tenerlo zit-
to, ma aveva finito per rivelare l’in-
cidente ad altre persone, incluso
suo fratello. Diana raccolse la straor-
dinaria confessione che però conte-
neva un altro particolare: Smith rac-
contava di aaver visto Carlo a letto
con Fawcett. Apparentemente Dia-
na chiese spiegazioni al marito, ma
non si sa con quali risultati. L’esi-
stenza del nastro venne rivelata due
anni fa durante il processo spiccato
contro Paul Burrell, un dipendente
di Diana che era stato erroneamen-
te accusato di essersi impossessato
di oggetti che le appartenevano.
D’improvviso la regina Elizabetta

intervenne per fare esonerare Bur-
rell e così fece crollare il processo.
Giusto in tempo, si disse, per impe-
dire a qualcuno di rivelare in tribu-
nanle i contenuti di quel nastro.

Se il tutto si limitasse ad un en-
nesimo episodio da aggiungere alla
catena di scandali reali che hanno
irreversibilmente danneggiato la fa-
miglia reale ci si potrebbe fermare
qui. Ma così com’è straordinaria la
decisine di Carlo di dire al paese
«non sono gay», c’è di che riflettere
sul significato di opinioni espresse
da distinti e misurati commentatori
come Anthony Howard secondo
cui «ci sono dei segreti reali che ri-
schiano di mettere fine alla monar-
chia». Ciò significa che sia negli am-
bienti politici che in quelli della
chiesa anglicana si stanno valutan-
do le possibili conseguenze di altre

testimonianze, oltre a quelle di Smi-
th. Gli inglesi torneranno probabil-
mente a domandarsi come mai dei
giornalisti si sono dati da fare per
procurarsi il Dna di almeno uno
dei figli di Diana, o torneranno a
riflettere sulle dichiarazioni della
stessa secondo cui la relazione della

coppia era simile a quella tra «un
fratello e una sorella» e che Carlo
non sarebbe mai diventato re.

Sulla questione degli abusi ses-
suali che Smith ha denunciato non
ci sarebbe niente di vero, ha detto
ieri il portavoce di Carlo, ma questo
è contraddetto dai familiari di Smi-
th. Alla polizia verrà chiesto di chia-
rire se Carlo venne interrogato per
far luce sulle accuse che erano state
mosse contro un suo dipendente e
come si pervenne a definirle false
benché Smith fosse stato ricoverato
in ospedale.

Nel complesso Carlo gay o non
gay poco importa. Ma se non altro
per il fatto che se dovesse essere
incoronato diventerebbe anche su-
premo capo della chiesa anglicana e
nel contesto del dibattito in corso
tra progressisti e tradizionalisti a se-
guito della consacrazione del vesco-
vo americano Gene Robinson, il
dubbio obbligherà non pochi a ri-
flettere sul come istituzioni repressi-
ve o antiquate devono aprisi al ri-
spetto degli uguali diritti delle mino-
ranze sessuali per portarsi al passo
coi tempi ed evitare sorprese.

Peres in rimonta

Ma An non ha chiuso i conti con il passato
«Lo accompagnerò per ricordargli le responsabilità del fascismo nelle persecuzioni contro gli ebrei»

Giovani israeliani disegnano il simbolo della pace per ricordare la morte di Rabin

«So che l’onorevole Fini intende
recarsi al Mausoleo dell’Olocausto di
Yad Vashem nel suo prossimo viag-
gio in Israele. Credo che sarà un’occa-
sione utile per fargli capire meglio il
passato e per aiutarlo a elaborare una
linea nuova per l’avvenire». Lo «stori-
co viaggio» in Israele del vice presi-
dente del Consiglio italiano e leader
di Alleanza Nazionale, analizzato da
un osservatore d’eccezione: il profes-
sor Amos Luzzatto, presidente del-
l’Unione delle comunità ebraiche ita-
liane (Ucei). E sarà proprio Luzzatto
ad accompagnare Gianfranco Fini
nella visità più significativa, e non
solo sul piano simbolico, del suo viag-
gio in Israele: la visita allo Yad
Vashem, il memoriale della Shoah a
Gerusalemme: «A chiedermelo - spie-
ga il presidente dell’Ucei - è stato
l’ambasciatore israeliano (Ehud Gol)

e io ho accettato a due condizioni:
che fosse ben chiaro l’aspetto istitu-
zionale della visita di Fini e che io
potessi parlare, e questo perché Yad
Vashem rappresenta una occasione
per ricordargli del suo procedere ver-
so una destra costituzionale e le re-
sponsabilità che hanno avuto nella
Shoah non solo i nazisti tedeschi ma
tutti coloro che con essi hanno colla-
borato».

Lo «storico viaggio» di Gian-
franco Fini in Israele è ormai
solo questione di giorni. Qual
è, professor Luzzatto, il suo
giudizio su questo evento?
«Ritengo si tratti di una visita

istituzionale compiuta dal vice presi-
dente del Consiglio italiano in un Pa-
ese con cui esistono corretti rapporti
diplomatici e politici. Questa visita è
stata preannunciata da molto tempo,

non ci vedo niente di eccezionale e
tutto quello che riguarda ipotetici si-
gnificati, reconditi o manifestati, tut-
to ciò è materia abbastanza fantasti-
ca su cui non credo valga la pena
esercitarsi. So peraltro che l’onorevo-
le Fini si recherà a visitare il Mauso-
leo dell’Olocausto. Apprezzo questa
decisione perché ritengo che possa
essere un’occasione utile per fargli
capire meglio il passato e per aiutarlo
a elaborare una linea nuova per l’av-
venire».

Scrive il quotidiano
«Ha’aretz»: «Fini dovrà prova-
re che l’Italia del 2003 è matu-
ra per accettare la responsabili-
tà collettiva per i crimini del
fascismo». Condivide questa
affermazione?
«Alcuni Paesi d’Europa questi

problemi l’hanno già affrontati. La

Germania, in modo particolare, ha
dimostrato una grande volontà di fa-
re i conti fino in fondo con il passato
e con i suoi residui nel presente. In
questa severa e coraggiosa rivisitazio-
ne del passato, la Germania ha dato
prova di essere intransigente nella
sua difesa culturale e politica della
democrazia e della legalità...».

E in Italia?
«In Italia per molto tempo si è

tentato di sorvolare su questi proble-
mi attenuando le responsabilità del
fascismo e cercando di attribuire i
maggiori misfatti razzistici e antise-
miti ai soliti nazisti tedeschi, dimenti-
cando la collaborazione attiva della
Repubblica di Salò anche nelle per-
scuzioni contro gli ebrei. Può darsi
che la visita in Israele dell’onorevole
Fini possa segnare, direttamente o
indirettamente, una svolta in questo

senso. Me lo auguro di tutto cuore,
ma mantengo delle riserve in propo-
sito».

Il leader di Alleanza Nazionale
si è mostrato particolarmente
comprensivo verso scelte com-
piute dal governo di Ariel Sha-
ron; scelte, come la realizzazio-
ne del «Muro» in Cisgiorda-
nia, hanno invece suscitato po-
lemiche e critiche dentro e fuo-
ri Israele. Le chiedo: essere ve-
ri amici d’Israele significa aval-
lare ogni scelta compiuta dal
governo di Gerusalemme?
«Durante il nostro faccia a faccia

a Repubblica , ho rivolto una doman-
da all’onorevole Fini che non ha tro-
vato spazio nel resoconto. Avevo
chiesto al vice presidente del Consi-
glio se era a conoscenza dei contenu-
ti del cosiddetto Accordo di Ginevra.

Dopo una breve pausa, il vice pre-
mier ha risposto che conosce quel-
l’Accordo e che lo ritiene un fatto
interessante ma che come membro
di governo può solo intrattenere rap-
porti con governi in carica. Il che mi
fa pensare che un qualche segnale
positivo verso questa importante ini-
ziativa di pace, l’onorevole Fini l’ab-
bia comunque voluto inviare, anche
se più di tanto non poteva concede-
re. Per quanto mi riguarda, gli ho
“messo tra i piedi Ginevra”, e vedre-
mo di favorire un contatto tra il vice
presidente del Consiglio e i promoto-
ri dell’Accordo. I doveri istituzionali
non dovrebbero essere così rigidi da
impedirgli di sostenere quei lodevoli
sforzi volti a porre fine al conflitto
israelo-palestinese. Quel “Patto per
la pace” non va lasciato cadere nel
vuoto».

Gianfranco Fini ha ripetuto
che il cammino di revisione cri-
tica con il passato è stato porta-
to a termine. Lo stesso si può
dire per l’insieme di An?
«Ritengo che l’onorevole Fini ab-

bia compiuto un grande percorso,
anche se non lo riterrei del tutto com-
piuto, ma lo stesso non si può soste-
nere per l’insieme del suo partito. An
non ha ancora consumato compiuta-
mente la sua rottura con il passato».

Con quale spirito si appresta
ad accompagnare il vice pre-
mier nella visita allo Yad
Vashem?
«Si tratta di un’occasione impor-

tante, per molti versi irripetibile, per
fare, senza alcuna riabilitazione del
fascismo, una riflessione sull’imma-
ne catastrofe dello sterminio degli
ebrei europei». u.d.g.
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Toni Fontana

Quella di ieri è stata, assieme a quel-
la di domenica scorsa, la giornata
più nera per gli americani in Iraq.
Due fatti, molto diversi tra loro, han-
no gettato un macigno sulla strada
intrapresa da Bush e dal suo procon-
sole Bremer. Un elicottero Black
Hawk si è schiantato a Tikrit pro-
prio davanti ad un palazzo di Sad-
dam Hussein che li è nato e ha reclu-
tato i suoi gerarchi. Sei soldati della
centunesima divisione aerotraspor-
tata, la punta di diamante dell’eserci-
to americano,
sono morti. In
meno di una set-
timana gli ameri-
cani hanno per-
so due elicotteri
e 22 uomini.
Sempre ieri la
Turchia ha an-
nunciato che
non manderà
soldati in Iraq;
Bush deve così
rinunciare, per
ora, al proposito
di allargare la
presenza milita-
re internaziona-
le, mentre i sol-
dati americani si
dimostrano sem-
pre più incapaci
di controllare il
paese.

L’abbatti-
mento dell’eli-
cottero ha inevi-
tabilmente rievo-
cato la tragedia
di Mogadiscio,
descritta nell'
omonimo film
(Black Hawk
down) e scolpita
nella memoria
degli americani
come una delle
pagine più nere
dai tempi della
guerra del Viet-
nam. Due elicot-
teri vennero ab-
battuti dai guer-
rieri di Aidid e
19 marines, tra
quelli mandati
in soccorso, peri-
rono negli scon-
tri.

Forse per
questa ragione,
e con molto im-
barazzo, il Co-
mando Usa si è
limitato ieri a di-
re che «è in cor-
so un’indagine»
e a non confer-
mare l’ipotesi,
sostenuta anche
da alcune fonti militari americane,
che il velivolo sia stato centrato da
un razzo o da un missile. L’elicotte-
ro è caduto su una lingua di terra tra
le due sponde del fiume Tigri. Dal
velivolo si è levata una nube di fu-
mo che ha raggiunto la vicina base
Ironhorse, allestita dai fanti della
quarta divisione. Il Black Hawk era
in volo tra Mosul e Tikrit; tutti gli
occupanti del velivolo sono morti
nello schianto. Alcuni testimoni
hanno detto ai reporter accorsi sul
posto di aver udito una forte esplo-
sione e, successivamente, l’elicotte-
ro che precipitava. La zona è popola-

ta in massima parte da arabi sunni-
ti, in passato pilastro del regime di
Saddam, e dunque le testimonianze
potrebbero essere interessate. L’ipo-
tesi dell’attacco resta tuttavia la più
probabile e la ferita, in ogni caso, è
grave. Il Black Hawk si è schiantato
proprio mentre il Pentagono an-
nunciava la costituzione di una
Task Force segreta, denominata For-
za 121, con «licenza di uccidere»
che dovrà catturare il fuggiasco raìs
il cui spettro si aggirava ieri tra le
lamiere bruciacchiate dell’elicotte-
ro.

L’altro fatto che rappresenta un
colpo non me-
no duro del pri-
mo per la strate-
gia di Bush è rap-
presentato dalla
decisione del go-
verno turco di ri-
nunciare al pre-
visto invio di
truppe in Iraq.
Quello di Anka-
ra era apparso fi-
nora l’unico go-
verno (escluden-

do quelli che hanno già aderito alla
spedizione) interessato a dare ma-
no forte agli americani che, per rin-
graziare, avevano messo sul piatto
alcuni miliardi di dollari. La som-
ma promessa aveva ammorbidito
l’opposizione, il parlamento aveva
votato a favore della spedizione e
l’invio appariva imminente fino a
poche settimane fa. Ma il governo
ad interim iracheno, per la prima
volta, ha dimostrato di contare qual-
cosa. I dirigenti curdi, ma anche al-
cuni capi moderati sciiti, hanno fat-
to muro contro l’arrivo dei turchi
che inevitabilmente avrebbero in-
cendiato la polveriera irachena, già
in ebollizione. Fallita la mediazione
di Chalabi, il discusso banchiere,
ministro a Baghdad e amico della
Cia, è sceso in campo il leader cur-
do Jalal Talabani che, al termine di
una visita ad Ankara ha dichiarato
«chiusa» la trattativa con i turchi.
Così, nonostante le pressioni di Co-
lin Powell e la lusinga dei dollari, la
Turchia ha dovuto constatare, co-
me ha detto ieri il ministro degli
Esteri Gul, che «non vi sono le con-
dizioni per contribuire a migliorare
la situazione in Iraq». Gli americani
avevano individuato due possibili
scenari nei quali impegnare almeno
12mila soldati turchi. Il primo era
la regione a nord di Baghdad dove
vive una piccola comunità turco-
manna minacciata sia dagli arabi
che dai curdi, ma questa eventualità
è stata scartata perché i governanti
iracheni hanno spiegato agli ameri-
cani che la presenza di turchi avreb-
be scatenato la resa dei conti genera-
le tra le fazioni. L’altra ipotesi era
quella di mandare le truppe di
Ankara, formate da soldati musul-
mani, nel «triangolo sunnita». Ma
le divergenze hanno fatto tramonta-
re anche questa possibilità. L’abbat-
timento del Black Hawk e l’uccisio-
ne di un soldato avvenuta ieri a Mo-
sul, nel nord, dimostrano che or-
mai un’ampia porzione di Iraq che
comprende le province dell’ovest e
alcune zone a nord di Baghdad non
è sotto il controllo delle forze di
occupazione e lo spettro della sparti-
zione del paese, lacerato dalle rivali-
tà tra le comunità, aleggia sul palaz-
zo di Paul Bremer a Baghdad, cir-
condato ieri da alcune centinaia di
manifestanti che protestavano con-
tro l’occupazione.

Agguato a Mosul: un morto
Ankara rinuncia
alla missione militare a causa
dell’opposizione dei leader
curdi e del governo ad interim
di Baghdad

Il comando
americano avvia

un’inchiesta e non conferma
che il velivolo sia stato

colpito da un missile come
sostengono testimoni

‘‘‘‘

Jessica Lynch, la ex soldatessa che all'inizio della
guerra in Iraq divenne il simbolo dell' America
nella crociata contro Saddam, accusa ora il Penta-
gono di aver sfruttato ed esagerato la sua storia a
scopi di propaganda. La ragazza, che ha 20 anni,
ha detto alla rete Abc che le Forze Armate hanno
manipolato il resoconto del suo drammatico salva-
taggio da un ospedale di Nassyria e che non avreb-
bero dovuto filmarlo. Le immagini del salvataggio
di Jessica lo scorso aprile fecero il giro del mondo.
La storia della ragazza della West Virginia, in que-
sti giorni al centro di una biografia autorizzata e di
un film, divenne allora un simbolo dell'impegno
militare americano in Iraq. Originaria della West
Virginia, Jessica era poco più di una bambina dalla
faccia pulita che si era arruolata con l'ambizione di
pagarsi gli studi per fare la maestra. «Non mi consi-
dero un'eroe. I miei eroi sono Lori Piestewa e gli
altri soldati come lei uccisi nell'imboscata. Sono i
soldati che sono ancora li» - ha detto Jessica alla
Abc. E a proposito della ricostruzione fatta del suo
eroismo: «Fa male quando vedi che la gente inven-
ta storie che non hanno fondo di verità. Solo io
potrei raccontarlo, raccontare che mi difesi sparan-
do, ma non l'ho fatto, non ho sparato un colpo». E
a proposito della macchina di propaganda del Pen-
tagono, la ex soldatessa ha aggiunto: «Mi hanno
usato per fare di me un simbolo. Non è giusto.
Non so perchè mi abbiano filmato, perchè hanno
detto le cose che hanno detto». Jessica e la sua
unità di Fort Bliss in Texas caddero in un'imbosca-
ta il 23 marzo vicino a Nassirya, nel sud dell'Iraq.

In pochi giorni colpiti
due velivoli
americani
Domenica scorsa
erano morti 16 soldati
a Falluja

Centinaia
di iracheni
manifestano nella
capitale contro
l’occupazione
del Paese

Abbattuto elicottero Usa, sei soldati uccisi in Iraq
Il Black Hawk caduto a Tikrit davanti a un palazzo di Saddam. La Turchia decide di non inviare truppe

La notizia è rimbalzata a
Washington proveniente da Riad,
dove l'ambasciata, chiusa ieri per il
fine settimana islamico, ha
pubblicato un avvertimento che
riguarda tutte le rappresentanze
diplomatiche Usa in Arabia
Saudita. L'ambasciata a Riad,
visto che continuano ad arrivarle
informazioni giudicate credibili
secondo quali i terroristi hanno
l'intenzione di colpire, scrive che
«alla luce della consistenza della

minaccia attuale, l'ambasciata a
Riad e i Consolati Generali a
Gedda e Dharhan rimarranno
chiusi oggi (sabato Ndr) per
rivedere la propria situazione dal
punto di vista della sicurezza».
Poche ore prima, il Dipartimento
di Stato aveva reso noto che in
Afghanistan i Taleban minacciano
di rapire giornalisti americani per
cercare di ottenere la liberazione di
loro elementi nelle mani degli Stati
Unit

‘‘‘‘

È bastata qualche decina di spore, probabilmente inoffensive, a far tornare la psicosi scattata dopo l’11 settembre. Ora si aspettano i risultati

A Washington torna l’incubo antrace, chiusi 11 uffici postali

«Il Pentagono mi ha usata
per fare propaganda»

Jessica Lynch accusa

WASHINGTON È bastata qualche de-
cina di spore di antrace, probabil-
mente inoffensive, per dimostrare
che negli uffici del governo a
Washington molta gente ha ancora
i nervi a fior di pelle. La posta si è
fermata nella capitale che dal set-
tembre 2001 vive in stato di emer-
genza. Undici centri di smistamen-
to sono stati chiusi in attesa che dai
laboratori di Fort Detrick nel Mary-
land, dove erano in corso le analisi,
venisse il segnale di cessato allarme.

La presenza di antrace nella po-
sta è stata rilevata da un sensore in
una base della marina dove avviene
lo smistamento delle lettere indiriz-
zate ai militari.

La base si trova in riva all'Ana-
costia, uno dei due fiumi che attra-
versano Washington. La maggior
parte delle buste che affluiscono
nella base navale passano dappri-
ma per l'ufficio postale di V Street,
dove la corrispondenza destinata al
governo e al Congresso viene irra-

diata contro il rischio di contamina-
zione. La stessa agenzia che gestisce
l'ufficio di V Street controlla anche,
in una sede diversa, lettere e pacchi
da recapitare alla Casa Bianca.

L'allarme ha provocato una sor-
ta di reazione a catena. Il trasporto
della posta da V Street alla base na-
vale viene curato da una ditta priva-
ta che ha ricevuto l'appalto dal go-
verno. La stessa ditta serve altri die-
ci uffici postali nella città di
Washington e nei sobborghi in
Maryland e in Virginia. Tutti gli
uffici sono stati chiusi.

Conrad Chun, il portavoce del-
la base navale, ha ammesso di avere
le idee confuse. «Non sappiamo -

ha dichiarato - quale tipo di situa-
zione dobbiamo affrontare. Non
siamo nemmeno sicuri che si tratti
di antrace, ma abbiamo preferito
un eccesso di precauzioni a un ri-
schio sottovalutato». Il centro fede-
rale di Atlanta per la prevenzione
delle malattie infettive ha racco-
mandato la distribuzione di anti-
biotici a cinque impiegati delle po-
ste.

L'incidente ha fatto scoprire al
pubblico fino a che punto il gigan-
te americano è ancora vulnerabile.
Gli impianti che in teoria dovrebbe-
ro uccidere eventuali spore di an-
trace nella posta, installati due an-
ni fa, in realtà non uccidono un bel

nulla. William Patrick, lo scienzia-
to che dirigeva i programmi ameri-
cani per la produzione di armi bio-
logiche fino a quando sono stati
abbandonati nel 1969, oggi è scetti-
co sulla possibilità di neutralizzare
gli strumenti di morte che egli co-
nosce così bene. «La busta di una
lettera piena di spore - spiega -
blocca le radiazioni. Per una pre-
venzione efficace le lettere dovreb-
bero essere irradiate per almeno
mezz'ora. Non c'è tempo di fare
una cosa simile. I rulli nei quali
viene smistata la posta comprimo-
no le lettere. Se ci fossero spore, si
diffonderebbero nell'ambiente, co-
me due anni fa è avvenuto negli

uffici postali dove vi sono stati an-
che alcuni casi mortali».

L'ufficio postale di Brentwood,
alla periferia nord ovest di Washin-
gton, è chiuso da due anni. Recen-
temente è stato intitolato a Joseph
Curseen e Thomas Morris, i due
impiegati uccisi dalle inalazioni di
antrace nel 2001. Attraverso gli im-
pianti di Brentwood passava la po-
sta del congresso degli Stati Uniti,
che dovette sospendere l'attività du-
rante la decontaminazione. Anco-
ra oggi gli attentatori non sono sta-
ti scoperti.

Gli agenti federali hanno segui-
to dapprima la pista del terrorismo
islamico, poi hanno scoperto che
le spore di antrace erano state pro-
dotte in un laboratorio dei servizi
segreti americani. Uno scienziato
che lavorava per il governo è stato
interrogato a lungo e liberato per
insufficienza di prove. Il terrorista
con l'antrace è ancora libero e po-
trebbe colpire ancora. b.m.

Bush «rattristato» spera di catturare il raìs
La task force 121 ha il compito di braccare l’ex dittatore e l’imprendibile Osama Bin Laden

La protesta contro i soldati americani dopo la preghiera del venerdì a Baghdad

Bruno Marolo

WASHINGTON Washington George Bush non ha pa-
role. Ieri non è andato ai funerali dei soldati morti
domenica su un elicottero abbattuto in Iraq. La
notizia della caduta di un secondo elicottero, e di
altri sei morti, lo ha messo in imbarazzo senza che
potesse reagire. Non poteva esprimere personal-
mente il cordoglio per la seconda tragedia dopo
avere deciso, per un cinico calcolo elettorale, di fare
finta di nulla di fronte alla prima. Si è limitato ad
affidare a un portavoce una dichiarazione di circo-
stanza. «Siamo rattristati - ha detto il suo portavo-
ce- ogni qualvolta i nostri uomini in armi pagano
l’estremo sacrificio in difesa della libertà. Ma la cosa
è importante: fare del mondo un posto migliore e
più sicuro».

Bush non poteva neppure ripetere che le trup-
pe americane portano la libertà in Iraq e rimarran-

no fino alla vittoria. Lo ha già detto qualche volta di
troppo, e i sondaggi dimostrano che una parte degli
elettori non ci crede più.

La Casa Bianca vorrebbe rispondere con i fatti
all'offensiva dei suoi nemici. Non può sostenere
all'infinito che la maggioranza degli iracheni è grata
ai liberatori, le condizioni di vita migliorano, l'indi-
pendenza e la democrazia sono vicine. Ha bisogno
di mettere a segno un colpo grosso, per essere certa
che nel novembre 2004 il presidente venga rieletto
per altri quattro anni. I guai di George Bush sareb-
bero finiti, se potesse annunciare la cattura di Sad-
dam Hussein e Osama Ben Laden. Aveva detto di
volerli prendere vivi o morti. Oggi evita di nominar-
li. Non soltanto sono ancora attivi, ma secondo i
servizi segreti collaborano contro il comune nemi-
co americano. Lo scenario da incubo che Bush
aveva esagerato per giustificare la guerra sta diven-
tando vero, la guerra ha avuto un effetto contrario
alle illusioni di chi l'ha voluta.

Prendere Osama e Saddam, preferibilmente
morti, per evitare processi imbarazzanti in cui ver-
rebbe rievocato il tempo in cui gli Stati Uniti forni-
vano armi all'uno e all'altro. Gli strateghi elettorali
di Bush vogliono disperatamente questo risultato.
Sotto la pressione dei politici, i militari hanno crea-
to un nuovo nucleo speciale di teste di cuoio e
agenti segreti per dare la caccia alle due prede più
ambite. La notizia, anticipata dal New York Times,
è stata confermata dal Pentagono. Del resto il mini-
stro della Difesa Donald Rumsfeld era stato abba-
stanza chiaro domenica scorsa. «Catturare od ucci-
dere Saddam Hussein - aveva dichiarato - sarebbe
molto importante. Dobbiamo prenderlo e credo
che lo prenderemo».

La creazione della nuova forza è stata decisa dal
generale John Abizaid, comandante di tutte le trup-
pe americane dal Mar Rosso all'Oceano Indiano.
Fino a qualche mese fa il Pentagono manteneva in
vita due «operazioni speciali»: la prima per la cattu-

ra di Osama Bin Laden, la seconda per le ricerche
dei gerarchi iracheni accusati di crimini di guerra,
compreso Saddam Hussein. Le missioni erano affi-
date a due distinte task force, indicate al Pentagono
con il numero 5 e il numero 20. Entrambe sono
state sciolte e al loro posto è stata costituita la «task
force 121»: la più ricca, attrezzata e segreta tra le
squadre speciali al servizio del governo americano.

Non è chiaro se il generale Abizaid abbia deci-
so per conto proprio la creazione della nuova forza
o se sia stato ispirato dal presidente di Bush o dal
nuovo «Gruppo di Stabilizzazione dell'Iraq» che fa
capo alla consigliera per la sicurezza nazionale Con-
doleezza Rice. Tuttavia non ci sono dubbi sull'estre-
ma importanza che la Casa Bianca dà all'operazio-
ne. Agli agenti segreti che cercano informazioni sui
due ricercati interrogando prigionieri e assoldando
spie in molti paesi, si uniscono interi reparti di
truppe scelte dell'esercito, dell'aviazione e della ma-
rina in grado di prendere d'assedio interi quartieri.

Rischio attentati, ambasciata Usa chiusa a Riad
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TBILISI Si fa incandescente la situazione
politica in Georgia dove ieri decine di
uomini armati hanno aperto il fuoco
contro una manifestazione dell'opposi-
zione, che protestava per le presunte
irregolarità nelle elezioni del 2 novem-
bre scorso. Diversi i feriti, a quanto rife-
risce la televisione georgiana Rustavi2.
Gli assalitori, una cinquantina di uomi-
ni in abiti civili, hanno fatto irruzione
nello stadio di Zugdidi, città nella parte
occidentale del Paese, dove era in corso
il raduno, e hanno sparato sulla folla.

Il leader di Movimento Nazionale,
uno dei maggiori partiti di opposizione,
Mikhail Saakashvili - che doveva parla-
re durante la manifestazione - ha affer-
mato che si è trattato di un tentativo di
assassinarlo e ha puntato il dito contro
il presidente Eduard Shevardnadze.
L'episodio è avvenuto all'inizio di una
due giorni di mobilitazione dell'opposi-

zione in tutto il Paese: oggi è in pro-
gramma un grosso raduno nella capita-
le, Tbilisi, per chiedere che Shevardnad-
ze ammetta la sconfitta elettorale e si
dimetta. La Commissione elettorale
non ha ancora comunicato i risultati
finali del voto di domenica, durante il
quale, secondo gli osservatori interna-
zionali, ci sono stati alcuni episodi di
«brogli spettacolari».

Un’altra importante forza di opposi-
zione, i Democratici, ha denunciato
massicci brogli e l'esclusione dalle liste
elettorali di «centinaia di migliaia di elet-
tori». Uno dei suoi leader, Nino Burja-
nadze, presidente del parlamento uscen-
te, ha annunciato il boicottaggio del suo
partito: «Non entreremo in un parla-
mento dove la maggioranza non è stata
scelta dal popolo». I sondaggi pre-eletto-
rali indicavano i Democratici come fa-
voriti, ma i risultati, ancora parziali, li
accreditano di un 7,67% dei voti scruti-
nati.

In testa, si contendono il primo po-
sto il partito di Shevardnadze «Per una
nuova Georgia» e la formazione regio-
nale «Rinascita» di Aslan Abashidze,
che ha stretto un'alleanza tattica con il
presidente.

Gabriel Bertinetto

Ricchissimo ma moroso. E allora
il padrone lo caccia fuori di casa.
Per incredibile che possa sembra-
re, il protagonista della vicenda si
chiama George Soros, l’arcifamo-
so plurimiliardario americano.
Talmente incredibile che dell’acca-
duto esiste anche una versione
completamente opposta, secondo
cui lo sfratto sarebbe politicamen-
te motivato e avrebbe poco a che
fare con i mancati pagamenti del-
la pigione.

Accade a Mosca, dove la fon-
dazione intitolata a Soros ha una
filiale piuttosto importante. Gio-
vedì sera una trentina di individui
in tuta mimetica sfondano una
porta a vetri ed irrompono nei
locali dell’istituto Open Society,
che fa capo alla fondazione. Agi-
scono agli ordini dei proprietari
dell’immobile, la società Sektor-1.
Costringono tutti gli impiegati a
uscire in strada. Perquisiscono le
stanze e se ne vanno portando
con sé enormi casse nelle quali
hanno ficcato documenti e suppel-
lettili sottratti all’Open Society.
Caricano il tutto su alcuni ca-
mion e se ne vanno. Prima però
in segno di dileggio, spargono a
terra il contenuto di alcune scato-
le: foto pornografiche. La polizia
sta a guardare, come se la cosa
non la riguardasse.

Kantemir Karamzin, dirigente
della Sektor-1, spiega alla stampa
che lo sgombero è stato deciso per-
ché da qualche tempo gli affittua-
ri non pagano il canone. Replica
Pavel Kumzin, avvocato di Open
Society: «Le cose stanno diversa-
mente. La proprietà ci invia fattu-
re con somme da pagare che supe-
rano quelle concordate nel con-
tratto d’affitto». Per questo, ag-

giunge l’avvocato, abbiamo deci-
so di sospendere temporaneamen-
te i pagamenti.

Ma c’è un’altra ipotesi ancora.
I padroni dell’edificio potrebbero
avere agito con la copertura di
centri di potere ostili a Soros a
causa delle sue recenti prese di po-
sizione molto critiche nei confron-
ti dell’amministrazione Putin. In
altre parole, se questa versione
corrisponde al vero, i casi sono
due: la disputa commerciale è un
puro pretesto, oppure è un proble-

ma reale ma la proprietà ha alzato
il tiro, solo perché sapeva o ritene-
va di non trovare ostacoli presso
le autorità giudiziarie e politiche,
che hanno il dente avvelenarto
con Soros.

Ma cos’ha detto Soros di tan-
to grave da inimicarsi il governo?
Ha affrontato di petto lo scandalo
della Yukos, l’azienda petrolifera
il cui numero uno Mikhail Ko-
dorkhovskij si trova agli arresti
mentre gran parte del capitale
azionario è sotto sequestro. In

Russia e fuori ci sono molti dubbi
su questa clamorosa iniziativa giu-
diziaria che potrebbe essere stata
ispirata dallo stesso presidente Pu-
tin per mettere fuori gioco il gran-
de finanziatore dei partiti d’oppo-
sizione e suo potenziale rivale nel-
le presidenziali dell’anno prossi-
mo. Soros ha affermato che con
l’affare Yukos «la Russia rischia di
entrare in una fase di capitalismo
di stato in cui gli imprenditori pri-
vati finiscono per comportarsi co-
me dipendenti statali».

Allo scandalo Yukos hanno
fatto riferimento i promotori di
alcune delle manifestazioni svolte-
si ieri per celebrare il 7 novembre,
l'ex festa della Rivoluzione d'Otto-
bre del 1917. Al comizio organiza-
to a Mosca dai due partiti liberali,
entrambi avversari di Putin, Ya-
bloko e Sps, i circa duemila simpa-
tizzanti hanno issato cartelli con
slogan del tipo «Khodorkovski
non ti arrendere» o «Kgb non pa-
saran!». C'era anche qualche ri-
tratto del petroliere, ed una scritta

paragonava il procuratore genera-
le Ustinov a Vishinski, il famigera-
to inquisitore di molti processi po-
litici staliniani negli anni trenta. I
leader dei due partiti, Grigorij
Yavlinski (Yabloko) e Boris
Niemtsov (Sps), nei loro interven-
ti al comizio non hanno mai ac-
cennato esplicitamente della vi-
cenda, ma entrambi hanno chia-
mato alla difesa della democrazia
in Russia contro il pericolo di uno
«stato di polizia» ed hanno critica-
to la guerra in Cecenia.

Misterioso episodio nella notte
a Manila, dove un ex-ufficiale
dell’aviazione ha preso d’assalto
la torre di controllo dell’aeropor-
to assieme ad alcuni uomini ar-
mati. Dopo qualche ora sono in-
tervenuti i reparti speciali del-
l’esercito che hanno ripreso il
controllo della torre dopo avere
ucciso almeno due degli assalito-
ri compreso lo stesso capo del
gruppo.

È iniziato tutto poco prima
di mezzanotte, quando Panfilo
Villaruel, ex-pilota e ufficiale del-
l’aviazione, è penetrato nella tor-
re di controllo spalleggiato da
alcuni compagni costringendo
gli impiegati ad andarsene. Da lì
via radio, Villaruel ha diffuso
proclami, sostenendo di avere
compiuto il clamoroso gesto per
protestare contro la corruzione
dilagante nel paese, e per dare
voce alla maggioranza dei filippi-
ni che hanno paura di esprimere
le loro opinioni. Villaruel ha an-
che affermato di avere dodici uo-
mini armati con sé.

Qualche ora dopo c’è stato
l’assalto delle teste di cuoio, che
Villaruel medesimo ha commen-
tato in diretta radiofonica, pri-
ma di cadere lui stesso sotto i
colpi. «Ci stanno ammazzan-
do», ha gridato l’ex-pilota. E poi
ancora: «Ci arrendiamo». Poi
non si è più sentito nulla. «È
finita -ha commentato poco do-
po Edgardo Manda, direttore
dell’aeroporto Ninoy Aquino-.
Ora possiamo nuovamente rice-
vere i voli internazionali».

Le Filippine sono state spes-
so teatro di tentativi di golpe,
più o meno bene organizzati.
Ma l’episodio di ieri notte sem-
bra davvero l’azione isolata di
pochi individui. Un gesto dimo-
strativo che è costato la vita ad
alcuni di loro. Alcuni mesi fa
centinaia di ribelli si erano impa-
droniti per circa ventiquattr’ore
di un centro commerciale a
Makati, il quartiere degli affari
di Manila. Erano soldati che pro-
testavano contro la corruzione e
i bassi stipendi. La rivolta termi-
nò senza spargimento di sangue
con la resa e l’arresto dei prota-
gonisti.

Spari contro
l’opposizione

Spiegazioni ufficiali dopo il blitz: non avevano più pagato l’affitto

Soros sfrattato a Mosca
Aveva criticato il Cremlino
Uomini in tuta mimetica sgomberano la sede della fondazione

Georgia

Soffocata rivolta
all’aeroporto
di Manila: 2 morti

Il miliardario americano George Soros
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MILANO Borse europee a nuovi massimi dell'anno dopo
l'ultima conferma, la più attesa della settimana, di una
robusta crescita economica in atto negli Usa, giunta que-
sta volta dai dati sull'occupazione americana ad ottobre,
con la creazione di ben 126 mila nuovi posti di lavoro e un
tasso di disoccupazione in calo a sorpresa al 6%.

Positivo anche il successivo dato sulla crescita delle
scorte all'ingrosso Usa (+0,4% a settembre), che ha eviden-
ziato come le aziende abbiano rimesso mano agli investi-
menti per venire incontro alla ripresa degli ordinativi.

A metà pomeriggio, comunque, i mercati del Vecchio
Continente hanno ripiegato leggermente dai massimi di
seduta, quando anche gli indici di Wall Street hanno an-
nullato ogni vantaggio. Una piccola battuta d'arresto che
non ha impedito ai listini di segnare quasi tutti progressi

superiori al punto percentuale, con la maglia rosa a Fran-
coforte (+1,30%, la più cauta è stata Madrid, +0,55%).

Milano ha aggiornato a sua volta i massimi dell'anno
con il Mibtel (+1,07% a 19,802) e il Mib30 (+1,13% a
26.584). Sugli scudi Banca Intesa (+3,55%) e Antonveneta
(+3,13%). Sanpaolo Imi sale del 2,98%, Capitalia in rialzo
del 2,05% e Bnl dell'1,84%. Ben intonata anche Luxottica,
(+2,32%), sulla scia del potenziale di crescita e della ripre-
sa del dollaro.

Si è messo in luce anche il settore del risparmio gestito
dopo i buoni dati sulla raccolta dei fondi di ottobre. Me-
diolanum sale così del 2% e Fideuram del 2,54%. Nella
scuderia Tronchetti Provera, Pirelli sale del 3,52%, Tele-
com dello 0,75%, poco mossa Tim (+0,02%). Tra gli
energetici Enel guadagna l'1,18%, Eni lo 0,46%.m
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MILANO Nuovi vertici per gli enti previdenziali. Il
Consiglio dei ministri ha dato il via libera ieri alla
nomina di Gian Paolo Sassi e Vincenzo Mungari
rispettivamente alla presidenza di Inps e Inail. Mar-
co Staderini invece è stato designato alla guida
dell’Inpdap, mentre ai vertici dell’Ipsema, l’ente di
previdenza dei marittimi, è stato chiamato l’avvoca-
to Antonio Parlato.

Adesso, fatti i nuovi vertici, il governo procede-
rà al rinnovo dei consigli di amministrazione dei
quattro enti previdenziali. Gli organigrammi do-
vrebbero venir completati entro metà dicembre,
dopo che la proposta di ieri sarà stata sottoposta al
vaglio delle commissioni parlamentari, sarà stata
recepita, con decreto, dal presidente della Repubbli-
ca ed avrò avuto il via libera dalla Corte dei Conti.
Il tutto, con l’obiettivo di rendere operative le no-
mine a far data dal primo gennaio 2004.

Gian Paolo Sassi è nato a Varese come il mini-
stro del Welfare Maroni, al quale lo lega un rappor-
to di amicizia e con il quale ha lavorato in passato.
Dal luglio al novembre 1994 come consigliere giuri-
dico, quando l’attuale ministro del Lavoro ha gui-
dato gli Interni, e dal novembre 1994 al gennaio
1995 come capo di gabinetto, quando Maroni è
stato per pochi mesi vicepresidente del consiglio.
Nel giugno 2001 è diventato esperto giuridico pres-
so il gabinetto del ministero. Sassi è avvocato e
specializzato in diritto del lavoro, è stato per oltre
20 anni difensore e consulente di aziende e ammini-
strazioni locali in materia di lavoro e previdenza
sociale.

Vincenzo Mungari è laureato in legge ed è stato
senatore nella tredicesima legislatura. Attualmente
è componente delle due commissioni per la regola-
mentazione delle autorità ed agenzie di settore e
membro del comitato esecutivo del dipartimento
degli italiani all’estero. È stato direttore generale
dell’Assitalia.

Marco Staderini, ingegnere, è stato nominato
commissario dell’Istituto di presidenza dei dipen-
denti pubblici lo scorso primo luglio. Il suo manda-
to, come quello degli altri commissari, sarebbe sca-
duto il prossimo 31 dicembre.
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Laura Matteucci

MILANO Tremonti gioca una nuova car-
ta nel tentativo di ridurre il debito pub-
blico. E lancia un’operazione di cartola-
rizzazione di 4,2 miliardi che riguarda i
crediti vantati dall’Inpdap nei confron-
ti dei dipendenti pubblici che hanno
aperto un mutuo con l’istituto previ-
denziale. L’effetto contabile sul debito
sarà di quattro decimi di punto e, som-
mato alle vendite di Eti e della seconda
tranche Enel, aiuterà il Tesoro a rag-
giungere l’obiettivo di riduzione del rap-
porto debito-pil da 106,7 a 106%.

L’annuncio della cartolarizzazione,
che non piace ai sindacati, è stato dato
ieri da Tremonti che ha anche conse-
gnato in Parlamento la trimestrale di
cassa al 30 giugno, dalla quale emerge
che l’indebitamento netto della pubbli-
ca amministrazione ha toccato quota
23,3 miliardi, un valore che peggiora
del 5,25% il deficit segnato nello stesso
periodo del 2002 e del 19,5% quello del
gennaio-giugno 2001.

Immediata la reazione dei sindaca-
ti: la cartolarizzazione di prestiti perso-
nali erogati dall’Inpdap «ha le caratteri-
stiche di un furto senza destrezza», dice
il segretario nazionale della Fp-Cgil,
Carlo Podda, il quale annuncia azioni
legali contro l’operazione. Secondo
Podda, «è sotto gli occhi di tutti la sot-
trazione indebita di risorse che appar-
tengono ai lavoratori in quanto frutto
di un contributo che essi versano men-
silmente nelle casse dell’istituto». «Ol-
tre alle azioni legali che promuoveremo
unitariamente, di questo si dovrà tener
conto anche nei prossimi rinnovi con-
trattuali del pubblico impiego».

Mentre prosegue ancora oggi e do-
mani il lungo fine settimana dedicato a
Tremonti (iniziative in tutta Italia con-

tro la Finanziaria promosse dai senatori
dell’opposizione), in Senato va avanti
anche la battaglia degli emendamenti
alla Finanziaria - 1.900 quelli deposita-
ti, di cui 1.200 firmati dall’opposizione.
Il voto prenderà il via da lunedì. Poi,
l’esame della Camera, dove la battaglia
si preannuncia più corposa. Uno dei
cavalli di battaglia sarà l’emendamento
dell’Udc sul condono previdenziale: la
sanatoria dei crediti Inps potrebbe por-
tare allo Stato almeno 10 miliardi.

Amianto. Si allarga il numero dei
lavoratori esposti all’amianto che non

saranno sottoposti alla stretta prevista
sui benefici previdenziali. Un emenda-
mento fa salvi, infatti, i diritti di coloro
che alla data del 1 ottobre 2003 erano in
possesso della certificazione Inail ma
non avevano maturato i requisiti per la
pensione. La proposta interviene sul te-
sto dell’articolo 47 del decretone. Il te-
sto del maximendamento riservava i be-
nefici previdenziali solo a coloro che,
alla data di entrata in vigore del dl, era-
no in regola con entrambi i parametri
richiesti: la certificazione Inail e il rag-
giungimento dei requisiti anagrafici e

contributivi per la pensione. Per i ds si
tratta di un passo avanti che però non
basta a sanare la situazione.

Ristrutturazioni edilizie. Lo sgra-
vio sulle ristrutturazioni passerà dal 36
al 41% anche per i lavori che riguardi-
no interi fabbricati e siano eseguiti da
imprese di costruzione o ristrutturazio-
ne immobiliare e da cooperative edili-
zie. Il costo sarebbe di 3-4 milioni di
euro.

Fondo affitti. Raddoppio del fon-
do destinato ai buoni casa. Dopo le pro-
teste dell’opposizione, che ha denuncia-

to «l’emergenza casa», arriva una propo-
sta da parte del viceministro alle Infra-
strutture Ugo Martinat. Il fondo sociale
per il sostegno all’affitto passerebbe co-
sì dagli attuali 246 milioni di euro a 350
milioni, mentre le Regioni contribuireb-
bero con una quota del 30%, aumentan-
do di altri 150 milioni il fondo per i
buoni casa.

Pc. Mai più senza computer. Dopo
il «pc ai giovani», varato con la scorsa
Finanziaria, adesso dovrebbe partire il
progetto «pc alle famiglie»: contributo
di 200 euro per le famiglie con meno di
15mila euro di reddito che nel corso del
2004 acquisteranno un pc con collega-
mento ad Internet.

Edificabilità. Il caso relativo alla
edificabilità sulle aree colpite da incen-
dio tornerà al Senato. Sono i Verdi a
preannunciare battaglia con oltre 20 di-
versi emendamenti all’articolo 49 bis,
quello che consente di costruire prima
dei dieci anni previsti dalla legge.

Regioni. Mentre il governatore del-
la Toscana, Claudio Martini, denuncia
in un Libro bianco che la Toscana per-
de con la Finanziaria 930 milioni di
euro, il che significa un taglio da 263
euro a cittadino, Regioni e governo isti-
tuiscono tre tavoli di lavoro: due tecnici
e uno politico, per arrivare ad emenda-
menti condivisi da presentare alla came-
ra. È una strada obbligata: in discussio-
ne non sono le somme non erogate (sol-
tanto per la Sanità circa 15 miliardi: 7,8
per il 2002, 7 per i primi 10 mesi del
2003) ma le modalità di erogazione. In
esame, anche le questioni sollevate dal-
le Regioni su alcuni voci di spesa impre-
viste, come l’assistenza sanitaria agli im-
migrati regolarizzati in conseguenza del-
la Bossi-Fini: il numero stimato di circa
650mila comporta, secondo stime delle
Regioni, una spesa sanitaria aggiuntiva
stimata intorno ai 975 milioni.

Ma dobbiamo
investire e per poter
pianificare
dovremmo godere
di qualche certezza
economica

Abbiamo tagliato
la spesa corrente,
bloccato
le assunzioni,
privatizzato
i servizi

Giuseppe Pericu
sindaco di Genova

‘‘‘‘

All’Inps arriva
l’uomo di Maroni

Oreste Pivetta

MILANO L’accusa è grave: comuni alle-
gri. Spenderebbero troppo i comuni
italiani e sarebbero causa dei dissesti
nazionali. Che il debito aumenti non
lo nasconde nessuno: del dieci per cen-
to tra il 1999 e il 2002, secondo i dati
dell’Anci (molto meno però del qua-
ranta per cento in più attribuibile alle
Regioni). Ma, come ha spiegato Leo-
nardo Domenici, sindaco di Firenze e
presidente dell’Associazione dei comu-
ni d’Italia, «il nostro debito sale per-
chè siamo il comparto della pubblica
amministrazione che investe di più»
(rispondendo al Sole 24 ore, protagoni-
sta mediatico di quest’allarme).

L’accusa, ovviamente, non distin-
gue. Genova, ad esempio, spreca? La
domanda è per il sindaco, Giuseppe
Pericu, che è l’uomo del miracolo sot-
to la Lanterna: ha ridato vigore, lavo-
ro e immagine a una città che soffriva
un’infinità di crisi, tra cantieristica, si-
derurgia, porto, degrado edilizio, è riu-
scito passando tra Colombiadi, G8 e
futura “Capitale europea della cultu-
ra” (l’anno prossimo) e a riassestare

strade, palazzi, facciate, vicoli della
sua città, aprendola a un altro affare: il
turismo.

Allora, sindaco, sperperate?
«Sono pazzi. È vero il contrario:

tagliamo, risparmiamo e sappiamo pu-
re investire. La spesa corrente è blocca-
ta. Negli ultimi quattro anni siamo sta-
ti sempre attorno alla stessa cifra, addi-
rittura in discesa negli ultimi due. Pro-
seguiremo. Ma vi sono dei limiti oltre i
quali non si può scendere, salvo impo-
verire i cittadini. Si dice la macchina
comunale costa troppo: ci sarà anche
un contratto nazionale dei dipendenti
comunali da onorare. Abbiamo ridot-

to gli organici, li abbiamo quasi dimez-
zati. Certo avessimo piena libertà po-
tremmo fare di più. Ma non posso
licenziare, non esiste la cassa integra-
zione per i dipendenti comunali, ho
bloccato il turn over. Il paradosso è
che in alcuni servizi ho dei vuoti, in
altri personale in eccesso. Certo si fa la
riqualificazione, ma non per tutti la
riqualificazione è possibile. Non si può
trasferire chiunque da una parte all’al-
tra».

Dovrebbe assumere e contempo-
raneamente lasciare a casa. Al-
tra operazione compiuta dal vo-
stro comune è l’esternalizzazio-
ne. Orrendo neologismo: cioè
dal Porto Antico a Palazzo Du-
cale, società miste di gestione.
«Siamo stati tra i primi a percorre-

re questa via. Appunto per ridimensio-
nare la spesa corrente».

Investite molto. Investite bene?
O scialate per farvi pubblicità?
«A Genova? Non mi lascerebbero

neppure alzare un tendone. No. Spen-
diamo perchè dobbiamo ad esempio
garantire buone condizioni a duecen-
to cinquanta scuole che hanno sempre
bisogno di restauri, perchè dobbiamo

asfaltare le strade».
Vi chiedono anche: non conti-
nuate con le privatizzazioni?
«Giusto. Anche in questo caso Ge-

nova vanta un primato. Abbiamo co-
minciato con l’azienda dell’acqua e del-

la luce. Andiamo
avanti. Ma non
svendiamo. Ab-
biamo ceduto il
quarantanove
per cento. Non
capisco perchè
dovrebbo lasciare
anche il resto di
un’impresa, che
ci consente di
guadagnare, di
un’impresa sana.
Perchè escludere
che un comune
possa essere an-
che un impredito-
re attivo. Vale an-
che per il futuro:
è una riserva per
chi verrà dopo di
noi».

Altro adde-
bito: siete

nelle mani delle banche?
«Semplicemente, siccome ci è con-

sentito di stare sul mercato, cerchiamo
i mutui bancari che ci convengono di
più. Non esiste più la Cassa depositi e
prestiti, in via di riforma».

Fate economia, spendete solo
per investire, progettate e trova-
ti soldi pubblici e privati anche
in Europa, vi tenete le quote di
maggioranza di aziende che ren-
dono. Vendete anche gli immo-
bili comunali. Peccato che apria-
te mutui su mutui...
«È l’unico modo per finanziarci,

di fronte alle incertezze e alle riduzioni
della finanziaria... Faccio i mutui e mi
indebito. Non ho nessuna autono-
mia».

Ma non sono arrivati i tempi
del federalismo fiscale?
«Il federalismo fiscale? Uno slo-

gan. Mi basterebbe poter contare di
più sulla mia irpef e non dovere sem-
pre aspettare di sapere che cosa decide
la Finanziaria, devo aspettare i trasferi-
menti. Se potessi far conto sull’irpef,
cioè su una entrata mia e certa, che
posso prevedere e programmare po-
trei anche pianificare meglio i miei in-
terventi. A proposito di numeri. Fac-
cio sempre un paragone tra Genova e
Marsiglia, una città di mare che ha
centomila abitanti in più di Genova: il
suo bilancio per la spesa corrente è di
un miliardo e duecento milioni, il no-
stro di settecentocinquanta...».

Stato centralista, allora. Si do-
vrebbe pensare alle “grandi ope-
re”. Potreste decidervi ad abbat-
tare la sopraelevata...
«Costruiremo infatti il tunnel sot-

tomarino. Il progetto è all’esame del
Cipe. Sulla demolizione ci sono idee
contrastanti».

Per il tunnel dove contate di tro-
vare tanti soldi?
«Sarà un finacial projet. Cioè ci

rivolgiamo agli investoitori privati.
Poi, ovviamente, per circolare nel tun-
nel si dovrà pagare il pedaggio, come
in autostrada».

nomine

Finanziaria, la battaglia degli emendamenti
Tremonti «recupera» 4 miliardi dai crediti Inpdap, aumenta il buono casa, mancia per i computer

Il federalismo fiscale è rimasto uno slogan, l’autonomia è limitata, siamo sempre costretti ad attendere che Roma decida

I Comuni non sprecano, è il governo che causa il dissesto

Una manifestazione dell’Ulivo contro il governo Andrea Sabbadini
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MILANO Grazie ai condoni elargiti da Tremonti è salito a
23,3 miliardi di euro, in crescita del 5,25% rispetto ai
22,1 miliardi dei primi sei mesi del 2002, l'indebitamen-
to netto delle pubbliche amministrazioni nel primo se-
mestre di quest'anno. È quanto emerge nella Relazione
trimestrale di cassa al 30 giugno, appena giunta in Parla-

mento. L'incremento rispetto al 2001, quando l'indebita-
mento fu di 19,5 miliardi, è risultato pari al 19,5 per
cento mentre l'avanzo primario è in calo da 14 a 11,7
miliardi.

La crescita dell'indebitamento e la riduzione dell'
avanzo primario - è scritto nella Relazione trimestrale -
«sono in primo luogo il riflesso di una sostanziale stazio-
narietà delle entrate tra le quali è da segnalare la riduzio-
ne del gettito delle imposte dirette in conseguenze, oltre
che della debole congiuntura, di un rinvio dei termini di
predisposizione e approvazione dei bilanci da parte delle
società impegnate nella definizione delle procedure per il
condono con conseguente rinvio al secondo semestre
del versamento di saldo e acconto per l' Irpeg».

BENZINAI

Nuovo sciopero
il 26 e 27 novembre
Impianti dei benzinai nuovamente chiusi il 26 e il
27 novembre prossimi. Lo annunciano, subito
dopo lo sciopero di ieri, i sindacati dei gestori
Faib, Fegica e Figis/Anisa. La protesta è volta a
ottenere dal governo la conferma dei
provvedimenti fiscali di tutela della categoria ed è
contro la società Autostrade sulla questione del
rinnovo delle concessioni sulle aree autostradali.

VEICOLI COMMERCIALI

A ottobre consegne
in calo del 17,7%
Nuova frenata delle consegne dei veicoli
commerciali in ottobre scese a 19.309 unità, in
calo del 17,7%. Il bilancio complessivo nei primi
dieci mesi del 2003 segna una diminuzione del
14,2% pari a 171.301 veicoli nei confronti del
2002 che invece registrava un aumento del 15,7
per cento.

GRUPPO META

Nel terzo trimestre
ricavi in aumento
La relazione trimestrale al 30 settembre del
gruppo Meta prevede ricavi a 207,9 milioni di
euro (+13,3% rispetto a settembre 2002), un
margine operativo lordo a 47 milioni (+23%), un
risultato operativo a 24,4 milioni (+40%) e un
indebitamento finanziario a 22,2 milioni (-28,8
milioni di euro rispetto al 31 dicembre 2002).

MCDONALD’S

Vendite record
negli Stati Uniti
Volano le vendite negli Stati Uniti della catena di
fast food McDonald's. Ad ottobre sono infatti
aumentate del 15%, il livello più alto negli ultimi
cinque anni. Le vendite a livello globale negli
esercizi aperti da circa 13 mesi sono cresciute dell'
8,4%. In Europa l’incremento è stato del 2,1%.

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Una mezza rivolta contro
il ministro Giulio Tremonti. La capeg-
giano due vice presidenti del Parla-
mento europeo, Renzo Imbeni (De-
mocratici di Sinistra) e Guido Podestà
(Forza Italia) che stanno raccogliendo
firme per una lettera, che hanno già
scritto, da inviare al presidente di tur-
no dell’Unione, Silvio Berlusconi.

La lettera partirà mercoledì all’in-
dirizzo di Palazzo Chigi e conterrà
una ferma protesta per l’iniziativa as-
sunta da Tremonti, a nome del Consi-
glio dei ministri Ecofin, di presentare
una serie di corposi emendamenti al
progetto di Costituzione che stanno
negoziando i ministri degli Esteri sot-
to la guida di Franco Frattini. Le pro-
poste dell’Ecofin contengono aspetti
molto pericolosi per le prerogative del
Parlamento europeo in materia di bi-
lancio. In buona sostanza, se fossero
inserite nel testo costituzionale, mine-
rebbero il già delicatissimo equilibrio
di poteri tra le due autorità legislative
dell’Unione, il Consiglio e il Parlamen-
to europeo. Queste proposte di Tre-
monti e di un nutrito gruppo di suoi
colleghi dell’Ecofin, si aggiungerebbe-
ro al danno ormai arrecato dai mini-
stri degli esteri, sin dalle prime battute
del negoziato “Cig”, il 4 ottobre scor-
so a Roma. Hanno abolito la proposta
di istituire il “Consiglio legislativo”,
un’istanza innovativa che avrebbe da-
to trasparenza alla formazione delle
leggi dell’Unione.

I vice presidenti, Imbeni e Pode-
stà, scriveranno a Berlusconi, e al ca-
po negoziatore Frattini, per manifesta-
re la loro “sorpresa” per l’iniziativa
dell’Ecofin in quanto considerano
“inusuale” che un Consiglio settoriale
avanzi emendamenti alla Conferenza
intergovernativa quando lo stesso Ber-
lusconi aveva assicurato che non sa-
rebbe accaduto. Secondo la lettera, gli
emendamenti sono inaccettabili per-
ché “modificano in modo negativo
l’equilibrio istituzionale nella gestione
dei poteri di bilancio” . Infatti, si spie-
ga che il progetto redatto dalla Con-
venzione presieduta da Valery Gi-

scard d’Estaing “prevede che dopo il
2013 le decisioni del Consiglio sulle
prospettive finanziarie siano prese a
maggioranza qualificata, che il Parla-

mento europeo possa accettare o re-
spingere in toto la proposta al momen-
to della fissazione del quadro finanzia-
rio pluriennale, che nella procedura

di bilancio annuale l’ultima parola
spetti al Parlamento europeo”.

I due vice presidenti considerano
“grave” l’iniziativa e chiedono a Berlu-

sconi di evitare che le proposte siano
accolte in quanto “indebolirebbero
trasparenza e democrazia, due pilastri
essenziali dell’Unione che stiamo co-
struendo”.

L’iniziativa dell’Ecofin finirà pro-
babilmente come tema di polemica
nella prossima seduta plenaria del Par-
lamento, il 17 novembre a Strasbur-
go. La commissione Bilanci, la più di-
retta interessata, ha reagito pronta-
mente all’attacco. Come ricorda l’on.
Gianni Pittella, relatore permanente
per i Fondi strutturali, la commissio-
ne proporrà l’approvazione di una ri-
soluzione contro gli emendamenti del-
l’Ecofin che rappresentano “una sfi-
da” al Parlamento da contrastare sen-
za alcun indugio. In segno di protesta,
qualcuno ha anche proposto di blocca-
re l’approvazione del bilancio 2004.
Non si giungerà a tanto ma la tensio-
ne sul tema è alta e attraversa tutti i
gruppi.

L’altro ieri, nella discussione in au-
la a Bruxelles, il sottosegretario Rober-
to Antonione ha dovuto dire che “la
Presidenza italiana non accetta alcuna
proposta da alcun Consiglio, a mag-
gior ragione dal punto di vista di meri-
to perché quella dell’Ecofin è inacceta-
bile”. L’on. Mendez de Vigo (Ppe),
rappresentante del Parlamento nel ne-
goziato “Cig”, ha espresso “grande
preoccupazione” per un’iniziativa che
“tende a sfaldare il compromesso del-
la Convenzione raggiunto da quattro
gruppi di lavoro”. L’on. Giorgio Napo-
litano, presidente della commissione
Affari costituzionali, ha insistito: “È
inaccettabile che da formazioni setto-
riali arrivino emendamenti al testo
della Convenzione”. A sua volta il libe-
rale britannico, on. Andrew Duff ha
denunciato che l’Ecofin “vorrebbe to-
gliere anche l’ultima parola sul bilan-
cio al Parlamento europeo, sarebbe
una vittoria degli autocrati contro i
democratici”.

Infine, l’esponente dei Verdi, l’on.
Johannes Voggenhuber ha detto che è
in corso un tentativo per ridare, attra-
verso la Conferenza, “più potere ai
governi com minore trasparenza e me-
no poteri per i rappresentanti dei citta-
dini europei”.

Conti pubblici, i condoni
fanno crescere il deficit

MILANO Le lavoratrici della Krizia,
messe in cassa integrazione dallo
stabilimento di Sesto Ulteriano, ie-
ri hanno protestato di fronte alla
sede della maison, nella centrale
via Manin a Milano.

Ma intanto, i sindacati tessili
annunciano che un’altra firma sto-
rica della moda, Erreuno, ha avvia-
to la procedura per licenziare 29
persone, su un organico di 45. E
anche i lavoratori della Erreuno
manifesteranno, venerdì prossi-
mo, di fronte alla boutique milane-
se della griffe, in via Santo Spirito.

Ieri pomeriggio, una cinquanti-
na di operaie di Sesto Ulteriano,
accompagnate da striscioni e sba-

tacchiar di campane, hanno conse-
gnato ai passanti i volantini con
«l’altra faccia di Krizia», dove si
racconta che la stilista e imprendi-
trice Mariuccia Mandelli vorrebbe
riorganizzare il loro stabilimento,
trasformandolo da polo produtti-
vo a sede logistica, con la creazio-
ne di un outlet.

«Sessanta persone sono state
messe in cassa integrazione ordina-
ria per quattro settimane, e lo stabi-
limento - spiega Cinzia Airoldi del-
la Femca Cisl - viene smobilitato
giorno dopo giorno, così che non
ci sarà possibilità di recuperare tut-
ti i posti di lavoro». «Lavoro per
Krizia da più di 30 anni - racconta

una delle operaie - cosa potrei fare
se dovessi restare a casa?».

Per quanto riguarda la Erreu-
no, invece, Filtea Cgil e Femca Cisl
ritengono che l’azienda debba met-
tere a disposizione risorse consi-
stenti per ridurre l’impatto sociale
dei licenziamenti e che debba «for-
nire un progetto serio e trasparen-
te di rilancio, per garantire un’oc-
cupazione stabile per chi resterà
nell’impresa e la prosecuzione di
un marchio di enorme prestigio».
«La crisi economica - si legge in un
comunicato dei tessili della Cgil e
della Cisl di Milano - tocca anche
il settore moda». «Dopo la Krizia
-dicono i sindacati- ora anche la

Erreuno, storica firma della moda
-in cui Giorgio Armani iniziò la
sua carriera di stilista- ha aperto
una procedura di licenziamento
collettivo per 29 persone su un or-
ganico di 45». «Nei due incontri
con Filtea e Femca, che si sono
svolti in Assolombarda il 17 otto-
bre e il 7 novembre si sono eviden-
ziate notevoli incongruenze nel-
l’impostazione che la direzione di
Erreuno intende dare sia alla ge-
stione dei licenziamenti, sia alle
prospettive future.

«Erreuno -scrivono Cisl e
Cgil- deve mettere a disposizione
risorse consistenti per ridurre l’im-
patto sociale dei licenziamenti».

Avviata la procedura per licenziare 29 dipendenti su 45. A Milano presidio davanti alla sede della stilista Krizia

Moda in crisi, anche Erreuno taglia

Luigina Venturelli

MILANO Per il prossimo Natale ormai
alle porte imbandire la tavola e impac-
chettare i regali sotto l’albero potrebbe
rivelarsi un’impresa per chi non è di-
sposto a spendere per l’occasione l’inte-
ra busta paga. L’Intesa dei consumatori
ha così dato il via alla campagna «Sal-
viamo la tredicesima», che coinvolgerà
cento città su tutto il territorio naziona-
le nella settimana dal 16 al 23 dicembre
«per combattere il caro vita e consenti-
re agli italiani di passare tranquille festi-
vità senza rinunciare ai doni e senza
veder prosciugato l’intero stipendio».

Durante quei giorni verranno alle-
stiti nelle piazze dei punti risparmio, in
cui sarà possibile acquistare prodotti
agroalimentari a prezzi di produzione,
molto più bassi di quelli applicati al
dettaglio, senza i costi aggiuntivi legati
alla distribuzione e alla promozione.

Un’iniziativa resa possibile dalla colla-
borazione tra le associazioni dell’Intesa
e i rappresentanti dei produttori agrico-
li, Coldiretti, Confagricoltura e Cia che
si configura quanto mai opportuna e
tempestiva.

Secondo i dati diffusi ieri dal-
l’Ismea, infatti, i prezzi al dettaglio del-
la frutta sono cresciuti negli ultimi set-
te giorni di ottobre del 29,5%. Un’im-
pennata solo parzialmente compensata
dal ribasso degli ortaggi che, nello stes-
so periodo di riferimento, sono calati
del 4%. Su base annua le oscillazioni
sono meno evidenti, ma confermano
in ogni caso come gli aumenti degli
alimentari freschi superino decisamen-
te il tasso d’inflazione: la frutta è cre-
sciuta del 6,9% e la verdura del 5,1%
rispetto alla fine di ottobre del 2002.

La campagna lanciata da Adoc,
Adusbef, Codacons e Federconsumato-
ri dovrebbe dunque risultare molto gra-
dita ai consumatori, tanto più che non

sarà limitata ai prodotti ortofrutticoli e
agli alimentari tipici del Natale, come
panettoni, pandori e torroni, ma riguar-
derà anche i libri e l'oggettistica adatta
ai regali. Non solo: all’iniziativa potran-
no aderire anche commercianti, pro-
duttori, distribuzione e singoli impren-
ditori, che esporranno all’entrata dei
negozi e sulle vetrine un apposito bolli-
no e faranno sconti diretti alla cassa.
Verranno poi diffuse dall’Intesa una
guida all’acquisto di doni con prezzo
inferiore ai 10 euro, una lista dei beni il
cui prezzo ha subito i maggiori aumen-
ti, con il conseguente invito a non ac-
quistarli, e verrà avviato un monitorag-
gio sulla benzina alla pompa, con relati-
vo boicottaggio della compagnia che
risulterà più cara.

Nel frattempo anche il colosso ita-
lo-francese della grande distribuzione
Auchan Gruppo Rinascente continua
la sua battaglia per il contenimento dei
prezzi, con un carrello medio di spesa

che a settembre è diminuito, secondo
una ricerca Iri Infoscan, dell’1,7% ri-
spetto allo stesso mese del 2002, a fron-
te di un aumento medio del 2,2% regi-
strato nel canale generale degli ipermer-
cati. Dal 13 novembre, e senza alcuna
data di scadenza, l’insegna ribasserà del
10% medio i prezzi su una lista di circa
500 prodotti, scelti in base ai bisogni di
base delle famiglie.

Del resto l’esigenza di tutelare il
proprio potere d'acquisto è sempre più
percepita come essenziale dal consuma-
tore che, tartassato dall’inflazione, ad-
dossa ogni colpa all’introduzione del-
l’euro, spesso dimentico delle responsa-
bilità di chi ha speculato e di chi avreb-
be dovuto controllare e non l’ha fatto.
Secondo una ricerca di Demoskopea, a
quasi due anni dall'introduzione della
moneta unica l’87,9% degli italiani con-
fessa di sentirsi più povero e il 71%
ammette di aver dovuto affrontare ri-
nunce nel tentativo di ridurre le spese.

Prezzi, operazione salva-tredicesima
Interesserà 100 città la settimana prima di Natale. A ottobre, in sette giorni, la frutta è cresciuta del 30%

la relazione trimestrale

A nome del Consiglio dei ministri dell’Ecofin ha presentato una serie di corposi emendamenti al progetto di Costituzione Ue

Il Parlamento europeo contro Tremonti
Lettera di Imbeni (Ds) e Podestà (Forza Italia): il ministro non può cambiare i poteri di bilancio

Il ministro dell' Economia Giulio Tremonti
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Nuovo massimo dell'anno
dell'indice Mibtel alla Bor-
sa di Milano che, galvaniz-
zata dai dati sulla occupa-
zione americana, ha messo
a segno un altro rialzo con-
sistente, chiudendo con un
+1,07%, a quota 19.802. Da
registrare qualche realizzo
sui massimi a un'ora dalla
chiusura. Fib dicembre
che ha registrato 14.000
contratti e ha chiuso a
26.605 punti, dopo un mas-
simo di 26.615. Scambi so-
stenuti, per un controvalo-
re di 3,267 miliardi di eu-
ro. A tirare la volata i titoli
bancari, che vedono in pri-
ma fila Antonveneta, Fi-
deuram, Intesa, Capitalia,
ma anche gli altri settori
non sono stati a guardare.
Positivi anche i tecnologici
con il Numtel a +1,16%.

AZIONI

Borsa Crack Cirio, lunedì Cragnotti
davanti ai magistrati romani

Secondo l’Authority la vendita al gruppo Bat può costituire posizione dominante

Cessione dell’Eti, indaga l’Antitrust

A A.S. ROMA 2959 1,53 1,49 -4,42 27,65 270 0,90 1,96 - 79,46

ACEA 8953 4,62 4,63 0,22 8,57 429 3,23 4,71 0,1800 984,75

ACEGAS 9745 5,03 5,04 0,40 10,25 13 3,97 5,10 0,1500 179,06

ACQ MARCIA 547 0,28 0,28 -0,57 6,85 244 0,24 0,29 0,0207 109,20

ACQ NICOLAY 4550 2,35 2,35 2,62 -2,04 1 2,21 2,71 0,0880 31,53

ACQ POTABILI 38249 19,75 19,93 1,37 6,47 0 17,39 22,71 0,1100 161,04

ACSM 3485 1,80 1,80 -0,50 33,23 39 1,30 1,85 0,0500 66,96

ACTELIOS 13784 7,12 7,16 0,72 17,36 13 5,62 7,23 - 145,23

ADF 23626 12,20 11,99 -1,53 28,19 68 8,96 17,32 0,0600 110,24

AEDES 6432 3,32 3,31 0,45 0,61 275 2,88 3,46 0,1100 331,99

AEM 2839 1,47 1,46 1,60 13,03 3206 1,11 1,47 0,0420 2638,87

AEM TO W08 439 0,23 0,22 -2,10 - 500 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2399 1,24 1,24 -1,44 23,36 557 0,85 1,28 0,0360 572,10

ALERION 1145 0,59 0,59 0,72 55,80 521 0,38 0,61 0,0258 236,67

ALITALIA 527 0,27 0,27 0,15 10,69 10514 0,20 0,29 0,0413 1055,09

ALLEANZA 16877 8,72 8,76 1,66 17,02 3223 6,59 8,99 0,1900 7376,72

AMGA 1979 1,02 1,03 0,88 27,27 459 0,72 1,04 0,0170 355,68

AMPLIFON 42908 22,16 22,23 1,14 34,02 13 13,80 22,16 0,1500 434,80

ARQUATI 755 0,39 0,39 2,63 -43,49 22 0,35 0,70 0,0100 9,57

ASM BRESCIA 3257 1,68 1,68 -0,41 -2,04 110 1,60 1,75 0,0600 1237,23

ASTALDI 5240 2,71 2,71 0,52 46,59 87 1,56 2,72 0,0500 266,34

AUTO TO MI 21454 11,08 11,08 0,56 24,41 134 8,91 11,88 0,4000 975,04

AUTOGRILL 21256 10,98 11,10 2,75 43,07 951 7,06 10,98 0,0413 2792,80

AUTOSTRADE 24529 12,67 12,68 0,52 33,78 617 9,31 12,95 - 7242,13

B B ANTONVENETA 28928 14,94 15,02 3,13 21,69 2756 12,28 16,82 0,6000 3532,70

B BILBAO 19551 10,10 10,10 1,61 -2,26 1 7,03 10,50 0,0900 32268,52

B CARIGE 5350 2,76 2,75 0,36 34,85 215 2,05 2,77 0,0723 2431,18

B CARIGE R 6649 3,43 3,49 - 55,38 1 2,17 3,71 0,0823 482,97

B CHIAVARI 12199 6,30 6,30 - -9,00 0 6,07 7,04 0,2000 441,00

B DESIO-BR 6498 3,36 3,36 -0,30 38,79 65 2,37 3,84 0,0680 392,65

B DESIO-BR R 4699 2,43 2,42 -0,33 20,99 13 2,01 2,61 0,0820 32,04

B FIDEURAM 10861 5,61 5,61 2,54 20,16 12475 3,38 5,61 0,1600 5498,45

B FINNAT 650 0,34 0,34 1,30 16,82 426 0,22 0,38 0,0060 73,09

B FINNAT R 646 0,33 0,33 0,70 43,53 253 0,21 0,34 0,0100 48,39

B INTERM W04 159 0,08 0,08 1,22 -37,84 55 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 10305 5,32 5,37 2,36 14,16 47 3,90 5,34 0,1290 799,41

B INTESA 5880 3,04 3,06 3,55 42,65 46910 1,83 3,04 0,0150 17966,00

B INTESA R 4353 2,25 2,26 3,24 48,38 5437 1,32 2,25 0,0280 2096,24

B LOMBAR W04 45 0,02 0,02 -1,67 -10,04 271 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 20182 10,42 10,45 0,11 11,29 107 8,81 10,42 0,3300 3299,27

B PROFILO 3086 1,59 1,59 4,87 19,85 908 1,13 1,65 0,0594 195,22

B SANTANDER 16458 8,50 8,50 0,53 28,87 0 5,12 8,50 0,0775 40531,43

B SARDEGNA R 24686 12,75 12,76 2,11 76,41 39 6,75 12,75 0,5000 84,14

BANCA IFIS 19262 9,95 9,99 2,96 5,83 33 7,62 9,95 - 213,38

BASICNET 1428 0,74 0,73 -0,15 4,37 109 0,56 0,83 0,0930 21,66

BASTOGI 296 0,15 0,15 0,13 52,69 505 0,09 0,17 - 103,42

BAYER 43392 22,41 22,51 7,24 6,06 415 10,17 22,41 0,9000 -

BEGHELLI 1299 0,67 0,67 -0,27 45,39 99 0,35 0,78 0,0258 134,22

BENETTON 20645 10,66 10,67 1,84 21,53 580 5,92 10,66 0,3500 1935,78

BENI STABILI 975 0,50 0,50 -2,00 16,35 28760 0,37 0,50 0,0100 857,21

BIESSE 4618 2,38 2,38 0,34 -0,25 30 1,91 2,50 0,0900 65,33

BIPIELLE INV 6260 3,23 3,20 - 13,28 51 2,69 4,12 0,1500 1918,03

BNL 3925 2,03 2,04 1,84 83,11 21471 1,06 2,03 0,0801 4436,02

BNL RNC 3354 1,73 1,73 0,23 58,75 99 1,03 1,73 0,0415 40,18

BOERO 25172 13,00 13,00 -0,15 4,84 0 11,39 14,60 0,2500 56,42

BON FERRARESI 25865 13,36 13,19 1,44 21,79 6 10,70 13,50 0,1100 75,14

BPL-BCRL W05 1683 0,87 0,86 - - 0 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 697 0,36 0,36 3,42 - 1518 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 33 0,02 0,02 -3,03 - 628 0,01 0,03 - -

BREMBO 11194 5,78 5,71 -0,76 32,50 629 4,26 5,78 0,1100 403,75

BRIOSCHI 457 0,24 0,23 0,04 6,94 204 0,21 0,25 0,0038 113,67

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 0,79 0,79 200 0,02 0,03 - -

BULGARI 15597 8,05 8,03 0,96 76,72 2050 3,56 8,05 0,0740 2384,45

BURANI F.G. 14793 7,64 7,62 -0,55 2,61 76 6,49 7,84 0,0650 213,92

BUZZI UNIC R 12199 6,30 6,32 1,25 4,13 198 4,50 6,38 0,2740 253,73

BUZZI UNICEM 18557 9,58 9,64 0,57 41,38 520 4,79 9,83 0,2500 1256,35

C C LATTE TO 5087 2,63 2,60 - 15,42 7 2,03 2,63 0,0300 26,27

CALTAG EDIT 13292 6,87 6,87 2,48 20,02 110 4,50 6,87 0,2000 858,13

CALTAGIRON R 10005 5,17 5,18 -1,28 21,58 0 4,01 5,95 0,0700 4,70

CALTAGIRONE 10100 5,22 5,23 -1,32 28,41 2 4,05 5,68 0,0500 564,84

CAMFIN 3685 1,90 1,89 1,12 -6,87 542 1,62 2,64 0,0520 389,27

CAMFIN W06 429 0,22 0,22 24,02 - 3945 0,13 0,22 - -

CAMPARI 72165 37,27 37,18 0,79 24,69 37 27,43 37,51 0,8800 1082,32

CAPITALIA 4694 2,42 2,44 2,05 85,32 23557 0,97 2,42 0,0500 5349,33

CARRARO 4366 2,25 2,25 -0,27 62,35 60 1,28 2,27 0,1540 94,71

CATTOLICA AS 54196 27,99 28,02 0,36 28,13 45 20,14 28,85 1,0000 1326,48

CEMBRE 4593 2,37 2,38 -0,38 30,26 32 1,82 2,41 0,0800 40,32

CEMENTIR 4984 2,57 2,55 0,08 6,28 155 1,88 2,75 0,0600 409,57

CENTENAR ZIN 1626 0,84 0,84 -0,24 -26,64 5 0,72 1,19 0,0361 11,97

CIR 2738 1,41 1,42 0,85 52,60 2472 0,77 1,41 0,0413 1089,31

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3640 1,88 1,88 2,45 13,25 1698 1,27 1,88 0,0220 173,40

COFIDE 1127 0,58 0,58 0,19 52,17 2480 0,34 0,58 0,0100 418,51

CR ARTIGIANO 6382 3,30 3,28 -0,58 -9,85 138 3,01 3,66 0,1165 372,18

CR BERGAMASCO 32194 16,63 16,67 -0,47 17,33 4 13,89 17,08 0,7000 1026,33

CR FIRENZE 2616 1,35 1,36 1,95 14,69 1340 1,06 1,35 0,0520 1469,09

CR VALTELLINESE 17628 9,10 9,08 -0,22 1,87 136 7,77 9,15 0,4000 468,11

CREDEM 11308 5,84 5,85 2,68 10,36 1884 4,25 5,95 0,2000 1596,13

CREMONINI 3443 1,78 1,79 1,65 35,00 237 0,99 1,80 0,0206 252,16

CRESPI 1395 0,72 0,72 -0,87 5,43 22 0,56 0,76 0,0350 43,24

CSP 2889 1,49 1,50 1,28 -1,97 24 0,94 1,63 0,0500 36,55

CUCIRINI 1781 0,92 0,92 - 0,55 6 0,75 0,95 0,0516 11,04

D DANIELI 6103 3,15 3,14 1,03 80,53 99 1,67 3,15 0,0300 128,85

DANIELI RNC 3723 1,92 1,92 0,68 52,98 179 1,21 1,93 0,0516 77,74

DE FERRARI 12315 6,36 6,36 - -4,52 0 6,31 7,14 0,1160 142,32

DE FERRARI R 7145 3,69 3,69 0,82 37,17 0 2,69 3,91 0,1210 55,58

DE'LONGHI 7151 3,69 3,75 -1,91 -14,57 1076 3,00 4,73 0,0600 552,10

DUCATI 2757 1,42 1,42 0,42 -20,84 306 1,11 1,80 - 225,71

E EDISON 2633 1,36 1,36 0,52 47,09 4169 0,76 1,40 - 5547,70

EDISON R 2387 1,23 1,24 2,31 23,46 38 0,74 1,29 - 136,36

EDISON W07 962 0,50 0,50 -0,52 - 1174 0,22 0,57 - -

EMAK 6969 3,60 3,60 2,04 53,08 43 2,35 3,60 0,1400 99,52

ENEL 10444 5,39 5,41 1,18 7,11 30828 5,02 6,03 0,3600 32704,23

ENERTAD 8494 4,39 4,43 0,36 19,35 50 3,48 4,48 0,0207 274,71

ENI 26964 13,93 13,96 0,46 -10,58 14102 12,10 15,59 0,7500 55744,07

EPLANET W04 296 0,15 0,15 -0,52 -20,76 76 0,11 0,20 - -

ERG 8762 4,53 4,48 -2,35 22,90 1068 3,14 4,70 0,2000 732,06

ERGO PREVIDE 7185 3,71 3,69 0,71 25,46 77 2,20 3,88 0,0300 333,99

ERICSSON 38390 19,83 19,76 -0,23 -0,86 11 14,48 21,16 0,1400 510,35

ESPRESSO 9373 4,84 4,80 -0,12 51,52 2321 2,71 4,84 0,1000 2085,14

F FIAT 12897 6,66 6,63 -0,11 -13,75 7795 5,18 8,79 0,3100 5331,58

FIAT PRIV 7755 4,00 3,98 -0,05 -2,63 126 2,91 5,02 0,3100 413,69

FIAT RNC 8084 4,17 4,18 0,41 4,75 64 2,94 4,94 0,4650 333,64

FIAT W07 523 0,27 0,27 0,15 -9,94 205 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 15415 7,96 8,04 1,21 7,29 47 6,56 8,19 0,2850 262,71

FIL POLLONE 1711 0,88 0,88 2,04 29,25 133 0,66 1,02 0,0500 9,41

FIN.PART 461 0,24 0,24 -0,25 -64,34 1336 0,19 0,67 0,0168 79,50

FIN.PART W05 44 0,02 0,02 -2,17 -64,22 2132 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3460 1,79 1,79 -0,94 23,58 9 1,33 2,06 0,0362 89,49

FINECOGROUP 1196 0,62 0,63 5,12 33,67 57035 0,32 0,64 0,0671 2166,53

FINMECCANICA 1238 0,64 0,64 1,52 18,23 38656 0,43 0,67 0,0100 5392,90

FOND-SAI 29577 15,28 15,30 0,76 44,55 528 8,88 15,59 0,2600 1966,35

FOND-SAI R 16679 8,61 8,69 1,34 82,19 99 4,67 8,78 0,3120 359,98

FSA W08 5391 2,78 2,78 -0,64 33,97 71 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3894 2,01 2,00 0,45 13,36 116 1,59 2,10 0,0700 64,35

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1665 0,86 0,86 - 10,97 0 0,72 0,93 0,1033 23,22

GEFRAN 8192 4,23 4,22 -0,09 12,14 8 3,59 4,26 0,2000 60,93

GEMINA 1670 0,86 0,86 1,04 6,12 1096 0,65 0,86 0,0100 314,29

GEMINA RNC 1967 1,02 1,02 -3,24 -3,24 5 0,78 1,10 0,0500 3,82

GENERALI 38958 20,12 20,13 1,00 1,56 5881 17,71 24,21 0,2800 25673,11

GEWISS 7253 3,75 3,72 -0,29 3,20 100 2,91 3,83 0,0500 449,52

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1409 0,73 0,73 -0,80 -21,75 144 0,67 0,93 0,0200 108,17

GIM RNC 1862 0,96 0,97 -0,52 -4,81 10 0,87 1,06 0,0724 13,13

GRANDI NAVI VEL 3311 1,71 1,71 -1,22 9,27 32 1,33 1,79 0,0200 111,15

GRANDI VIAGGI 1371 0,71 0,70 -1,59 29,68 160 0,51 0,75 0,0129 31,87

GRANITIFIANDRE 14286 7,38 7,32 -3,61 -1,72 179 6,22 7,97 0,1100 271,97

GRUPPO COIN 6308 3,26 3,26 1,05 -19,84 358 1,63 4,06 - 216,98

H HERA 2366 1,22 1,22 0,58 - 128 1,17 1,28 - 969,29

I IFI PRIV 13010 6,72 6,71 -0,42 -18,24 120 5,00 9,47 0,6300 516,03

IFIL 4769 2,46 2,46 1,27 -20,14 563 1,65 3,40 0,1800 2556,13

IFIL RNC 4364 2,25 2,28 2,84 2,34 51 1,42 2,42 0,2007 84,26

IM LOMB W05 78 0,04 0,02 -36,86 743,75 43848 0,00 0,04 - -

IM LOMBARDA 511 0,26 0,22 -13,66 157,41 16686 0,08 0,26 - 158,40

IMA 20902 10,80 10,78 -0,19 -10,04 24 8,94 12,00 0,4000 389,70

IMMSI 1661 0,86 0,86 0,79 18,76 474 0,66 0,86 0,0300 188,72

IMPREGIL W03 41 0,02 0,02 -0,52 -30,00 1880 0,01 0,06 - -

IMPREGILO 1082 0,56 0,56 0,86 55,03 920 0,22 0,58 0,0100 403,72

IMPREGILO R 1172 0,61 0,61 0,76 79,04 128 0,32 0,61 0,0980 9,78

INTEK 1190 0,61 0,63 4,73 33,33 156 0,46 0,62 0,0156 101,62

INTEK RNC 1186 0,61 0,63 4,39 51,60 54 0,40 0,61 0,0416 22,45

INTERPUMP 6996 3,61 3,60 0,08 -5,03 227 3,09 3,90 0,2000 301,87

IPI 7437 3,84 3,87 - 1,45 0 3,71 4,51 0,1890 156,65

IRCE 4951 2,56 2,56 -0,12 6,54 15 2,08 2,70 0,0200 71,92

ISAGRO 7191 3,71 3,76 - - 232 3,71 3,80 - 71,27

IT HOLDING 4699 2,43 2,44 1,04 1,42 11 1,85 2,51 0,0258 596,74

ITALCEMENT R 11840 6,12 6,12 0,36 16,19 388 4,95 6,37 0,3000 644,71

ITALCEMENTI 19980 10,32 10,48 2,88 7,33 660 8,24 10,90 0,2700 1827,68

ITALMOBIL 73501 37,96 38,20 1,35 11,06 4 30,50 39,83 0,9400 842,05

ITALMOBIL R 48833 25,22 25,29 0,56 20,84 14 18,44 25,38 1,0180 412,17

J JOLLY HOTELS 9488 4,90 4,90 0,66 4,10 11 3,65 5,03 0,0500 97,26

JUVENTUS FC 3809 1,97 1,98 0,77 23,32 55 1,22 2,48 0,0120 237,87

L LA DORIA 4242 2,19 2,21 0,68 20,38 3 1,60 2,35 0,0279 67,92

LA GAIANA 2711 1,40 1,40 - 42,86 1 0,98 1,46 0,0400 25,14

LAVORWASH 3971 2,05 2,06 -0,63 -0,97 1 1,53 2,18 0,3500 27,35

LAZIO 100 0,05 0,05 0,59 -43,95 55607 0,05 0,40 - 121,39

LINIFICIO 2751 1,42 1,44 4,20 18,61 120 0,90 1,49 0,0200 39,29

LOCAT 1842 0,95 0,95 -1,18 34,09 71 0,70 0,97 0,0380 519,66

LOTTOMATICA 31298 16,16 16,18 0,67 14,38 179 13,24 16,37 3,3000 1431,39

LUXOTTICA 28151 14,54 14,50 2,32 11,50 1297 9,33 14,54 0,2100 6606,34

M MAFFEI 2808 1,45 1,45 0,63 16,00 101 1,23 1,48 0,0430 43,50

MANULI RUBBER 3950 2,04 2,04 - 63,72 5 1,22 2,13 0,0600 170,61

MARCOLIN 2380 1,23 1,23 -0,57 3,98 59 1,00 1,29 0,0290 55,77

MARZOTTO 16265 8,40 8,46 3,07 59,82 192 4,79 8,40 0,3200 557,26

MARZOTTO RIS 16361 8,45 8,45 -0,47 57,65 1 5,04 8,45 0,3400 28,35

MARZOTTO RNC 12280 6,34 6,30 -0,85 23,89 13 4,80 6,34 0,3800 15,81

MEDIASET 17097 8,83 8,83 1,33 18,63 4742 6,19 8,88 0,2100 10430,24

MEDIOBANCA 17113 8,84 8,86 1,34 10,49 3082 7,24 9,44 0,1500 6880,83

MEDIOLANUM 12156 6,28 6,24 2,00 23,44 18079 3,51 6,28 0,1000 4555,75

MELIORBANCA 7925 4,09 4,10 0,39 -4,57 40 3,83 4,38 0,0500 333,14

MERLONI 29110 15,03 14,97 0,34 49,71 182 9,15 15,03 0,3220 1629,83

MERLONI RNC 18532 9,57 9,64 2,24 41,75 27 6,22 9,59 0,3400 23,95

META 3466 1,79 1,79 -0,17 - 47 1,70 1,89 0,0720 265,14

MIL ASS W05 177 0,09 0,10 6,98 41,55 283 0,04 0,09 - -

MILANO ASS 5371 2,77 2,79 1,01 40,74 840 1,49 2,83 0,0500 962,30

MILANO ASS R 5042 2,60 2,60 0,08 32,12 56 1,65 2,60 0,0700 80,05

MIRATO 11668 6,03 6,03 0,70 17,24 110 4,41 6,03 0,2000 103,65

MITTEL 6974 3,60 3,55 -1,93 6,88 8 3,05 3,82 0,1000 140,48

MONDADORI 13277 6,86 6,88 0,23 13,73 1663 5,26 6,99 0,2500 1778,91

MONRIF 1428 0,74 0,74 -0,89 45,17 96 0,40 0,74 0,0200 110,64

MONTE PASCHI 5098 2,63 2,63 0,80 11,62 3458 1,97 2,75 0,0832 6446,88

MONTEFIBRE 854 0,44 0,44 0,34 -19,34 140 0,41 0,60 0,0300 57,33

MONTEFIBRE R 1116 0,58 0,58 - 11,49 8 0,52 0,62 0,0500 14,99

N NAV MONTANARI 3042 1,57 1,57 0,32 27,31 178 1,14 1,58 0,0600 193,01

NECCHI 168 0,09 0,09 -3,33 16,62 267 0,07 0,17 0,0516 19,84

NECCHI W05 77 0,04 0,04 -4,76 - 45 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4285 2,21 2,22 -0,54 -17,27 7 2,13 2,69 0,0400 48,69

O OLCESE 400 0,21 0,21 1,16 -37,74 205 0,16 0,33 0,0775 18,81

OLIDATA 2595 1,34 1,36 3,03 -14,87 428 0,98 1,62 0,0909 45,56

P P CREMONA 37256 19,24 19,25 -0,04 16,42 225 16,14 19,28 0,1500 646,22

P ETR-LAZIO 33918 17,52 17,50 -0,44 51,28 24 11,22 19,83 0,1900 450,01

P INTRA 25446 13,14 13,15 -0,17 19,58 100 10,29 14,05 0,4000 605,22

P LODI 16623 8,59 8,56 -0,40 -0,53 425 7,87 9,04 0,1800 290,09

P MILANO 8587 4,43 4,46 1,36 24,93 987 3,21 4,43 0,1200 1711,88

P SPOLETO 13552 7,00 6,99 0,50 13,80 1 5,51 7,35 0,2500 125,86

P UNITE 26126 13,49 13,54 1,18 - 1105 12,61 13,88 - 4301,24

P VER-NOV 26635 13,76 13,80 0,28 27,83 1243 9,33 13,82 0,3900 5091,20

PAGNOSSIN 3450 1,78 1,81 2,09 29,13 28 1,04 1,82 0,0250 35,64

PARMALAT 5009 2,59 2,57 -4,29 14,62 27355 1,32 3,06 0,0200 2110,14

PERLIER 418 0,22 0,21 0,81 34,16 29 0,15 0,24 0,0050 10,47

PERMASTEELISA 25352 13,09 13,05 0,64 -12,23 299 12,88 17,20 0,3600 361,37

PININFARIN R 39481 20,39 20,39 0,59 4,30 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 48387 24,99 25,08 1,95 44,97 2 16,41 25,94 0,3400 231,18

PIREL &C W06 170 0,09 0,09 10,48 - 43176 0,07 0,09 - -

PIRELLI REAL 47090 24,32 24,33 0,50 34,58 40 17,97 24,57 1,2500 987,51

PIRELLI&CO 1377 0,71 0,72 3,52 0,99 49684 0,59 0,74 0,0800 2365,51

PIRELLI&CO R 1318 0,68 0,68 0,86 14,04 328 0,48 0,70 0,0904 91,73

POL EDITORIALE 3222 1,66 1,65 0,18 48,31 60 0,80 1,78 0,0413 219,65

PREMAFIN 1628 0,84 0,83 -0,33 6,66 110 0,56 0,93 0,1033 261,49

PREMAFIN W03 123 0,06 0,06 5,09 52,16 442 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2465 1,27 1,27 -0,24 17,76 145 1,00 1,29 0,0800 78,98

R R DEMEDICI 1649 0,85 0,85 0,39 24,65 344 0,49 0,90 0,0165 229,15

R DEMEDICI R 1743 0,90 0,90 - 1,62 0 0,51 1,00 0,0275 0,51

RAS 26078 13,47 13,43 0,46 13,69 2173 10,04 14,04 0,4400 9035,51

RAS RNC 26229 13,55 13,50 - -3,08 3 10,83 14,37 0,4600 18,15

RATTI 1326 0,69 0,68 -0,35 28,04 21 0,39 0,76 0,0516 21,37

RCS MEDGR R 3785 1,96 1,96 1,98 49,58 305 1,07 1,96 0,0600 57,38

RCS MEDIAGR 5468 2,82 2,80 -0,29 35,18 1507 1,71 2,82 0,0400 2064,94

RECORDATI 29518 15,24 15,25 -0,59 1,45 125 11,04 17,09 0,3750 763,55

RICCHETTI 725 0,37 0,37 -0,46 2,41 622 0,31 0,37 0,0050 80,22

RICH GINORI 1506 0,78 0,78 1,99 -13,46 114 0,66 0,91 0,0530 70,64

RISAN IPI W 678 0,35 0,35 -2,78 - 1 0,35 0,54 - -

RISANAMENTO 2796 1,44 1,44 -1,31 3,51 853 1,12 1,44 0,0140 396,14

ROLAND EUROPE 2662 1,38 1,37 -1,01 66,12 8 0,80 1,42 0,0300 30,25

RONCADIN 952 0,49 0,49 -2,26 126,75 3543 0,21 0,54 0,0413 64,04

RONCADIN W07 542 0,28 0,28 -2,13 311,91 218 0,07 0,37 - -

S SABAF 26916 13,90 13,90 -0,30 -7,31 13 13,63 15,00 0,3700 157,55

SADI 3425 1,77 1,76 -1,84 -5,35 9 1,50 2,06 0,1500 18,22

SAECO 6767 3,50 3,46 -0,77 0,55 940 2,86 3,70 0,0750 699,00

SAES GETT R 11449 5,91 5,88 -0,47 7,00 7 4,67 6,00 0,1656 56,91

SAES GETTERS 18908 9,77 9,84 1,08 18,21 0 7,14 10,04 0,1500 135,49

SAIAG 7764 4,01 4,01 - 14,11 1 2,97 4,01 0,0156 69,80

SAIAG RNC 5292 2,73 2,74 -0,36 32,35 6 1,88 2,77 0,0260 26,62

SAIPEM 12011 6,20 6,19 -0,59 -4,02 4570 5,24 7,31 0,1440 2732,34

SAIPEM RIS 13941 7,20 7,20 2,86 4,96 1 5,80 7,20 0,1740 1,54

SCHIAPPARELLI 252 0,13 0,13 -0,08 41,43 823 0,08 0,19 0,0155 27,97

SEAT PG 1616 0,83 0,83 -1,71 - 29436 0,73 0,87 - 6772,96

SEAT PG R 1511 0,78 0,77 -1,42 - 1370 0,61 0,79 - 106,17

SIAS 13174 6,80 6,80 0,18 48,40 233 4,54 7,78 0,2200 867,51

SIRTI 2699 1,39 1,40 2,34 43,83 1514 0,80 1,39 0,5000 306,68

SMI METAL R 769 0,40 0,40 1,96 -6,92 68 0,33 0,43 0,0408 22,73

SMI METALLI 665 0,34 0,34 0,94 -17,96 1205 0,28 0,42 0,0080 221,44

SMURFIT SISA 3795 1,96 1,95 -2,50 42,34 15 1,29 2,01 0,0100 120,74

SNAI 5902 3,05 2,93 1,25 79,08 2108 1,21 3,05 0,0387 167,47

SNAM GAS 6380 3,29 3,31 1,04 -0,75 10820 3,10 3,45 0,1600 6441,73

SNIA 3526 1,82 1,82 0,89 -0,44 4639 1,46 1,95 0,0487 1074,60

SOCOTHERM 8037 4,15 4,15 -0,26 19,38 37 3,07 4,24 0,0750 156,08

SOGEFI 5214 2,69 2,70 -0,11 30,54 165 1,98 2,75 0,1300 294,02

SOL 7102 3,67 3,65 -0,11 51,82 93 2,42 3,81 0,0610 332,69

SOPAF 554 0,29 0,29 0,74 -9,58 695 0,23 0,33 0,0620 33,44

SOPAF RNC 522 0,27 0,27 0,81 -8,98 83 0,23 0,30 0,0723 10,97

SPAOLO IMI 19070 9,85 9,91 2,98 50,67 8371 5,81 9,85 0,3000 14269,55

STAYER 84 0,04 0,04 -1,14 -51,92 961 0,03 0,15 0,0258 7,90

STEFANEL 3239 1,67 1,65 -1,67 39,18 318 1,01 1,76 0,0300 90,42

STEFANEL RNC 4260 2,20 2,20 - -4,35 0 2,07 2,50 0,0300 0,22

STMICROEL 46335 23,93 23,93 1,74 23,06 23654 15,57 24,03 0,0800 21566,49

T TARGETTI 6001 3,10 3,09 -0,58 -0,10 15 2,76 3,27 0,1000 54,85

TECNODIF W04 303 0,16 0,16 3,40 -24,08 64 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 79 0,04 0,04 -3,20 -48,93 1232 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4684 2,42 2,42 0,75 13,39 124396 1,82 2,44 - 24895,65

TELECOM IT R 3092 1,60 1,60 1,40 - 39575 1,43 1,60 - 9256,09

TELECOM ME 758 0,39 0,39 0,28 -41,35 16023 0,26 0,69 - 1205,11

TELECOM ME R 635 0,33 0,33 - -37,52 72 0,23 0,54 - 16,93

TENARIS 4641 2,40 2,40 -0,12 30,56 18 1,78 2,41 0,0541 2829,15

TIM 7875 4,07 4,06 0,02 -7,55 48473 3,66 4,69 0,0477 34301,10

TIM RNC 7641 3,95 3,93 -0,10 -2,45 579 3,60 4,19 0,0597 521,14

TOD'S 65194 33,67 33,68 2,00 7,95 92 23,15 36,56 0,3500 1018,52

TREVI FINANZ 2345 1,21 1,21 1,51 66,35 95 0,59 1,22 0,0150 77,50

TREVISAN 5970 3,08 3,08 -0,42 - 78 3,08 3,12 - 68,21

U UNICREDIT 8181 4,22 4,22 0,96 9,06 45694 3,14 4,38 0,1580 26594,81

UNICREDIT R 7995 4,13 4,15 0,07 17,94 34 3,14 4,15 0,1730 89,63

UNIPOL 6270 3,24 3,25 1,06 -13,94 660 3,20 3,90 0,1104 1868,25

UNIPOL P 3530 1,82 1,82 0,22 18,09 1351 1,43 1,82 0,1156 600,19

UNIPOL P W05 263 0,14 0,14 0,52 46,54 850 0,07 0,14 - -

UNIPOL W05 262 0,14 0,14 1,28 -8,65 520 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4147 2,14 2,16 0,89 4,85 30 2,03 2,49 0,0700 69,61

VEMER SIBER 1961 1,01 1,00 -1,86 21,74 129 0,62 1,03 0,0516 65,93

VIANINI INDUS 5034 2,60 2,60 1,80 1,96 2 2,46 2,83 0,0300 78,27

VIANINI LAVORI 10262 5,30 5,33 -0,37 13,01 4 4,53 5,64 0,1000 232,13

VITTORIA ASS 9459 4,88 4,94 1,17 32,60 14 3,42 4,96 0,1200 146,55

VOLKSWAGEN 87384 45,13 44,61 -0,13 23,85 49 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 23750 12,27 12,15 -0,49 21,40 6 9,13 12,58 2,6000 306,65

ZUCCHI 8558 4,42 4,42 -0,67 14,84 1 3,11 4,49 0,2500 107,75

ZUCCHI RNC 7923 4,09 4,09 0,25 4,92 2 3,49 4,18 0,2800 14,02

MILANO Sergio Cragnotti sarà senti-
to lunedì prossimo dal procurato-
re aggiunto Achille Toro e il pubbli-
co ministero Tiziana Cugini, i ma-
gistrati romani che indagano sul
dissesto del gruppo Cirio .

Il finanziere romano farà di-
chiarazioni spontanee per dare la
propria versione sulla vicenda del-
l’azienda agroalimentare entrata in
crisi circa un anno fa in seguito alla
mancata corresponsione di un
«bond» da 150 milioni di euro.

«Cragnotti - ha detto uno dei
suoi legali, l'avvocato Giulia Bon-
giorno - ha chiesto di essere sentito
per dichiarazioni spontanee, ma è
pronto anche a sottoporsi ad inter-
rogatorio e ad rispondere a tutte le
domande».

Cragnotti è indagato, insieme
con un' altra ventina di componen-

ti del consiglio di amministrazione
della Cirio, per bancarotta fraudo-
lenta, concorso in truffa e false co-
municazioni sociali.

Recentemente tutte le società
del gruppo e le abitazioni dei consi-
glieri di amministrazione sono sta-
te perquisite dalla Guardia di finan-
za alla ricerca di documenti concer-
nenti la situazione amministrativa
dell' azienda.

Secondo gli esperti nominati
dagli inquirenti romani, dall’esa-
me di bilanci e di carte contabili
risultano una serie di operazioni
fittizie e non giustificate sul piano
industriale che avrebbero avuto il
fine di mascherare plusvalenze e
minusvalenze. Il tutto, secondo gli
stessi esperti, nel quadro di un' atti-
vità di sottrazione di risorse patri-
moniali.

ACOTEL GROUP 35012 18,08 17,96 -0,39 -0,69 8 14,23 19,90 0,4000 75,40
AISOFTWARE 3669 1,90 1,88 0,48 3,63 125 1,51 2,36 - 19,42
ALGOL 8533 4,41 4,38 -1,15 -6,25 44 4,30 5,20 - 15,43
ART'E' 51776 26,74 27,00 0,19 -0,89 15 22,79 30,06 0,4000 95,72
BB BIOTECH 81653 42,17 42,33 1,00 8,97 12 31,86 47,87 - 1172,33
BUONGIORNO V 4173 2,15 2,14 -0,33 -51,43 580 1,50 7,14 - 144,91
CAD IT 17521 9,05 9,07 0,99 -4,15 14 7,24 12,43 0,1800 81,26
CAIRO COMMUNICAT 54642 28,22 28,11 -0,11 41,28 9 18,30 28,22 0,8000 218,71
CARDNET GROUP 4637 2,40 2,38 0,34 -30,50 27 2,03 3,73 - 12,38
CDB WEB TECH 4512 2,33 2,33 2,96 14,55 326 1,57 2,50 - 234,86
CDC 16559 8,55 8,55 0,20 38,83 45 4,95 8,55 0,1400 104,86
CHL 1492 0,77 0,77 -0,08 -14,22 207 0,60 1,00 - 29,39
CTO 1607 0,83 0,83 - -71,59 0 0,78 3,22 0,2453 8,30
DADA 9962 5,14 5,21 7,00 -0,21 220 3,97 6,07 - 80,63
DATA SERVICE 48310 24,95 25,00 -0,32 -37,36 7 21,33 44,85 0,5200 125,22
DATALOGIC 25355 13,10 13,02 -0,78 42,88 15 8,78 13,29 0,1500 155,88
DATAMAT 10787 5,57 5,56 0,09 40,19 39 3,17 5,83 - 150,14
DIGITAL BROS 6924 3,58 3,58 1,25 10,06 85 2,44 3,70 - 46,13
DMAIL GROUP 6310 3,26 3,19 -0,09 -0,52 422 2,22 3,75 0,0200 21,02
E.BISCOM 83550 43,15 43,09 2,55 53,72 951 21,94 43,15 - 2142,36
EL.EN. 30492 15,75 15,72 -1,02 23,94 2 12,37 17,17 0,2500 72,44
ENGINEERING 39597 20,45 20,52 0,10 29,78 13 13,33 20,82 0,3600 255,63
EPLANET 956 0,49 0,49 0,35 -15,22 1027 0,40 0,62 - 165,14
ESPRINET 35256 18,21 18,28 0,34 54,94 28 11,37 18,21 0,5500 87,04
EUPHON 17790 9,19 9,16 2,02 39,83 135 4,43 9,19 0,6000 43,73
FIDIA 12270 6,34 6,33 -0,61 -12,85 10 5,82 7,50 0,1400 29,78
FINMATICA 17872 9,23 9,21 1,84 -4,50 268 7,95 10,74 0,0258 427,65
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 96291 49,73 49,40 1,13 -0,14 8 38,81 55,68 1,0000 203,89
INFERENTIA 12932 6,68 6,65 2,23 -3,12 14 4,74 8,55 - 64,71
IT WAY 8169 4,22 4,10 0,05 42,10 259 2,75 4,38 0,0600 18,64
MONDO TV 68892 35,58 35,52 -0,25 44,52 8 23,92 37,32 0,3000 137,76
NOVUSPHARMA 41746 21,56 21,56 0,51 8,59 68 13,00 26,64 - 141,57
NTS-NETWORK 20935 10,81 10,81 0,18 -10,40 8 9,88 14,05 - 155,81
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 114685 59,23 59,07 0,14 144,35 7 17,04 77,20 0,3615 53,31
PRIMA INDUSTRIE 13536 6,99 7,00 -0,58 18,17 5 5,92 8,66 - 32,16
REPLY 17866 9,23 9,26 2,75 -15,77 47 7,43 11,68 0,1000 75,31
TAS 44631 23,05 23,02 0,09 24,91 3 13,57 28,00 1,7500 40,55
TC SISTEMA 14003 7,23 7,24 0,30 -8,70 17 6,77 10,52 - 31,24
TECNODIFFUSIONE 7290 3,77 3,76 0,94 -14,68 66 3,25 5,02 - 30,97
TISCALI 11513 5,95 5,93 2,40 32,63 7555 3,51 6,15 - 2193,60
TXT 58495 30,21 29,77 -1,16 68,42 9 13,93 41,31 - 76,29
VICURON PHARMA 30686 15,85 15,68 -1,65 - 32 9,45 15,98 - 755,60

MILANO L'Antitrust ha aperto uffi-
cialmente l'indagine sulla cessione
dell'Ente Tabacchi Italiani al grup-
po britannico Bat, decisa nell'ambi-
to del processo di privatizzazione
dell'Eti, per 2,3 miliardi ipotizzan-
do la possibilità di una «costituzio-
ne di posizione dominante colletti-
va» sui mercati in grado di «ridurre
la concorrenza». L'annuncio arriva
dopo la decisione di Bruxelles di
rinviare il dossier all'Antitrust italia-
na in considerazione del fatto che
l'operazione non ha effetti sui mer-
cati oltrefrontiera.

L'operazione che prevede l'ac-
quisizione da parte di Bat (British
American Tobacco) dell'intero capi-
tale dell'Eti ed, in particolare, delle
sue attività di produzione e com-
mercializzazione di sigarette, sigari,
tabacco da fumo per pipa e tabacco

si realizza in un mercato - si legge
nella nota - «caratterizzato da una
significativa concentrazione dell'of-
ferta, con le prime due imprese, Phi-
lips Morris ed Eti, che detengono in
termini di volume delle vendite ol-
tre l'80% mentre Bat supera il 5%».

L'impresa risultante dalla con-
centrazione Eti-Bat - rileva il Garan-
te - deterrà una quota, in volume,
di oltre il 30% che determinerà una
quota congiunta dei primi due ope-
ratori (Eti-Bat e Philips Morris) di
oltre l'80%: ne deriva una situazio-
ne di oligopolio in un mercato già
saturo nel quale i due operatori
principali avranno la possibilità di
conoscere in modo sufficientemen-
te preciso ed immediato l'evoluzio-
ne del reciproco comportamento
nel mercato, nonchè di adottare
una linea comune di azione».
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Gli azionisti delle Ferro-
vie dello Stato sono chiamati dal
consiglio di amministrazione a
deliberare un'emissione
obbligazionaria e un aumento
del capitale.
Alla riunione del 25 e 26
novembre prossimo,
rispettivamente in prima e
seconda convocazione, agli
azionisti verrà chiesto di votare
per un'emissione obbligazionaria
di un ammontare fino a 400
milioni di euro e per un aumento
di capitale di circa 4 miliardi.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1424 dollari -0,002
1 euro 125,8200 yen -0,080
1 euro 0,6871 sterline +0,004
1 euro 1,5702 fra. svi. +0,004
1 euro 7,4347 cor. danese -0,001
1 euro 31,8850 cor. ceca -0,082
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2340 cor. norvegese -0,008
1 euro 8,9690 cor. svedese -0,034
1 euro 1,6147 dol. australiano +0,003
1 euro 1,5203 dol. canadese -0,005
1 euro 1,8588 dol. neozelandese +0,002
1 euro 257,7000 fior. ungherese -0,030
1 euro 0,5826 lira cipriota -0,000
1 euro 235,9500 tallero sloveno -0,050
1 euro 4,5930 zloty pol. -0,005

BOT
Bot a 3 mesi  99,80 1,75
Bot a 12 mesi  97,88 2,05

Ferrovie, è in arrivo
bond da 400 milioni

18 sabato 8 novembre 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,272 7,251 8,327 10,517
ALBOINO RE 6,507 6,473 12,422 10,269
APULIA AZ.ITALIA 10,323 10,275 5,585 7,936
ARCA AZITALIA 18,486 18,416 5,088 9,056
ARTIG. AZIONIITALIA 4,988 4,964 8,695 20,658
AUREO AZIONI ITALIA 17,146 17,086 5,087 8,933
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,354 21,252 6,637 12,330
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,230 6,224 11,131 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,809 6,781 8,372 13,012
BIPIELLE F.ITALIA 21,376 21,279 4,620 8,701
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,012 10,980 6,881 9,376
BIPIEMME ITALIA 14,034 13,969 6,480 9,649
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,644 4,629 5,450 11,394
BPB TIZIANO 14,998 14,949 5,464 12,076
BPVI AZ. ITALIA 4,085 4,070 4,663 7,557
C.S. AZ. ITALIA 11,014 10,953 6,621 10,416
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,161 18,076 5,086 9,536
CA-AM MIDA MID CAP 4,386 4,366 11,207 17,619
CAPITALG. ITALIA 15,848 15,767 6,127 10,155
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,534 10,485 5,604 10,884
DUCATO GEO ITALIA 12,186 12,122 5,461 10,310
DWS AZ. ITALIA 10,917 10,865 5,713 12,442
DWS ITAL EQUITYRISK 16,061 15,999 5,146 10,957
EFFE AZ. ITALIA 5,837 5,813 4,512 8,293
EPTA AZIONI ITALIA 10,732 10,682 4,662 5,838
EPTA MID CAP ITALIA 3,882 3,871 9,260 14,143
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,183 10,137 4,430 9,660
EUROM. AZ. ITALIANE 20,674 20,603 5,480 12,868
F&F GESTIONE ITALIA 19,424 19,340 5,657 10,868
F&F LAGEST ITALIA 3,614 3,599 4,572 9,283
F&F SELECT ITALIA 11,503 11,460 4,706 10,119
FINECO AM AZ ITALIA 12,308 12,257 6,859 10,723
FINECO AM SC ITALY 3,864 3,851 10,653 12,163
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,013 11,964 6,602 5,813
FONDERSEL ITALIA 17,580 17,500 4,880 12,261
FONDERSEL P.M.I. 12,970 12,935 9,074 11,859
G.P. CAPITAL 45,819 45,645 6,519 11,476
G.P. ITALY 16,799 16,733 6,323 11,097
GESTIELLE ITALIA 12,475 12,408 4,141 4,568
GESTIFONDI AZ.IT. 12,943 12,889 4,929 9,381
GESTNORD AZ.ITALIA 9,778 9,732 5,662 8,008
GRIFOGLOBAL 11,287 11,260 7,598 20,011
IMI ITALY 18,625 18,545 5,866 10,031
ING AZIONARIO 20,688 20,586 6,981 8,473
INVESTIRE AZION. 17,761 17,681 5,232 9,588
LEONARDO AZ. ITALIA 7,915 7,877 6,356 12,429
LEONARDO SMALL CAPS 7,793 7,759 8,387 14,435
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,615 4,599 4,388 8,947
NEXTRA AZ.ITALIA 11,125 11,073 5,952 9,433
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,135 16,055 7,095 9,799
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,297 4,285 9,729 13,737
OPTIMA AZIONARIO 5,201 5,182 5,049 10,401
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,029 5,021 8,430 10,092
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,612 4,588 6,390 11,779
RAS CAPITAL 20,063 19,972 5,395 10,152
RAS PIAZZA AFFARI 8,342 8,304 5,461 10,359
RISPARMIO IT.CRESC. 15,024 14,978 5,647 10,854
SAI ITALIA 17,420 17,348 4,411 11,161
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,980 24,888 5,299 8,855
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,281 11,238 4,338 8,045
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,091 4,076 6,509 11,320
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,840 12,777 5,272 11,710
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,723 12,659 4,967 11,390
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,574 15,506 4,643 10,056
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,435 15,367 4,326 9,546
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,834 5,811 3,587 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,838 9,820 7,331 12,114
ZETA AZIONARIO 17,559 17,475 5,478 9,143

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,654 7,646 6,706 6,498
ALTO AZIONARIO 14,939 14,905 4,192 8,837
AUREO E.M.U. 9,106 9,058 6,069 1,845
BIPIELLE F.EURO 9,078 9,023 5,558 2,623
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,998 11,963 5,719 5,357
BPB PRUM.AZ.EURO 4,191 4,182 11,285 12,995
BSI AZIONARIO EURO 3,918 3,896 6,035 0,849
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,481 4,449 7,150 10,098
CAPGES FF EUR SECT. 3,913 3,889 6,942 1,795
DWS AZ. EURO 3,732 3,712 6,873 4,596
EPSILON QEQUITY 3,651 3,638 8,210 8,370
EUROM. EURO EQUITY 3,106 3,092 5,862 4,019
FINECO EURO GROWTH 10,812 10,754 6,135 2,386
FINECO EURO VALUE 4,550 4,529 7,897 8,359
G.P. EURO INNOVATION 2,371 2,362 10,536 13,012
KAIROS PARTNERS S.C. 6,410 6,391 5,272 20,761
LEONARDO EURO 4,423 4,403 5,009 4,439
PRIM.AZIONI GROWTH 4,264 4,243 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,015 12,950 5,453 2,942
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,209 7,171 5,333 -1,624
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,132 7,093 5,254 -2,167
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,273 6,231 5,677 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,061 4,038 6,448 2,138

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,118 5,099 5,635 -4,139
ANIMA EUROPA 3,683 3,678 8,196 13,114
ARCA AZEUROPA 8,115 8,081 5,568 -2,005
ARTIG. EUROAZIONI 2,979 2,968 6,355 0,134
ASTESE EUROAZIONI 4,475 4,453 6,649 2,473
AZIMUT EUROPA 12,046 11,996 5,918 1,338
BIM AZIONARIO EUROPA 7,849 7,836 15,938 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,513 4,555 15,157 28,575
BIPIELLE H.EUROPA 5,742 5,713 5,902 1,467
BIPIEMME EUROPA 10,966 10,911 6,487 2,390
BIPIEMME IN.EUROPA 4,688 4,676 9,379 15,639
BPVI AZ. EUROPA 3,423 3,410 4,968 -0,754
CAPITALG. EUROPA 5,827 5,799 6,100 2,588
CONSULTINVEST AZIONE 8,078 8,053 7,107 7,221
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,449 1,439 16,386 21,867
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,267 5,242 7,315 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,970 4,948 6,129 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,829 7,799 8,001 5,342
DUCATO GEO EUROPA V. 5,386 5,368 5,484 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,474 12,440 11,794 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,491 2,477 4,752 -3,225
EPSILON QVALUE 4,186 4,164 7,609 5,202
EPTA SELEZ. EUROPA 4,249 4,231 4,991 -0,608
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,480 4,452 5,214 -0,731
EUROM. EUROPE E.F. 12,972 12,917 5,713 0,981
EUROPA 2000 14,033 13,986 5,758 0,631
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,831 18,735 5,650 1,487
F&F POTENZ. EUROPA 5,428 5,402 6,390 2,434
F&F SELECT EUROPA 15,664 15,585 5,738 1,999
F&F TOP 50 EUROPA 2,963 2,949 6,430 2,102
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,124 7,083 5,541 0,141
FINECO AM AZ.EUROPA 10,229 10,188 6,364 -0,156
FONDERSEL EUROPA 10,582 10,526 6,021 0,208
FS BEST OF EUR. 4,197 4,205 6,523 4,273
G.P. EUROPA 3,515 3,504 7,034 4,148
G.P. EUROPA VAL. 20,537 20,468 6,614 9,367
GEO EUROPEAN EQUITY 3,367 3,367 5,186 6,047
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,493 3,493 4,051 1,866
GESTIELLE EUROPA 10,178 10,138 5,636 -1,252
GESTNORD AZ.EUROPA 7,484 7,454 4,511 -1,136
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,270 4,261 15,343 25,773
GRIFOEUROPE STOCK 5,176 5,156 6,722 11,841
IMI EUROPE 15,257 15,198 6,700 2,259
ING EUROPA 14,976 14,903 5,980 1,691
ING SELEZIONE EUROPA 10,600 10,530 5,736 1,688
INVESTIRE EUROPA 9,843 9,818 5,975 1,318
INVESTITORI EUROPA 4,146 4,127 7,969 5,711
LAURIN EUROSTOCK 3,000 2,985 6,762 1,283
MC GES. FDF EUR. 5,164 5,176 8,487 10,083
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,377 4,361 5,648 5,292
NEXTRA AZ.EUROPA 3,243 3,228 6,189 0,965
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,115 15,045 5,515 0,119
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,499 5,482 11,158 16,209
OPEN FUND AZ EUROPA 3,165 3,163 6,244 2,560
OPTIMA EUROPA 2,612 2,599 5,068 -1,285
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,839 3,821 7,205 3,282
RAS EUROPE FUND 12,916 12,855 7,392 2,451
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,906 5,912 7,440 0,000
SAI EUROPA 9,032 8,980 6,259 3,211
SANPAOLO EUROPE 6,876 6,847 5,622 1,731
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,416 13,350 5,804 -0,504
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,266 13,202 5,680 -1,111
VEGAGEST A.EUROPA 4,023 3,996 7,080 4,088
ZETA EUROSTOCK 3,871 3,851 6,434 0,729
ZETA MEDIUM CAP 4,685 4,673 8,751 16,311

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,764 4,731 8,396 -3,855
AMERICA 2000 10,578 10,491 6,838 -0,667
ANIMA AMERICA 5,005 4,981 12,421 30,645
ARCA AZAMERICA 17,226 17,090 7,696 1,742
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,404 3,375 7,722 0,236
AUREO AMERICHE 3,195 3,176 5,900 -1,114
AZIMUT AMERICA 10,116 10,007 6,428 0,928
BIM AZIONARIO USA 5,787 5,746 5,123 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,268 7,206 6,851 -2,938
BIPIEMME AMERICHE 9,200 9,109 7,389 5,991
BPB PRUM.AZ..USA 3,683 3,648 8,579 1,098
CAPITALG. AMERICA 8,352 8,295 7,242 0,409
CRISTOFORO COLOMBO 14,178 14,055 7,588 -0,589
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,022 4,978 7,653 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,947 4,900 7,661 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,495 14,379 14,251 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,699 5,656 4,742 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,731 4,692 5,040 -5,569
EFFE AZ. AMERICA 2,621 2,604 6,028 -2,055
EPTA SELEZ. AMERICA 4,245 4,207 5,940 -2,503
EUROCONS.AZ.AM. 4,830 4,794 5,435 -4,659
EUROM. AM.EQ. FUND 15,067 14,978 7,033 -6,579
F&F L.AZIONI AMERICA 3,894 3,869 6,597 -1,716
F&F SELECT AMERICA 10,745 10,673 6,281 -1,863
FIN.PUT. US SMC VAL 5,531 5,485 11,670 11,535
FIN.PUT. USA EQUITY 6,196 6,159 8,057 1,491
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,815 5,791 11,848 6,404
FIN.PUT. USA V.EURO 4,172 4,152 6,564 0,919
FINECO AM AZ.NORDA. 10,897 10,831 6,614 0,156
FONDERSEL AMERICA 11,037 10,979 5,506 -5,311
FS BEST.OF.AM. 3,740 3,733 7,999 0,188
G.P. AMERICA VAL. 17,048 16,880 7,099 -3,081
G.P. USA GROWTH 2,637 2,604 7,853 -1,970
GEO US EQUITY 2,750 2,750 3,383 1,965
GESTIELLE AMERICA 12,241 12,132 6,342 -3,660
GESTNORD AZ.AM. 13,055 12,946 7,263 -3,682
IMIWEST 17,420 17,275 7,101 -0,126
ING AMERICA 14,542 14,435 8,709 -3,298
INVESTIRE AMERICA 16,532 16,387 7,616 1,107
INVESTITORI AMERICA 3,771 3,739 6,736 -1,669
KAIROS US FUND 5,309 5,293 6,180 4,921
MC GEST. FDF AME. 5,470 5,464 9,928 14,916
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,773 3,753 5,894 -3,008
NEXTRA AZ.N.AM. 5,969 5,911 7,414 -3,896
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,171 18,027 6,475 -2,511
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,907 17,747 14,378 17,016
OPEN FUND AZ AMERICA 3,045 3,024 8,171 2,147
OPTIMA AMERICHE 4,386 4,359 7,159 -2,251
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,587 3,560 7,043 -0,665
RAS AMERICA FUND 13,865 13,749 5,670 -3,635
RAS MULTIP.MULTAM. 5,517 5,494 7,022 0,000
SAI AMERICA 13,166 13,064 10,056 11,937
SANPAOLO AMERICA 8,907 8,835 6,735 0,034
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,153 8,078 7,844 1,811
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,088 8,026 7,368 1,557
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,890 3,869 8,236 0,908
ZENIT S&P 100 INDEX 3,976 3,946 6,538 -1,851

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,624 4,726 18,534 11,475
ANIMA ASIA 5,214 5,277 18,285 34,347
ARCA AZFAR EAST 5,305 5,397 16,109 10,590
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,165 3,175 17,614 11,092
AUREO PACIFICO 3,205 3,266 15,913 7,226
AZIMUT PACIFICO 5,846 5,938 13,713 8,420
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,723 4,799 14,664 14,525
BIPIELLE H.ORIENTE 3,487 3,516 12,775 12,921
BIPIEMME PACIFICO 4,063 4,130 17,394 11,376
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,896 4,971 20,000 17,749
CAPITALG. PACIFICO 3,076 3,130 15,422 6,032
DUCATO GEO ASIA 4,220 4,230 14,054 12,174
DUCATO GEO GIAPPONE 3,236 3,305 19,058 11,586
EFFE AZ. PACIFICO 3,036 3,095 13,793 12,779
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,259 6,334 15,288 8,512
EUROM. TIGER 9,039 9,153 14,737 12,537
F&F SELECT PACIFICO 6,880 6,956 16,610 14,590
F&F TOP 50 ORIENTE 3,446 3,501 11,413 14,409
FERDINANDO MAGELLANO 5,553 5,666 20,325 14,637
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,310 4,362 7,912 5,173
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,315 4,401 17,255 7,099
FONDERSEL ORIENTE 4,028 4,108 16,787 7,099
FS BEST OF JAP. 4,692 4,765 15,795 9,575
G.P. PACIFICO 12,628 12,897 16,430 8,619
GEO JAPANESE EQUITY 2,573 2,573 14,969 8,703
GESTIELLE GIAPPONE 4,528 4,620 18,163 6,017
GESTIELLE PACIFICO 8,388 8,404 12,064 10,412
GESTNORD AZ.PAC. 5,943 6,043 14,509 6,372
IMI EAST 5,649 5,737 17,590 10,160
ING ASIA 4,042 4,107 12,779 3,429
INVESTIRE PACIFICO 5,444 5,526 15,707 8,145
INVESTITORI FAR EAST 4,299 4,367 15,378 7,207
MC GEST. FDF ASIA 5,870 5,898 21,181 31,585
NEXTRA AZ. ASIA 6,045 6,086 13,415 11,346
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,805 3,885 23,299 15,443
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,454 3,518 16,689 8,344
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,987 3,024 15,462 8,382
OPTIMA FAR EAST 2,983 3,044 18,656 8,552
ORIENTE 2000 7,620 7,754 27,276 15,071
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,053 5,148 26,041 23,970
RAS FAR EAST FUND 4,774 4,851 16,043 5,924
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,216 6,263 17,150 0,000
SAI PACIFICO 3,377 3,432 11,599 12,604
SANPAOLO PACIFIC 4,641 4,716 15,476 8,409
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,357 4,469 16,560 3,689
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,309 4,420 16,522 3,210
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,208 4,246 15,161 12,243
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,818 8,883 14,668 12,762
VEGAGEST AZ.ASIA 4,874 4,974 16,770 11,076

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,591 5,597 15,469 35,572
ARCA AZPAESI EMERG. 4,944 4,957 14,075 17,546
AUREO MERC.EMERG. 4,071 4,113 14,354 19,105
AZIMUT EMERGING 4,116 4,116 13,482 16,832
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,996 4,952 12,018 16,865
BIPIELLE H.PAESI EM 8,483 8,549 14,527 13,092
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,846 4,876 18,745 25,772
CAPITALG. EQ EM 13,314 13,402 17,036 24,535
DUCATO GEO AM.LAT. 6,215 6,196 12,550 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 5,043 5,037 12,819 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,357 3,370 13,336 17,583
DWS AZ. EMERGENTI 4,071 4,076 19,279 26,901
EPTA MERCATI EMERG. 7,037 7,065 18,788 24,925
EUROM. EM.M.E.F. 4,993 5,014 13,839 19,307
F&F SELECT NUOVIMERC 5,290 5,325 16,545 25,803
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,354 4,386 14,790 18,929
G.P. EMERGING MKT 5,949 5,998 16,191 16,670
GESTIELLE EM. MARKET 7,274 7,304 15,515 17,817
GESTNORD AZ.P. EM. 5,195 5,226 13,502 16,271
ING EMERGING MARK.EQ 5,269 5,315 15,599 19,154
INVESTIRE PAESI EME. 4,989 4,992 15,835 18,786
LEONARDO EM MKTS 3,820 3,837 14,784 15,617
MC GEST. FDF P. EMER 6,056 6,082 19,826 31,968
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,291 7,233 19,918 24,782
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,237 7,319 16,238 22,391
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,550 4,583 16,190 14,667
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,890 5,935 15,490 14,347
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,423 5,448 16,699 22,665
SAI PAESI EMERGENTI 3,648 3,664 15,370 20,555
SANPAOLO ECON. EMER. 5,360 5,386 14,067 17,699
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,431 6,395 16,715 32,762
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,492 6,467 16,428 32,544
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,665 5,692 17,361 25,973
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,637 5,668 17,340 26,079
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,354 7,421 14,157 19,870
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,292 7,337 14,259 19,541

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,908 8,882 8,555 7,624
DWS LONDRA 4,873 4,852 4,751 3,483
DWS NEW YORK 8,667 8,615 7,424 9,459
DWS PARIGI 11,331 11,281 7,068 4,539
DWS TOKYO 4,918 5,035 14,107 12,540
EUROM. JAPAN EQUITY 2,937 3,012 18,332 6,452
F&F SELECT GERMANIA 8,871 8,864 10,957 16,234
G.P. JAPAN 2,639 2,712 17,133 6,240
GESTIELLE EAST EUROP 6,982 6,973 12,740 25,666
ZETA SWISS 20,457 20,361 6,198 4,565

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,353 5,363 8,316 3,460
ALTO INTERN. AZ. 4,052 4,054 7,680 3,078
ANIMA FONDO TRADING 12,147 12,171 12,316 23,734
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,226 6,204 7,828 1,219
ARCA 27 11,240 11,198 8,098 2,247
ARCA 5STELLE E 3,315 3,316 7,700 4,082
ARCA MULTFIFONDO F 3,987 3,990 6,833 2,441
AUREO BLUE CHIPS 3,684 3,663 5,468 -0,406
AUREO GLOBAL 8,740 8,717 7,397 1,475
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,227 5,221 6,003 1,044
AZIMUT BORSE INT. 10,814 10,752 5,937 1,856
AZIMUT C ACC 5,030 5,041 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,204 3,186 7,517 2,528
BDS ARCOB.CRESCITA 5,586 5,589 7,114 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,596 3,580 9,334 9,003
BIPIELLE H.GLOBALE 15,781 15,721 6,780 1,115
BIPIELLE PROFILO 5 3,773 3,757 8,451 -3,306
BIPIEMME COMPARTO 90 3,774 3,780 7,338 1,917
BIPIEMME GLOBALE 18,983 18,892 8,332 5,590
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,707 2,708 8,107 1,007
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,562 3,560 7,874 2,298
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,075 4,057 9,927 5,789
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,836 3,830 7,904 3,536
BPB RUBENS 7,117 7,088 8,359 1,686
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,404 3,392 7,179 -0,960
BSI AZIONARIO INTER. 4,457 4,460 6,576 -0,313
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,749 6,732 7,760 1,733
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,817 2,804 5,862 -0,213
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,047 4,036 6,640 0,000
CARIGE AZ 5,611 5,589 7,490 -0,743
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,662 3,646 7,611 -0,381
CONSULTINVEST GLOBAL 3,726 3,728 9,492 13,218
DUCATO GEO GL.CR. 5,138 5,114 7,377 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,802 2,797 5,736 -0,709
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,139 3,132 17,346 18,767
DUCATO GEO GL.VAL. 2,954 2,945 5,462 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 19,023 18,965 6,244 -1,241
DUCATO GEO TENDENZA 2,674 2,669 6,195 -0,224

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,400 3,402 7,971 1,402
DUCATO MEGATRENDS 3,399 3,398 7,292 0,861
DUCATO SMALL CAPS 4,025 4,014 14,282 15,000
DWS PANIERE BORSE 5,173 5,165 7,457 -0,385
EFFE AZ. GLOBALE 2,790 2,778 6,815 -1,657
EFFE AZ. TOP 100 2,691 2,675 6,998 -2,252
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,642 3,639 5,903 1,931
EPTA CARIGE EQUITY 2,542 2,527 6,226 -2,531
EPTA EXECUTIVE RED 3,716 3,715 7,773 3,452
EPTAINTERNATIONAL 9,757 9,702 6,043 -2,935
EUROCONSULT AZ.INT. 4,896 4,869 3,927 -5,153
EUROM. BLUE CHIPS 10,947 10,931 7,061 -2,433
EUROM. GROWTH E.F. 6,394 6,368 5,949 -3,603
F&F GESTIONE INTERN. 12,264 12,249 7,100 0,049
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,557 10,542 7,080 0,019
F&F TOP 50 4,913 4,909 4,399 -2,326
FIDEURAM AZIONE 11,754 11,705 8,753 2,718
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,996 4,974 9,346 6,889
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,760 5,756 13,969 16,411
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,826 3,814 6,901 4,251
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,531 6,517 5,920 -1,165
FINECO AM AZ INTERN. 11,371 11,356 10,334 6,162
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,531 3,541 6,132 2,289
G.P. GLOBAL 12,079 12,030 7,388 -0,780
G.P. SPECIAL 8,469 8,426 9,489 4,427
G.P. WORLD TOP 50 2,915 2,892 5,578 -3,381
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,530 5,535 8,156 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,508 3,517 5,504 -0,567
GESTIELLE INTERNAZ. 9,860 9,831 6,965 -3,513
GESTIFONDI AZ. INT. 9,352 9,315 6,588 -2,012
GESTNORD AZ.INT. 2,661 2,652 7,864 1,954
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,585 7,590 8,855 13,344
ING AZIONE GLOBALE 10,855 10,820 6,463 -3,537
ING WSF GLOBALE 3,307 3,315 8,001 0,946
ING WSF TEMATICO 3,563 3,557 8,761 4,548
INVESTIRE INT. 8,762 8,722 8,106 1,848
LEONARDO EQUITY 2,802 2,791 5,378 -1,822
MC GEST. FDF MEGA. W 5,632 5,643 11,151 16,919
MC GEST. FDF MEGA.H 5,389 5,371 7,780 9,466
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,161 5,147 6,897 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,207 10,178 6,091 0,000
MGRECIAAZ. 5,054 5,033 7,578 -0,649
ML MSERIES EQUITIES 3,825 3,836 6,427 0,711
MULTIFONDO C. D10/90 4,049 4,050 5,995 1,377
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,041 4,031 6,651 0,949
NEXTRA AZ.INTER. 13,616 13,560 7,306 -1,126
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,979 11,940 16,505 17,857
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,646 17,581 7,095 -1,611
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,322 3,322 6,782 -0,090
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,083 4,072 9,965 3,893
OPEN FUND AZ INT. 2,950 2,943 8,456 2,787
OPTIMA INTERNAZION. 4,524 4,513 7,535 0,244
PRIM. AZIONI VALUE 4,219 4,201 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,452 5,432 19,143 20,887
RAS BLUE CHIPS 3,346 3,328 5,987 -2,534
RAS GLOBAL FUND 11,675 11,643 8,696 -0,051
RAS MULTIPARTNER90 3,527 3,519 10,391 3,888
RAS RESEARCH 3,141 3,129 11,581 2,614
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,284 11,215 5,261 -2,808
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,315 14,275 6,820 -0,941
SAI GLOBALE 9,782 9,775 8,629 0,700
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,072 11,035 7,433 1,271
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,853 6,829 7,447 2,436
SANPAOLO STRAT.90 5,813 5,827 6,485 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,140 5,140 6,883 2,677
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,274 12,222 9,199 2,454
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,140 12,098 9,143 2,034
VENT.STR.AGGRESS. 4,328 4,345 4,820 3,417
ZENIT ET. & RICERCA 4,865 4,833 4,940 -3,126
ZETA GROWTH 2,718 2,717 7,772 0,518
ZETA STOCK 11,947 11,943 7,312 0,657

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,997 3,990 5,657 0,705
AZIMUT ENERGY 4,427 4,415 3,001 2,501
BIPIEMME RIS. BASE 4,366 4,355 4,927 1,417
DUCATO COMMODITY 4,198 4,199 14,418 14,606
DUCATO SET ENERGIA 4,996 4,976 2,883 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,320 9,310 8,448 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,103 4,082 3,272 -1,394
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,745 5,738 5,374 1,162
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,763 9,740 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,063 5,035 11,840 12,887
UNICREDIT-RISN-B 4,989 4,964 12,976 13,852

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,999 2,991 10,298 2,952
NEXTRA AZ.INDUST. 5,226 5,206 12,532 12,050
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,525 9,511 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,949 3,929 8,044 -1,742
AZIMUT CONSUMERS 4,436 4,415 3,548 -5,537
DUCATO SET CONS.ALFA 5,489 5,453 8,930 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,850 0,845 4,938 0,000
F&F SELECT FASHION 4,457 4,433 10,486 5,093
GESTIELLE W.CONSUMER 4,318 4,295 9,985 -0,438
GESTNORD AZ .TMP L. 3,632 3,619 8,743 2,802
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,359 6,325 9,374 -0,047
RAS CONSUMER GOODS 5,713 5,694 8,119 -4,799
RAS LUXURY 3,319 3,300 8,677 -0,450
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,625 9,570 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,874 9,798 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,675 3,661 1,268 -9,460
CAPITALG. C. GOODS 10,907 10,861 0,851 -11,412
DUCATO SET FARM. 4,682 4,658 0,710 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,522 3,477 1,969 -6,330
EUROM. GREEN E.F. 8,758 8,729 1,825 -8,828
G.P. HEALTH EUROPA 3,641 3,629 8,492 0,441
GESTIELLE PHARMATECH 2,896 2,874 2,695 -3,338
GESTNORD AZ.BIOT. 3,552 3,499 7,279 8,392
GESTNORD AZ.FARM. 3,564 3,548 0,706 -10,878
ING QUALITA' VITA 4,354 4,341 1,587 -8,568
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,284 6,247 1,831 -7,479
RAS INDIVID. CARE 6,203 6,174 1,010 -8,226
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,311 14,241 1,360 -8,439
UNICREDIT-PH-A 10,914 10,905 2,038 -7,312
UNICREDIT-PH-B 10,775 10,766 1,939 -7,780

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,072 4,066 9,345 7,102
AZIMUT REAL ESTATE 5,421 5,426 9,515 13,315
BIPIEMME FINANZA 3,942 3,937 7,295 4,535
DUCATO SET FINANZA 3,546 3,542 8,011 1,897
EPTA FINANCE FUND 4,211 4,206 7,369 7,781
F&F SELECT N FINANZA 4,006 3,989 7,026 5,062
G.P. FIN. EUROPA 3,555 3,550 6,056 4,528
GESTIELLE WORLD FIN 3,833 3,825 7,941 0,052
GESTNORD AZ.BANCHE 9,483 9,448 6,995 4,197
NEXTRA AZ.FINANZA 5,982 5,991 11,334 4,819
RAS FINANCIAL SERV 4,669 4,661 10,352 7,705
SANPAOLO FINANCE 22,620 22,579 8,630 5,058

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,963 1,944 17,756 13,141
DUCATO HIGH TECH 2,989 2,990 9,648 6,408
DUCATO SET TECN. 1,591 1,573 16,386 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,009 1,987 16,060 10,567
EUROCONS.TECNOL. 4,127 4,074 15,635 9,267
EUROM. HI-TECH E.F. 12,207 12,114 16,590 14,394
GESTIELLE HIGH TECH 2,038 2,017 15,076 12,659
GESTNORD AZ.TECN. 1,218 1,205 18,945 12,155
ING COM TECH 1,032 1,027 9,438 12,664
ING I.T. FUND 4,861 4,817 14,809 9,779
ING INTERNET 2,356 2,358 6,703 4,851
KAIROS PAR.H-T FUND 2,590 2,567 12,024 26,836
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,694 3,657 15,763 9,161
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,854 3,813 17,321 15,389
RAS HIGH TECH 2,416 2,388 19,722 18,142
SANPAOLO HIGH TECH 4,621 4,566 17,255 16,193
ZENIT INTERNETFUND 1,783 1,771 15,255 15,629

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,948 4,961 1,248 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,885 2,850 10,834 10,834
GESTIELLE WORLD COMM 5,484 5,482 1,650 -5,088
GESTNORD AZ.TEL. 3,586 3,597 1,328 -3,550
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,548 7,550 3,511 8,324

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,164 5,154 4,113 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,015 3,015 3,930 -0,429
G.P. UTIL. EUROPA 4,049 4,048 1,759 0,223
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,060 4,065 5,290 -0,074
SANPAOLO UTILITIES 8,320 8,319 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,917 1,905 10,681 5,272
AZIMUT GENERATION 4,870 4,852 4,731 -2,581
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,147 3,121 11,873 8,182
BIPIEMME BENESSERE 4,025 4,005 2,313 -7,853
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,504 7,458 11,584 9,499
BIPIEMME TEMPO L. 4,120 4,096 9,545 4,835
DUCATO SET IMMOB. 6,699 6,727 11,353 7,304
EFFE AZ. B. SECTOR 2,601 2,580 9,378 2,766
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,677 4,696 11,410 6,830
F&F SELECT HIGH TECH 1,621 1,606 10,048 7,422
FS INFO TECNOLOG. 3,756 3,749 14,129 10,438

GESTIELLE WORLD NET 1,485 1,479 11,907 11,153
GESTIELLE WORLD UTI 3,587 3,583 2,515 -4,525
GESTNORD AZ.AMB. 5,840 5,841 6,999 0,430
GESTNORD AZ.ED. 4,546 4,552 9,569 10,689
ING GLOBAL BRAND NAM 4,425 4,394 10,129 1,050
ING REAL ESTATE FUND 5,022 5,022 11,625 11,353
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,998 5,985 10,828 10,257
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,918 1,900 15,264 13,760
OPTIMA TECNOLOGIA 2,935 2,917 11,301 6,534
RAS ADVANCED SERVIC. 2,332 2,326 6,096 -1,811
RAS ENERGY 5,284 5,274 3,913 -1,344
RAS MULTIMEDIA 4,802 4,763 11,909 8,178
UNICREDIT-SERV-A 11,611 11,556 6,738 -0,395
UNICREDIT-SERV-B 11,437 11,384 6,629 -1,098

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,698 3,677 8,224 1,232
AUREO FF AGGRESSIVO 3,292 3,296 7,828 5,479
AUREO MULTIAZIONI 6,953 6,935 7,035 1,995
BIPIELLE H.CRESTITA 3,586 3,573 8,437 -1,021
BIPIELLE H.VALORE 3,901 3,889 7,822 -1,886
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,948 2,942 7,591 3,657
CAPITALG. SMALL CAP 5,553 5,540 10,684 14,400
DUCATO ETICO GL. 3,321 3,306 9,423 -1,600
EUROM. RISK FUND 28,449 28,371 6,304 11,916
GESTIELLE ETICO AZ. 4,936 4,924 6,747 -1,379
ING INIZIATIVA 16,909 16,813 6,132 4,184
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,872 3,880 8,247 1,975
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,081 6,065 7,647 0,132

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,730 3,731 6,389 3,987
ARCA MULTFIFONDO E 4,164 4,166 5,498 2,159
AUREO FF DINAMICO 3,496 3,501 6,911 5,111
AZIMUT C EQU 5,022 5,030 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,125 5,113 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,477 5,480 4,783 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,546 4,545 6,414 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,087 4,091 6,211 1,616
BIPIEMME VALORE 4,072 4,066 4,598 4,197
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,165 3,160 6,637 1,965
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,270 4,270 6,245 6,723
DUCATO EQUITY 70 3,875 3,877 5,961 1,334
DUCATO MIX 75 4,042 4,033 5,069 -1,101
DWS BIL. 50-90 3,360 3,359 5,561 -2,637
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,954 3,957 6,319 1,907
F&F LAGEST PORT. 3 4,490 4,487 5,399 -1,858
FINECO AM PROF.DINA. 4,068 4,066 8,336 3,828
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,836 3,845 4,723 1,670
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,762 3,770 4,326 -0,186
IMINDUSTRIA 11,206 11,171 5,231 2,666
ING WSF AGGRESSIVO 3,730 3,742 6,268 1,497
MULTIFONDO C. C30/70 4,224 4,222 5,389 0,476
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,655 3,659 5,544 2,669
RAS MULTIPARTNER70 3,961 3,954 8,372 4,816
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,926 17,887 5,621 2,563
SANPAOLO STRAT.70 5,614 5,625 5,131 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,512 5,520 6,430 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,997 13,974 3,905 6,490
ARCA 5STELLE C 4,190 4,191 4,907 4,099
ARCA BB 28,152 28,161 3,603 5,229
ARCA MULTFIFONDO D 4,361 4,364 4,455 2,443
ARTIG. MIX 4,156 4,144 2,922 1,564
AUREO BILANCIATO 21,820 21,790 3,550 3,192
AZIMUT BIL. 18,827 18,807 3,496 8,201
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,159 6,143 3,809 3,131
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,075 5,071 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,350 5,356 3,803 0,000
BIM BILANCIATO 18,308 18,285 4,863 7,796
BIPIELLE PROFILO 3 11,237 11,233 4,346 3,912
BIPIEMME COMPARTO 50 4,372 4,382 3,700 2,365
BIPIEMME INTERNAZ. 11,156 11,140 5,275 3,143
BN INIZIATIVA SUD 11,318 11,305 3,060 6,733
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,038 4,035 3,379 2,073
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,538 3,534 5,016 2,195
BNL SKIPPER 3 4,371 4,362 3,849 2,630
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,518 4,518 4,632 4,294
CAPITALG. BILANC. 17,106 17,113 5,867 -0,465
DUCATO CAPITAL PLUS 4,146 4,148 4,618 1,122
DUCATO EQUITY 50 4,160 4,162 4,496 1,069
DUCATO MIX 50 4,310 4,309 3,036 -1,328
DWS BIL. 30-70 4,471 4,470 3,280 1,085
EFFE LIN. DINAMICA 4,119 4,116 3,701 1,578
EPSILON LONG RUN 4,381 4,375 2,792 5,085
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,241 4,246 4,794 0,712
EPTACAPITAL 12,672 12,663 2,516 1,947
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,313 5,305 5,104 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,902 4,902 0,225 -0,346
EUROCONSULT BIL.INTE 5,216 5,205 2,880 -2,029
EUROM. CAPITALFIT 26,768 26,735 3,575 5,361
F&F EURORISPARMIO 19,377 19,325 3,322 3,820
F&F LAGEST PORT. 2 4,620 4,619 3,587 -2,552
F&F PROFESSIONALE 49,499 49,494 4,402 3,065
FIDEURAM PERFORMANCE 10,862 10,839 4,886 -0,695
FIN.PUT. GL BAL 4,653 4,653 4,750 2,421
FINECO AM PROF.ATT. 4,869 4,874 4,890 3,662
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,818 16,798 4,162 6,047
FONDERSEL 40,070 40,079 2,497 3,551
FONDERSEL TREND 8,096 8,105 3,437 -2,995
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,307 4,313 3,211 2,013
G.P. REND 23,258 23,233 3,970 6,498
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,178 4,184 2,881 0,723
GEO GLOB BAL.1 5,585 5,585 4,902 5,897
GESTIELLE GL.ASS.3 10,650 10,628 5,707 -0,477
GESTNORD BIL.EURO 12,354 12,328 3,286 3,737
GESTNORD BIL.INT. 11,518 11,500 4,652 0,375
GRIFOCAPITAL 17,001 17,059 5,341 8,633
IMI CAPITAL 27,523 27,460 3,673 3,129
ING PORTFOLIO 28,830 28,738 3,285 2,968
ING WSF MODERATO 4,009 4,021 4,103 0,501
INVESTIRE BIL. 12,701 12,674 4,124 3,945
MC GEST. FDF BILAN. 5,523 5,528 7,118 10,593
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,065 5,059 4,090 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,011 10,000 3,591 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,432 4,430 4,111 0,226
NAGRACAPITAL 16,971 16,949 3,836 2,026
NEXTAM P.BILANCIATO 4,997 4,987 3,180 5,001
NEXTRA BIL. INTER. 8,361 8,347 4,788 0,012
NEXTRA BILAN.EURO 30,351 30,324 2,714 5,874
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,206 4,208 3,929 3,063
OPEN FUND BIL.INT. 4,025 4,016 5,311 0,852
OPEN FUND GESTNORD 3,949 3,940 4,692 -0,554
PRIM.BIL.EURO 4,948 4,942 2,528 0,000
RAS BILANCIATO 22,886 22,841 4,655 2,965
RAS MULTI FUND 11,073 11,054 5,317 1,961
RAS MULTIPARTNER50 4,398 4,392 5,772 5,039
SAI BILANCIATO 3,508 3,502 4,967 -0,567
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,418 5,417 3,200 3,259
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,362 22,343 4,029 2,757
SANPAOLO STRAT.50 5,448 5,456 3,515 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,209 19,167 4,750 0,235
UNICREDIT-BI.EU-B 19,035 18,992 4,651 -0,215
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,251 13,234 5,932 1,222
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,119 13,107 5,858 0,791
VENT.STR.BILANC. 4,643 4,652 2,995 2,585
VITAMIN LONG TERM 5,393 5,400 5,065 0,000
ZETA BILANCIATO 15,726 15,724 4,056 0,905
ZETA GROWTH & INCOME 3,666 3,655 3,093 2,231

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,915 4,915 2,631 3,648
ARCA 5STELLE B 4,541 4,541 3,842 3,866
ARCA MULTFIFONDO B 4,753 4,756 2,083 1,952
ARCA MULTFIFONDO C 4,519 4,522 3,244 1,963
ARCA TE 14,485 14,506 2,869 2,672
AUREO FF PONDERATO 4,549 4,552 1,676 1,291
AZIMUT C CON 5,010 5,015 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,596 6,600 1,461 3,483
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,031 5,030 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,227 5,231 2,470 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 -0,123 -0,082
BIPIELLE PROFILO 2 7,481 7,480 3,030 3,759
BIPIEMME COMPARTO 30 4,619 4,627 2,440 1,763
BIPIEMME MIX 4,844 4,842 1,658 2,065
BIPIEMME VISCONTEO 27,894 27,892 2,827 4,715
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,578 4,577 1,779 2,005
BNL SKIPPER 1 5,218 5,222 1,735 5,244
BNL SKIPPER 2 4,695 4,690 2,803 2,377
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,846 4,843 2,000 2,129
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,856 4,858 2,620 2,947
DUCATO EQUITY 30 4,406 4,408 3,113 0,663
DUCATO MIX 25 4,801 4,803 1,501 -0,703
DWS BIL. 10-50 5,056 5,058 0,858 0,437
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,488 4,494 3,101 -1,384
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,161 5,169 0,644 2,870
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,413 4,413 2,271 1,262
F&F LAGEST PORT. 1 5,285 5,286 1,674 -3,294
FINECO AM PROF.MODER. 10,450 10,467 2,572 2,834
FINECO AM VALORE PR85 4,663 4,660 2,080 1,150
FINECO AM VALORE PR90 5,008 5,006 1,623 1,213
FS HIGH YIELD 5,255 5,257 3,486 0,000
FS PRUDENT 5,179 5,182 1,450 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,899 4,902 1,282 1,914
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,780 4,783 0,950 0,993
GEO GLOBAL BAL.3 5,136 5,136 1,945 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,993 5,005 1,114 1,981
GESTIELLE GL.ASS.2 11,178 11,167 3,538 -1,879
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,984 4,985 1,735 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,906 9,908 1,340 0,000

MULTIFONDO C. A70/30 4,601 4,600 4,001 1,635
RAS MULTIPARTNER20 5,094 5,092 2,433 4,793
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,079 6,079 0,896 2,426
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,328 6,331 1,671 2,794
VENT.STR.PRUDENTE 4,958 4,962 0,978 2,290
VITAMIN MEDIUM TERM 5,203 5,209 2,522 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,286 6,287 0,239 1,732
ARCA MM 12,648 12,659 0,222 2,863
ARTIG. BREVE TERMINE 5,512 5,517 0,091 1,791
ASTESE MONETARIO 5,458 5,461 0,220 2,291
AUREO MONETARIO 5,708 5,710 0,158 2,030
BANCOPOSTA MONETARIO 5,351 5,352 0,319 2,216
BIM OBBLIG.BT 5,647 5,649 0,266 1,931
BIPIELLE F.MONETARIO 12,838 12,844 0,242 2,614
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,465 8,467 0,213 2,383
BIPIEMME MONETARIO 10,556 10,558 0,323 2,069
BIPIEMME TESORERIA 6,002 6,003 0,385 2,179
BPB PRUM.EURO B.T. 5,290 5,293 0,246 2,579
BPVI BREVE TERMINE 5,501 5,501 0,255 2,459
C.S. MON. ITALIA 6,966 6,966 0,346 2,096
CAPITALG. BOND BT 9,145 9,148 0,274 1,906
CARIGE MON. 10,152 10,155 0,376 2,483
CARIPARMA NEXTRA MON 6,424 6,426 0,359 2,391
CR CENTO VALORE 6,133 6,136 0,278 2,955
DUCATO FIX EURO BT 5,538 5,540 0,181 2,480
DUCATO FIX EURO TV 5,406 5,407 0,241 1,846
DWS FAMIGLIA 6,596 6,596 0,289 1,727
DWS MONETARIO 8,537 8,538 0,117 1,583
EFFE OB. EURO BT 5,548 5,549 0,271 2,230
EPSILON LOW COSTCASH 5,487 5,487 0,366 1,989
EPTA CARIGE CASH 5,607 5,609 0,268 2,168
ETICA VAL.RESP.MON. 5,074 5,076 0,376 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,703 7,705 0,247 2,108
EUROM. CONTOVIVO 10,914 10,915 0,266 2,191
EUROM. LIQUIDITA' 6,457 6,458 0,326 2,525
EUROM. RENDIFIT 7,441 7,444 0,229 2,691
F&F LAGEST MONETARIO 7,339 7,342 0,287 1,817
F&F MONETA 6,368 6,371 0,331 2,117
F&F RISERVA EURO 7,444 7,448 0,296 2,001
FIDEURAM SECURITY 8,688 8,689 0,173 1,401
FINECO AM MONETARIO 11,725 11,727 0,257 1,824
FINECO BREVE TERMINE 7,947 7,952 0,176 1,963
FONDERSEL REDDITO 12,453 12,460 0,314 2,477
G.P. MONETARIO EURO 14,609 14,611 0,323 2,311
GEO EUROPA ST BOND 1 5,838 5,838 0,447 3,127
GEO EUROPA ST BOND 2 5,855 5,855 0,550 3,190
GEO EUROPA ST BOND 3 5,835 5,835 0,499 3,128
GEO EUROPA ST BOND 4 5,822 5,822 0,692 3,099
GEO EUROPA ST BOND 5 5,892 5,892 0,563 3,824
GEO EUROPA ST BOND 6 5,867 5,867 0,635 3,274
GESTIELLE BT EURO 6,628 6,631 0,227 2,205
GESTIFONDI MONET. 8,885 8,888 0,248 1,787
GRIFOCASH 6,050 6,052 0,498 2,369
IMI 2000 15,380 15,381 0,189 1,364
ING EUROBOND 7,938 7,943 0,164 1,992
INVESTIRE EURO BT 6,417 6,423 0,266 2,672
LAURIN MONEY 6,125 6,129 0,229 2,322
LEONARDO MONETARIO 5,075 5,078 0,277 0,000
MGRECMON. 8,538 8,540 0,353 2,362
NEXTRA EURO MON. 13,642 13,646 0,353 2,510
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,237 6,237 0,289 1,729
NORDFONDO OB.EURO BT 7,871 7,872 0,280 2,154
OPTIMA REDDITO 5,782 5,788 0,156 1,581
PASSADORE MONETARIO 6,215 6,217 0,355 2,456
PERSEO RENDITA 6,225 6,229 0,193 2,469
RAS CASH 6,098 6,100 0,164 1,650
RAS MONETARIO 13,877 13,882 0,166 1,730
RISPARMIO IT.CORR. 12,020 12,026 0,259 1,908
SAI EUROMONETARIO 15,109 15,119 0,259 5,135
SANPAOLO OB. EURO BT 6,804 6,809 0,177 2,516
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,759 8,761 0,217 2,265
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,279 5,283 0,190 2,528
SICILFONDO MONETARIO 8,285 8,288 0,351 2,309
TEODORICO MONETARIO 6,449 6,451 0,389 2,446
UNICREDIT-MON-A 11,521 11,527 0,226 2,363
UNICREDIT-MON-B 11,470 11,476 0,175 2,137
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,091 5,092 0,335 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,051 5,053 0,378 0,000
ZENIT MONETARIO 6,590 6,592 0,304 2,250
ZETA MONETARIO 7,446 7,449 0,310 2,070

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,805 5,814 0,659 4,651
APULIA OBB.EURO MT 6,703 6,715 -0,149 3,171
ARCA RR 7,416 7,437 -0,242 4,480
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,823 5,844 -0,496 3,245
ASTESE OBBLIGAZION. 5,335 5,347 -0,037 2,481
AUREO RENDITA 16,991 17,030 -0,329 3,699
AZIMUT FIXED RATE 8,600 8,629 -0,255 4,230
AZIMUT REDDITO EURO 13,393 13,423 -0,179 3,549
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,631 5,646 -0,124 4,278
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,975 4,979 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,538 5,554 -0,485 3,747
BIPIELLE F.CEDOLA 6,388 6,403 -0,297 3,148
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,799 5,821 -0,821 4,186
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,538 13,571 -0,177 3,827
BIPIEMME EUROPE BND 5,960 5,973 -0,067 3,490
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,441 5,454 -0,037 4,374
BPVI OBBL. EURO 5,632 5,643 -0,124 3,854
BSI OBBLIG. EURO 5,330 5,341 0,056 2,480
C.S. OBBL. ITALIA 7,546 7,563 0,027 4,400
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,732 15,788 -0,367 3,986
CAPITALG. BOND EUR 9,076 9,089 -0,154 3,418
CARIGE OBBL 9,170 9,184 0,120 3,277
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,445 8,457 0,071 3,290
DUCATO FIX EURO MT 6,384 6,399 0,094 4,450
DWS EURO RISK 11,388 11,402 0,414 4,611
DWS OBBL. EURO 5,968 5,976 0,471 4,063
DWS OBBL. EUROPA 12,434 12,451 0,185 2,990
EFFE OB. ML TERMINE 6,437 6,448 -0,217 3,074
EPSILON Q INCOME 5,882 5,901 -0,339 4,346
EPTA CARIGE BOND 5,729 5,740 -0,139 3,374
EPTA LT 7,360 7,396 -1,128 4,338
EPTA MT 6,809 6,831 -0,540 3,638
EPTABOND 18,965 19,000 -0,132 3,115
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,103 5,112 0,020 2,862
EUROM. EURO LONGTERM 6,952 6,965 -0,172 4,479
EUROM. REDDITO 13,124 13,140 0,145 3,747
EUROMONEY 6,795 6,809 -0,030 1,515
F&F BOND EUROPA 8,525 8,540 0,389 3,559
F&F EUROREDDITO 11,485 11,503 0,131 4,580
F&F LAGEST OBBL. 16,083 16,107 0,312 4,246
FINECO AM EURO BD. 7,811 7,831 -0,204 3,320
FINECO AM EUROBB MT 5,412 5,418 0,278 3,263
FINECO REDDITO 13,213 13,255 -0,076 4,294
FONDERSEL EURO 6,611 6,625 -0,060 4,704
G.P. BOND EURO 8,301 8,320 -0,168 4,140
GESTIELLE ETICO OBB. 5,129 5,144 -0,350 3,282
GESTIELLE LT EURO 6,416 6,447 -0,865 4,190
GESTIELLE MT EURO 12,387 12,417 -0,177 3,285
HSBC CLUB A BOND EUR 5,400 5,416 -0,351 4,066
IMIREND 8,678 8,690 -0,023 2,531
ING REDDITO 16,259 16,315 -0,435 4,285
INVESTIRE EURO BOND 5,780 5,801 -0,155 3,845
ITALMONEY 6,690 6,702 -0,135 2,441
LEONARDO OBBL. 6,010 6,024 -0,315 4,759
NEXTRA BONDEURO 6,292 6,311 -0,143 4,276
NEXTRA BONDEURO MT 8,857 8,870 0,147 3,409
NEXTRA LONG BOND E 7,570 7,600 -0,264 5,022
NEXTRA SR BOND 5,051 5,051 0,198 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,524 14,551 -0,234 3,359
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,295 7,311 -0,164 2,429
OPEN F.OBB.EURO 5,207 5,211 -0,173 2,440
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,849 5,861 -0,171 3,706
PRIM.BOND EURO 4,861 4,874 -0,430 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,514 26,604 -0,439 3,895
SAI EUROBBLIG. 10,994 11,013 0,155 5,722
SANPAOLO OB. EURO D. 11,290 11,315 -0,362 4,518
SANPAOLO OB. EURO LT 6,637 6,661 -0,777 5,299
SANPAOLO OB. EURO MT 6,759 6,768 -0,044 3,222
TEODORICO OB. EURO 5,576 5,585 -0,018 2,519
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,839 6,856 -0,248 3,984
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,808 6,824 -0,293 3,749
UNICREDIT-OB.EU-A 5,883 5,900 -0,153 3,192
UNICREDIT-OB.EU-B 5,856 5,872 -0,204 2,954
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,019 5,037 -0,751 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,412 5,424 -0,055 4,277
ZETA OBBLIGAZION. 15,680 15,707 0,243 4,561
ZETA REDDITO 6,706 6,713 0,209 2,995

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,144 5,144 0,626 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,069 5,077 0,099 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,056 6,065 1,068 8,647
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,836 5,850 0,499 6,847
CAPITALG. BOND CORP. 6,059 6,072 0,648 7,068
DUCATO FIX IMPRESE 5,637 5,652 0,715 6,863
EFFE OB. CORPORATE 5,569 5,581 0,036 4,858
EPTA EUROPA 6,152 6,173 -0,162 3,726
EPTA TV 6,190 6,191 0,227 1,726
F&F CORPOR.EUROBOND 6,439 6,450 0,783 6,960
G.P. CORP.BOND EURO 5,645 5,660 0,409 5,890
GESTIELLE CORP. BOND 5,567 5,577 0,270 5,216
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,035 6,053 0,266 6,663
NEXTRA CORP. BREVET. 7,084 7,089 0,525 4,330
NORDFONDO OBB.EURO C 6,031 6,054 -0,116 5,345
PRIM.BOND C.EURO 4,967 4,986 -0,421 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,079 5,090 0,495 0,000
UNI.OB.EU.CE 4,991 5,002 0,000 0,000

ZETA CORPORATE BOND 6,020 6,030 1,432 7,731

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,734 5,734 5,288 18,618
GESTIELLE H.R. BOND 4,508 4,505 4,352 20,021
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,038 5,020 8,158 30,417
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,554 4,566 1,222 8,017

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,852 7,859 -0,307 -8,627
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,859 6,850 -0,305 -8,620
G.P. BOND DOLLARI 6,035 6,016 -0,413 -10,367
GEO USA ST BOND 2 6,132 6,132 1,255 3,459
GESTIELLE CASH DLR 5,632 5,612 -0,230 -8,823
NEXTRA CASHDOLLARO 12,671 12,627 -0,102 -9,918
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,487 14,503 -0,091 -10,204

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,078 8,069 -0,012 -9,328
ARTIG. AREADOLLARO 5,073 5,069 0,416 -9,281
AUREO DOLLARO 5,504 5,510 -0,145 -8,934
AZIMUT REDDITO USA 5,700 5,691 0,387 -8,581
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,317 7,312 0,055 -8,136
BIPIEMME US BOND 4,722 4,721 0,404 -6,310
CAPITALG. BOND-$ 6,588 6,595 -0,589 -10,526
DUCATO FIX DOLLARO 6,959 6,953 0,738 -8,362
EUROM. NORTH AM.BOND 8,397 8,399 0,323 -8,599
FIN.PUT. USA BOND 6,352 6,350 -0,486 -8,115
FONDERSEL DOLLARO 8,160 8,171 -0,293 -10,280
GESTIELLE BOND-$ 7,909 7,902 -0,202 -7,659
HSBC CLUB A BOND USD 4,710 4,715 -3,661 -4,268
INVESTIRE N.AM.BOND 5,671 5,670 0,961 -7,548
NEXTRA BONDDOLLARO 7,659 7,652 0,144 -9,103
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,757 8,789 0,154 -9,386
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,963 12,969 -0,185 -9,286
RAS US BOND FUND 5,720 5,714 -0,192 -10,289
SANPAOLO BONDS DOL. 6,580 6,574 0,122 -9,429
UNICREDIT-OB.AM-A 5,807 5,815 -0,103 -9,081
UNICREDIT-OB.AM-B 5,790 5,799 -0,155 -9,319

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,692 4,686 1,034 -5,556

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,537 6,548 1,082 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,514 5,524 1,584 -2,165
ARCA BOND 10,966 10,969 1,499 -2,142
ARCA MULTFIFONDO A 5,080 5,082 0,475 1,559
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,078 5,084 1,075 -6,826
AUREO BOND 7,068 7,082 0,827 -2,037
AUREO FF PRUDENTE 5,154 5,154 0,644 0,233
AZIMUT REND. INT. 8,298 8,311 0,557 -0,408
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,473 5,472 1,146 -1,547
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,086 10,095 1,072 -1,321
BIPIEMME PIANETA 7,920 7,925 1,382 0,266
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,902 4,902 1,156 -1,999
BPB REMBRANDT 7,444 7,444 0,881 -2,361
BPVI OBBL. INTERN. 5,138 5,141 1,261 -1,928
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,405 7,421 1,661 -1,267
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,103 11,126 1,564 -2,004
CAPITALG. GLOBAL B 8,055 8,069 0,953 -3,706
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,365 8,369 1,789 -0,748
DUCATO FIX GLOBALE 7,759 7,756 1,253 -0,436
DUCATO GLOBAL BOND 4,843 4,845 0,896 -0,103
DWS B RISK 9,599 9,607 1,319 -1,427
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,935 10,947 0,876 -1,867
EFFE OB. GLOBALE 5,351 5,361 1,537 -0,631
EPTA 92 10,745 10,749 1,387 -2,743
EUROCONSULT OBB.INT. 6,547 6,560 1,081 -1,785
EUROM. INTER. BOND 8,755 8,760 1,179 0,137
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,276 11,293 0,526 0,115
F&F REDDITO INTERNAZ 7,360 7,370 0,382 -1,168
FINECO AM BOND TR 7,132 7,136 1,610 -0,224
FINECO AM GLOBAL BD 13,203 13,223 1,938 0,902
FONDERSEL INTERN. 12,186 12,213 1,373 -2,152
G.P. BOND 12,869 12,868 1,515 -1,928
GESTIELLE BOND 9,363 9,372 1,200 -1,432
GESTIELLE BT OCSE 6,408 6,402 1,057 -1,703
GESTIELLE OBB. INTER 5,570 5,575 1,310 -1,416
GESTIFONDI OBBL. INT 7,926 7,927 1,615 -0,838
IMI BOND 13,643 13,644 1,442 -2,473
INTERMONEY 6,948 6,949 1,352 -2,165
INVESTIRE GLOB.BOND 7,944 7,944 1,938 -4,485
LAURIN BOND 5,364 5,366 1,303 -1,830
LEONARDO BOND 5,201 5,218 0,096 -0,706
ML MSERIES BND 5,119 5,118 0,000 2,462
NEXTRA BONDINTER. 7,948 7,952 1,950 -0,451
NEXTRA BONDTOPRATING 7,590 7,594 1,770 -0,758
NORDFONDO OBB.INT. 11,560 11,571 0,600 -3,288
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,828 5,843 -0,614 1,551
PRIM.BOND INT. 4,863 4,865 0,725 0,000
RAS BOND FUND 14,135 14,142 1,406 -2,759
SAI OBBLIG. INTERN. 7,836 7,845 1,463 -1,484
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,206 8,206 1,084 -2,599
SOFID SIM BOND 6,545 6,548 1,931 -0,713
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,781 10,809 1,881 -1,345
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,737 10,765 1,830 -1,459
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,944 4,956 1,687 -0,862
ZETA BOND 13,677 13,691 1,763 -2,174
ZETA INCOME 5,214 5,220 1,578 -2,396

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,805 5,824 0,259 4,821
BIPIELLE H.COR.BOND 4,320 4,334 0,465 5,830
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,523 5,539 1,154 6,993
ZENIT BOND 6,664 6,674 0,422 1,616

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,058 6,060 7,107 24,216
MC GES. FDF H.Y. 5,700 5,704 7,244 15,152

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,495 4,504 3,763 -4,888
CAPITALG. BOND YEN 5,293 5,303 6,456 -2,307
DUCATO FIX YEN 4,560 4,547 4,659 0,000
EUROM. YEN BOND 8,428 8,443 4,996 -4,379
INVESTIRE PACIFIC B. 4,624 4,610 4,521 -4,758
SANPAOLO BONDS YEN 5,779 5,764 4,503 -6,322

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,470 9,489 5,492 20,300
AUREO ALTO REND. 6,393 6,395 5,148 10,874
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,171 7,173 4,473 9,565
CAPITALG. BOND EM 7,124 7,125 5,307 8,202
DUCATO FIX EMERG. 9,858 9,875 5,512 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,244 5,249 4,317 7,393
EFFE OB. PAESI EMERG 5,579 5,580 2,877 13,141
EPTA HIGH YIELD 5,961 5,950 3,814 1,102
F&F EMERG. MKT. BOND 7,700 7,706 4,520 8,268
GESTIELLE E.MKTS BND 7,448 7,436 5,094 5,780
HSBC CLUB B BOND EUR 5,672 5,684 3,277 13,372
HSBC CLUB B BOND USD 5,144 5,150 1,400 7,593
ING EMERGING MARKETS 16,007 16,018 6,884 12,070
INVESTIRE EMERG.BOND 16,476 16,466 6,228 12,965
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,377 9,355 5,633 16,571
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,044 8,055 5,027 20,131
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,347 6,351 4,083 6,031
OPTIMA OBB EM MARKET 5,713 5,721 5,855 9,006
RAS EM.MKTS BOND 4,964 4,956 5,281 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,751 7,753 6,734 17,671
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,690 7,693 6,569 17,476
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,460 5,463 3,921 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,133 15,144 0,040 2,402
ANIMA CONVERTIBILE 5,293 5,294 3,927 16,024
AUREO GESTIOBB 8,926 8,946 0,281 -0,513
AZIMUT FLOATING RATE 6,823 6,824 0,176 1,186
AZIMUT TREND TASSI 7,810 7,823 -0,217 3,829
BN REDDITO 6,152 6,152 0,244 1,729
BNL BUSS.FDF G H Y 4,756 4,750 5,338 9,384
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,458 4,453 0,519 -7,491
BSI OBBLIG. INTER. 4,778 4,781 0,972 -6,807
DUCATO FIX CONV. 7,719 7,719 2,674 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,778 5,788 0,121 3,289
EUROM. RISK BOND 5,391 5,399 3,973 18,692
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,615 5,621 3,943 7,526
FINECO AM PROF.CONS. 5,643 5,649 0,267 1,914
FS SH.TERM OPTIM. 5,121 5,121 0,313 1,406
G.P. CONV.B.EUROPA 5,083 5,076 2,645 6,361
GAM IT.BND.SEL.FD 5,095 5,096 0,079 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,050 6,043 2,891 4,256
ING BOND 14,133 14,159 1,370 -1,759
MGRECIAOBB 6,564 6,577 0,737 2,005
NORDFONDO OBB.CONV. 5,004 4,995 3,260 6,174
PRIM.OBB.MISTO 4,903 4,907 0,678 0,000
RAS CEDOLA 6,254 6,264 -0,048 1,114
RAS SPREAD FUND 5,222 5,225 3,222 17,269
RISPARMIO IT.REDDITO 12,531 12,538 1,212 2,642
SANPAOLO BONDS FSV 5,932 5,944 -1,723 -4,553
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,762 7,752 1,233 -3,972
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,061 6,064 5,098 19,617
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,241 6,250 0,096 1,595
SANPAOLO OB. ETICO 5,467 5,477 -0,091 4,144
SANPAOLO VEGA COUPON 6,035 6,040 -0,099 2,867
SOLIDITAS 4,990 4,996 0,337 0,000
VASCO DE GAMA 10,824 10,841 1,921 8,105

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,402 5,419 0,577 4,266

ALLEANZA OBBL. 5,384 5,394 -0,056 2,741
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,206 7,217 0,111 2,198
ANIMA FONDIMPIEGO 16,681 16,699 2,250 15,105
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,958 6,973 0,506 2,899
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,601 5,601 0,992 -0,214
AZIMUT C PRU 5,001 5,003 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,970 6,976 0,302 2,110
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,993 4,996 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,983 4,984 2,090 2,848
BIPIELLE F.80/20 8,708 8,723 1,634 4,312
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,842 9,846 0,459 2,692
BIPIELLE PROFILO 1 4,738 4,740 1,739 0,000
BIPIEMME PLUS 5,185 5,190 0,562 1,846
BIPIEMME SFORZESCO 8,164 8,170 1,681 3,749
BNL PER TELETHON 4,955 4,953 1,829 0,121
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,097 5,102 0,672 2,679
BPB TIEPOLO 7,372 7,387 0,724 3,685
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,149 5,148 3,104 -0,541
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,000 5,000 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,216 5,228 0,443 4,105
DWS BIL. 0-20 5,246 5,251 0,594 3,451
EFFE LIN. PRUDENTE 4,598 4,598 0,966 1,077
EPSILON LIMITED RISK 5,231 5,236 0,480 1,711
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,315 5,324 0,321 2,884
EPTA PROT 95 5,018 5,014 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,015 5,017 0,622 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,100 6,101 1,077 2,007
FINECO AM PROF.PRUD. 5,490 5,500 1,180 2,464
FINECO AM VALORE PR95 5,234 5,234 1,003 0,906
FINECO IMPIEGO 5,971 5,985 1,427 8,249
G.P. CASH 5,663 5,667 0,801 5,065
GEO GL.CONV.BOND 5,025 5,025 0,944 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,821 7,829 1,308 2,289
GESTIELLE OBB. 20 9,584 9,600 0,588 1,903
GRIFOBOND 6,872 6,893 2,936 1,342
GRIFOREND 7,675 7,690 2,333 3,629
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,328 19,337 0,956 2,628
LEONARDO 80/20 5,214 5,217 0,598 0,058
M.G.OBBLIG.DIN. 3,985 3,986 0,504 -12,109
NAGRAREND 8,569 8,572 0,516 1,806
NEXTAM P.OBBL.MI 5,194 5,197 0,913 2,628
NEXTRA EQUILIBRIO 7,067 7,066 2,957 -0,786
NEXTRA RENDITA 6,134 6,136 1,121 0,756
NEXTRA SR EQUITY 10 5,089 5,091 0,673 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,179 5,178 1,450 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,553 5,563 0,307 2,265
RAS LONG TERM BOND F 5,784 5,789 1,261 3,470
TEODORICO MISTO INT. 5,162 5,172 1,176 2,911
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,688 7,695 1,599 3,333
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,655 7,661 1,552 3,125
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,179 5,175 1,450 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,094 5,098 1,172 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,114 7,123 0,836 5,549

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,558 5,564 -0,269 2,812
BIPIEMME RISPARMIO 7,597 7,605 0,436 4,340
BPM RISP CED 5,069 5,075 0,555 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,027 5,026 0,440 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,917 8,915 0,609 3,421
CONSULTINVEST H YIE. 4,940 4,939 2,235 8,835
CONSULTINVEST REDDIT 6,879 6,881 0,762 7,033
DUCATO FIX RENDITA 18,520 18,517 2,975 0,000
GENERALI INST.BOND 5,102 5,103 0,236 -1,430
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,660 5,660 0,515 2,984
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,581 5,581 0,468 2,272

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,636 5,637 0,446 2,547
ARCA BT 7,793 7,794 0,257 1,683
ARCA BT-TESORERIA 5,045 5,045 0,338 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,348 5,348 0,262 1,288
AUREO LIQUIDITÀ 5,061 5,061 0,317 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,156 11,157 0,315 1,483
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,212 7,213 0,292 1,850
BNL CASH 19,752 19,752 0,345 1,767
BNL MONETARIO 9,067 9,067 0,332 1,682
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,000 5,000 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,949 10,949 0,302 1,587
CAPITALG. LIQUID. 6,439 6,439 0,358 1,835
DUCATO FIX LIQU. 5,940 5,940 0,372 2,150
DUCATO FIX MONET 7,551 7,551 0,292 1,930
DWS LIQUIDITA' 6,616 6,616 0,273 2,162
DWS CRESCITA RISP. 7,343 7,342 0,205 1,619
DWS TESOR. IMPRESE 7,396 7,395 0,366 2,324
EFFE LIQ. AREA EURO 6,006 6,006 0,267 1,762
EPTAMONEY B 12,546 12,546 0,344 1,834
EPTAMONEY A 12,555 12,554 0,376 0,000
EPTAMONEY C 12,585 12,584 0,447 0,000
EUGANEO 6,603 6,603 0,243 1,491
EUROM. TESORERIA 10,074 10,075 0,289 1,840
FIDEURAM MONETA 13,173 13,172 0,259 1,526
FINECO AM CASH 5,573 5,573 0,342 1,734
FINECO AM LIQUIDITA' 5,468 5,468 0,404 2,072
FONDERSEL CASH 8,089 8,090 0,360 1,889
G.P. LIQUIDITA' 5,847 5,846 0,309 1,900
GESTIELLE CASH EURO 6,324 6,324 0,349 2,000
ING EUROCASH 5,920 5,920 0,305 1,771
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,152 5,152 0,331 1,678
NEXTRA TESORERIA 6,805 6,805 0,339 1,856
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,492 5,493 0,256 1,534
OPTIMA MONEY 5,502 5,502 0,273 1,719
PERSEO MONETARIO 6,632 6,632 0,333 1,811
RISPARMIO IT.MON. 5,430 5,431 0,314 1,690
SAI LIQUIDITA' 10,132 10,133 0,416 3,897
SANPAOLO LIQ.CL B 6,633 6,632 0,348 1,936
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,590 6,589 0,289 1,666
UNICREDIT-LIQ-A 7,436 7,436 0,324 1,835
UNICREDIT-LIQ-B 7,402 7,402 0,257 1,606
VEGAGEST MONETARIO 5,264 5,264 0,401 2,333

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,830 7,800 -0,559 -11,194
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,952 8,958 -0,553 -11,477

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,332 5,332 0,414 0,000
AGORA FLEX 5,408 5,423 1,521 8,203
ALARICO RE 4,089 4,068 7,126 4,046
ANIMA FONDATTIVO 12,691 12,727 11,276 21,771
AUREO FLESSIBILE 4,738 4,728 5,383 11,509
AZIMUT TREND 17,427 17,366 4,623 5,618
AZIMUT TREND I 13,918 13,851 9,212 18,572
BIM FLESSIBILE 4,090 4,083 7,377 6,677
BIPIELLE F.FREE 3,937 3,937 7,598 1,679
BIPIEMME TREND 2,853 2,835 4,582 0,000
BNL TREND 19,152 19,116 10,031 8,905
CA-AM MIDA OPPORT 5,041 5,043 0,780 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,345 6,332 1,261 3,982
CAPITALG. RISK 7,383 7,339 9,654 12,959
DUCATO ETICO CIVITA 4,369 4,359 3,925 -1,710
DUCATO FLEX 100 10,016 10,066 4,737 0,000
DUCATO FLEX 30 16,214 16,242 1,547 0,000
DUCATO FLEX 60 5,068 5,084 2,674 0,000
DUCATO STRATEGY 4,099 4,101 5,130 1,360
DWS HIGH RISK 6,500 6,501 5,314 -0,215
DWS TREND 3,823 3,815 5,812 4,654
ETRA DINAMICO GLOB. 9,961 9,967 1,477 -0,390
EUROM. STRATEGIC 3,906 3,917 8,169 23,101
FORMULA 1 BALANCED 6,120 6,125 0,973 3,274
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,083 6,089 0,099 1,097
FORMULA 1 HIGH RISK 5,729 5,730 3,021 4,410
FORMULA 1 LOW RISK 6,029 6,033 0,166 0,887
FORMULA 1 RISK 5,744 5,745 2,828 3,889
FS AGGRESSIVE 5,798 5,811 9,936 0,000
FS GLOBAL THEME 3,987 3,990 6,833 -0,474
FS TREND GBL.OPP. 4,195 4,217 10,628 5,323
G.P. MEDIUM RISK 5,034 5,032 0,539 0,000
G.P. RISK 5,067 5,065 1,198 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,693 5,674 3,528 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,376 4,376 3,329 3,623
GESTIELLE FLESSIBILE 11,405 11,405 1,432 -0,184
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,803 4,779 3,625 4,029
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,307 5,345 9,990 12,484
GESTNORD ASSET ALL 4,965 4,950 1,079 3,115
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,028 4,011 4,433 -5,357
HSBC CLUB IT.OPP. 4,580 4,565 5,798 1,104
INVESTITORI FLESS. 5,484 5,481 3,199 9,570
KAIROS PAR. INCOME 5,714 5,720 0,298 4,614
KAIROS PARTNERS FUND 4,833 4,828 4,928 15,788
LEONARDO FLEX 2,037 2,034 1,243 -9,947
MC GEST. FDF FLEX B. 5,621 5,634 9,464 12,871
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,366 7,365 0,890 3,281
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,368 5,369 0,318 2,287
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,881 4,883 1,287 2,220
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,322 4,321 2,831 2,685
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,691 3,691 4,977 2,871
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,205 5,206 5,407 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,455 5,459 1,394 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,452 5,432 5,782 4,165
NEXTRA TREND 3,002 2,991 5,186 3,304
PARITALIA ORCHESTRA C 66,687 66,708 -1,698 -10,068
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,788 4,776 6,329 1,034
PROFILO BEST F. 5,182 5,194 3,869 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,656 4,648 3,283 3,398
SAI INVESTILIBERO 6,204 6,195 3,746 2,073
SANPAOLO HIGH RISK 4,019 4,018 -1,640 -3,529
UNICREDIT-OPP-A 3,978 3,969 6,335 0,964
UNICREDIT-OPP-B 3,937 3,927 6,262 0,485
VEGAGEST FLESSIB. 5,684 5,672 2,748 7,509
ZENIT TARGET 6,036 6,036 2,951 1,411

BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 99,910
BEI 97/04 IND 99,960 100,000
BEI 97/17 ZC 42,730 42,740
BEI 99/29 EU STEP DW 75,000 74,990
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 92,730 94,490
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 80,240 80,530
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,500 103,450
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,040 106,500
BNL/03 DOP CEN 3 99,830 99,830
BNL/04 DOP CEN 3 98,810 98,800
BNL/04 K-O S&P 100,660 100,790
BNL/05 DOP CEN 5 94,460 93,850
BNL/06 BIS OICR 92,950 93,140
BNL/06 DOP CEN 5 97,150 97,450
BNL/06 HIM W IND 92,300 92,300
BNL/07 ACT IND 93,850 93,800
BNL/07 ACT INDII 93,900 93,900
BNL/07 VAL PURO 96,640 96,850
BNL/08 FLASH 98,840 99,210
BPU 99/06 TV EUR 100,490 100,210
CAPITALIA /09 SUB 102,410 102,330
CENTROB /13 ELC 81,800 81,790
CENTROB /14 RF 100,000 100,100
CENTROB /15 RFC 105,300 105,350
CENTROB /18 RFC 90,490 92,990

CENTROB /19 SDI TSE 84,900 84,990
COMIT /08 TV 2 99,060 98,960
COMIT 96/06 IND 99,910 100,000
COMIT 97/07 SUB TV 99,800 99,800
COMIT 97/27 ZC 24,000 24,170
COMIT 98/28 ZC 23,280 23,160
COSTA CR /05 TV 99,140 99,090
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 73,000 73,250
CREDEM/05DC MG02 98,100 98,250
CREDEM/07DC GN02 101,060 101,110
CREDIOP /05 TMT 9 104,830 105,030
CREDIOP /13 FLOAT12 96,350 96,310
CREDIOP /14 FE CMS 103,800 103,680
CREDIOP /19 FLOAT1 86,380 85,600
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,060 92,400
EFIBANCA /04 IND 104,000 104,200
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 102,050 102,200
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,300 99,350
ENTE FS 94/04 8,9% 101,150 101,260
FIAT STEP UP/11 96,090 96,490
FIN PART 98/05 6,45% 89,800 91,000
FINECO/16 REV FL 101,440 100,810
IADB 98/18 RFC 93,500 93,470
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,150 100,420
INTBCI 01/04 DC 98,470 98,500

INTBCI 02/07 MIX 99,450 99,350
INTERB /04 373 IND 102,160 102,120
INTERB /13 351 CAL 99,850 100,200
IRFIS 97/07 51 7,1% 106,500 107,020
MED CENT /04 EQ L 105,100 105,600
MED CENT/05 DJEU 103,450 103,580
MED CENT/09 CONS 100,960 101,170
MED CENT/11 TV 97,100 97,000
MED LOM /05 18 103,220 103,210
MED LOM /18 RF C 75 88,350 89,800
MED LOM /19 1 SD 84,650 85,170
MED LOM /19 3 RFC 83,350 84,000
MED TOSC/06 IND 96,650 97,400
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 87,410 87,950
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,400 100,510
MEDIO LOMB 14 56 CMS 100,500 100,510
MEDIO LOMB 97/07 ZC 88,800 89,000
MEDIO/05 D AGO02 104,300 104,300
MEDIO/05 IND 98,000 98,000
MEDIO/06 CB COUP 102,990 101,500
MEDIO/06 TRI OPZ 99,630 99,510
MEDIO/06 WC BASK 99,000 99,720
MEDIO/07 V PURO 97,010 97,070
MEDIO/08 MAXIMA 98,550 0,000
MEDIOB /04 NIKKEI 111,490 111,250

MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,390 100,500
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,300 100,320
MEDIOB /08 RUSSIA 82,450 82,600
MEDIOB 96/11 ZC 69,370 69,530
MEDIOB 97/07 IND 101,490 101,050
MEDIOB 98/08 TT 100,250 100,280
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 105,150 105,150
MEDIOCR L/08 2 RF 106,500 106,000
MPASCHI 99/09 2 100,750 100,900
MPASCHI 99/14 3 SD 93,000 92,800
OPERE 94/04 3 IND 99,990 100,000
OPERE 94/04 5 IND 104,110 104,180
P COM IND/05 44 103,000 102,870
P LODI/07 MIX2 99,100 99,300
PAN EURO BONDS /09 23,510 23,900
PARMALAT /07 2 91,500 94,000
PARMALAT /10 96,300 98,600
PARMALAT F /07 7,25% 93,200 94,020
POP LODI/06 IND 94,190 94,500
SPAOLO /04 34 112,050 112,060
SPAOLO /05 CONC 94,550 94,500
TECNODIFF /05 70,000 70,100
UNICR IT /04 IND 97,470 97,470
UNICR/10 IND 92,250 92,050
UNICR/10 S-U 105,350 106,060

BTP AG 01/11 106,330 106,530

BTP AG 02/17 104,990 105,320

BTP AG 03/13 98,010 98,250

BTP AG 03/34 97,220 97,510

BTP AG 94/04 104,040 104,060

BTP AP 94/04 102,360 102,380

BTP AP 95/05 110,400 110,470

BTP AP 99/04 100,460 100,480

BTP DC 00/05 104,710 104,780

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 147,000 147,000

BTP FB 01/04 100,730 100,740

BTP FB 01/12 104,440 104,680

BTP FB 02/13 102,190 102,420

BTP FB 02/33 108,590 108,950

BTP FB 03/06 99,540 99,620

BTP FB 03/19 93,680 94,050

BTP FB 96/06 113,890 114,000

BTP FB 97/07 110,330 110,440

BTP FB 99/04 100,250 100,250

BTP GE 03/08 99,540 99,710

BTP GE 94/04 100,850 100,870

BTP GE 95/05 107,480 107,530

BTP LG 00/05 103,240 103,290

BTP LG 01/04 101,430 101,450

BTP LG 02/05 102,070 102,130

BTP LG 96/06 114,170 114,220

BTP LG 97/07 111,280 111,330

BTP LG 99/04 101,190 101,190

BTP MG 02/05 102,720 102,760

BTP MG 03/06 99,250 99,320

BTP MG 98/08 105,390 105,540

BTP MG 98/09 102,890 103,140

BTP MG 99/31 112,260 112,640

BTP MZ 01/04 100,810 100,820

BTP MZ 01/06 103,890 103,950

BTP MZ 01/07 103,590 103,730

BTP MZ 02/05 101,860 101,890

BTP NV 01/11 92,500 92,710

BTP NV 93/23 150,610 151,140

BTP NV 96/06 112,670 112,780

BTP NV 96/26 129,450 129,980

BTP NV 97/07 108,940 109,100

BTP NV 97/27 119,160 119,550

BTP NV 98/29 101,450 101,770

BTP NV 99/09 101,330 101,560

BTP NV 99/10 107,980 108,210

BTP OT 01/04 101,470 101,480

BTP OT 02/07 105,220 105,410

BTP ST 02/05 101,250 101,330

BTP ST 03/06 98,860 98,970

BTP ST 03/08 99,700 99,900

BTP ST 03/08 98,790 99,000

BTP ST 95/05 113,360 113,450

CCT AG 00/07 100,750 100,750

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,770 100,770

CCT AP 02/09 100,860 100,870

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,690

CCT FB 03/10 100,940 100,940

CCT GE 96/06 101,890 102,500

CCT GE 97/04 100,000 100,000

CCT GE 97/07 101,900 101,430

CCT GE2 96/06 101,410 101,440

CCT GN 03/10 100,950 100,950

CCT LG 00/07 101,290 101,790

CCT LG 01/08 100,910 100,950

CCT LG 02/09 100,900 100,900

CCT LG 98/05 100,640 100,650

CCT LG E2/09 100,840 100,790

CCT MG 97/04 100,130 100,120

CCT MG 98/05 100,490 100,520

CCT MZ 97/04 100,100 100,100

CCT MZ 99/06 100,570 100,580

CCT OT 02/09 100,900 100,890

CCT OT 98/05 100,570 100,580

CCT ST 01/08 100,850 100,860

CCT ST 97/04 100,250 100,260

CTZ AG 03/05 95,143 95,200

CTZ AP 03/05 96,223 96,292

CTZ DC 02/03 99,721 99,716

CTZ DC 03/04 97,283 97,298

CTZ GN 02/04 98,625 98,621

CTZ MZ 02/04 99,193 99,188
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Francesco Luti

Le nuvole sotto il cielo del calcio
italiano si fanno di nuovo minaccio-
se. Dopo gli acquazzoni di mezza
estate che avevano minato il siste-
ma alle fondamenta, gli ultimi scon-
tri tra i club rischiano di far precipi-
tare definitivamente il poco che è
rimasto ancora in piedi.

In attesa di verificare se i club
della piattaforma GiocoCalcio che
reclamano i contributi televisivi fa-
ranno davvero sul serio, a partire
dal minacciato stop al campionato
del 23 novembre, il nuovo tempora-
le ha già rovinato il week-end di
Adriano Galliani. Il presidente di
Lega, dopo avere inutilmente tenta-
to di risolvere la questione, mini-
mizzandola ad un contenzioso in-
terno, ha precipitosamente fatto re-
tromarcia, convocando per giovedì
prossimo una consiglio straordina-
rio di Lega.

Il problema relativo ai diritti tv
è, insomma, tutt’altro che risolto e
il tanto sbandierato apporto del Go-
verno, già alle prese con la bocciatu-
ra dell’Unione Europea sul decreto
"spalma debiti", rischia di presentar-
si come un ennesimo boomerang
per questa tormentata stagione cal-
cistica.

Chievo, Perugia, Brescia, Empo-
li e Ancona non ci stanno. E ancora
una volta è “solo” una questione di
soldi. «Ci hanno presi in giro - ha
tuonato ieri il presidente del Peru-
gia, Luciano Gaucci - Le grandi han-
no già riscosso una cifra venti volte
superiore a quella che ci è stata pro-
messa e che non abbiamo ancora
visto. Loro giocano, vincono e incas-
sano, a noi non restano più neppu-
re le briciole». Le lamentele del pa-
tron umbro prendono le mosse dal-
l’accordo salva-campionato, rag-
giunto in extremis con i grandi
club, che prevedeva il versamento
di un anticipo sui diritti tv alle socie-
tà penalizzate dall’appartenenza al-
la piattaforma meno nobile. Di
quei soldi, sulla cui entità si conti-
nua a discutere, ancora nemmeno
l’ombra.

Le grandi società sembrano in-

somma sempre più propense a fare
da sole, stanche di accollarsi, oltre
ai passivi accumulati in proprio, an-
che quelli delle provinciali. Così, do-
po il voltafaccia operato nei con-
fronti delle società di B (rimaste a
secco nonostante le promesse di un
contributo mai incassato), ora sem-
bra arrivato il momento delle
“sorelle minori”.

Uno scisma che ripropone con
forza l’ipotesi, tanto cara a Milan e
Juventus, di una Superlega conti-
nentale, all’interno della quale spar-
tirsi con le big di Inghilterra, Spa-
gna, Germania e Francia la ricca tor-
ta dei diritti tv. Un’idea, nemmeno
troppo originale, che non tiene pe-
rò conto dell’ultimo regalo fatto dal
Governo alle società italiane e rispe-
dito al mittente dall’Antitrust euro-
peo guidato dal commissario Mario
Monti. Barcellona, Real Madrid e,
soprattutto, Manchester United
continuano a chiedersi perché mai
sedersi al tavolo con club palese-
mente favoriti da un sistema fiscale
impensabile nei rispettivi Paesi e,
per loro, oggettivamente svantaggio-
so. E così, se un tempo gli argomen-
ti di lamentela vertevano su suddi-
tanze psicologiche e conseguenti
torti arbitrali, i problemi con cui i
piccoli e medi club si trovano oggi a
combattere assomigliano sempre di
più ad una lotta per la sopravviven-
za. Cruda, spietata e condita da im-
provvisi tradimenti. Ultimo, solo in
ordine di tempo, quello del Mode-
na, unico club tra quelli della piatta-
forma GiocoCalcio a dissociarsi dal-
l’iniziativa delle cinque ribelli, in vir-
tù di un non meglio precisato dis-
senso. In realtà, già da qualche setti-
mana, appare probabile un prossi-
mo passaggio degli emiliani alla con-
corrente Sky. Una scelta tutt'altro
che libera, vista la pressione esercita-
ta dalla pay tv di Rupert Murdoch,
fortemente interessato ad incassare
il sì dell’intera Serie A.

Il miracolo-salvezza, insomma,
più che di un rigore a tempo scadu-
to o di un pareggio strappato ai gi-
ganti, sembra avere sempre più le
fattezze dello schermo televisivo.
Possibilmente griffato Sky.

(ha collaborato Francesco Lener)

Nedo Canetti

Piomba sul Coni e sullo sport italiano
la tegola dei 52 milioni scippati dal
governo nella finanziaria. Coro di pro-
teste che fa indignare il sottosegreta-
rio all’Economia, Manlio Contento.
Come vi permettete, tuona, questo è
il governo che per lo sport italiano ha
fatto più di ogni altro. Alla Camera si
leva la critica per l’improvvisazione
dell’esecutivo nel decretare lo
“spalma debiti”, ma è il sottosegreta-
rio con delega allo sport, Mario Pe-
scante che questa volta prende cappel-
lo contro chi si permette di parlare di
un esecutivo che fa solo proclami ro-
boanti. Se poi non si fosse capito tut-
to il bene che l'attuale compagine go-
vernativa ha fatto allo sport di casa
nostra, ecco che il ministero per i Be-
ni culturali (quello di Urbani e di Pe-
scante) stampa e distribuisce un colo-
ratissimo opuscolo, per far conoscere
al colto e all’inclito l’aurea epoca che
proprio lo sport sta attraversando gra-
zie al governo della Casa della libertà.
E allora, veniamo ai fatti. Partiamo
subito dal fiore all’occhiello, quello
della legge sulle società sportive dilet-
tantistiche (art. 90 della finanziaria

dell’anno scorso). Un ottimo provve-
dimento, votato pressoché all'unani-
mità dai due rami del Parlamento e
alla stesura del quale hanno contribui-
to anche le opposizioni. È passato un
anno dall’approvazione e nessuna del-
le norme è stata applicata. Serviva un
regolamento d’attuazione, ma dopo i
(tanti) mesi spesi a redigerlo ed appro-
varlo al Consiglio dei ministri, è stato
bloccato dalle Regioni che vi scorgo-
no lesioni alla loro potestà di legifera-
re in materia. Si dirà: è colpa delle
Regioni, non del governo. Non è ve-
ro. Nella stesura, si doveva tenere con-
to (come recitavano gli emendamenti
dell’opposizione, bocciati) delle rifor-
me intervenute nella Parte II, Titolo
V della Carta fondamentale.

Da una finanziaria all’altra. Quel-
la di quest’anno, per lo sport si distin-
gue per la decurtazione dei 52 milioni
di euro per il Coni (rimborsi del mini-
mo garantito dovuto dai concessiona-
ri delle agenzie delle scommesse, deci-
si da un decreto del governo ora ri-
mangiato); per la scomparsa di qualsi-
asi contributo per l’associazionismo
sportivo; per la cancellazione del Fon-
do di garanzia allocato al Credito
sportivo. Infatti, il Fondo (serviva per
la fornitura di garanzia sussidiaria a

quella ipotecaria per i mutui per gli
impianti) doveva essere alimentato
dai molti milioni dei premi annuali
dei concorsi pronostici non ritirati.
Una boccata d’ossigeno per le società
sportive. La nuova finanziaria destina
i quattrini, è vero, sempre al Credito
sportivo: però non per il Fondo, che
così sparisce, bensì per i fini d’istitu-
to. Non c’è male come aiuto allo
sport. Indietro nel tempo, poi, trovia-
mo il famoso decreto-omnibus, quel-

lo che con la nascita della Coni spa
sanzionò praticamente la fine dell’au-
tonomia del Comitato olimpico e
compì il più storico degli scippi, quel-
lo delle schedine passate per volere di
Tremonti dal Coni al Monopolio di
Stato. In compenso, il governo ha
emanato due decreti-salvataggio per
il calcio professionistico, quello sui de-
biti, ora sub iudice dell’Ue, e quello
tampone per la B a 24 squadre. Tutta
ciccia per i soliti “amici” di Galliani e

Carraro. Ed ora si appresta a varare
un decreto legislativo che riforma la
“Melandri” con una perla: ritornano
in giunta Coni i presidenti di federa-
zione, cioè si ritorna all’epoca dei con-
trollori-controllati. Prima delle elezio-
ni, le promesse della Cdl andavano a
mille (ricordate il famoso “sport-day”
di Fi?); Berlusconi, in persona andò
poi al Coni ad annunciare «ghe pensi
mi». Sono passati due anni e mezzo e
questo sono i fatti. Resta l’opuscolo…

diritti tv, i numeri della guerra tra Davide e Golia

Le controanalisi hanno confermato la positività di Ma-
nuele Blasi del Parma. Ancora sul fronte doping, di ieri
le dichiarazioni di Gheddafi. «Ho ancora più voglia di

allenarmi e di giocare a calcio in serie A». Lo ha annun-
ciato l’ingegnere (nella foto uno striscione dei tifosi del
Perugia) spiegando che per il momento resterà in Italia.

doping, Blasi positivo alle controanalisi

· L’antitrust Secondo la normativa italia-
na nessuna piattaforma digitale può
possedere i diritti di trasmissione televi-
siva di oltre il 60% delle squadre di un
singolo campionato. Le suadre di serie
A sono 18, di cui 12 con contratti Sky e
solamente 6 GiocoCalcio.

· Le “piccole” ribelli Le società che han-
no aderito al consorzio Pmt (le sei di
GiocoCalcio tranne il Modena) hanno
inviato al presidente della Lega Galliani
una lettera in cui minacciano di blocca-
re il campionato perché gli impegni pre-
si a giugno non sono stati mantenuti

E ra inevitabile che il più grottesco caso di do-
ping registratosi nella storia del calcio (quello

dell'ingegner Al Saadi Gheddafi) venisse fatto ogget-
to di ironie nelle cronache giornalistiche. Alcune
riuscite, altre un po' meno; ma, come sempre, le
migliori risultano essere quelle involontarie.
Per esempio, quella contenuta nel finale del pezzo
firmato da Giuseppe Toti per il Corsera del 6 no-
vembre: «Qualcun altro (…) ironizzando forte sulla
“disavventura” ha chiosato: “Da buon musulmano,
Gheddafi non potrà sostenere di aver mangiato trop-
pa carne di cinghiale”». Francamente, ci suona nuo-
vo che per i credenti di fede musulmana il mangia-
re carne di cinghiale sia tabù.
Sulla Gazzetta del 5 novembre, Paolo Forcolin non
è riuscito a resistere alla tentazione di piazzare una
di quelle freddure che tanto lo hanno reso amato e
stimato fra i colleghi e i lettori. Riferendosi al difen-
sore juventino Ferrara, egli ha scritto: «Ciro, l'im-

mortale. Una specie di Maldini partenopeo e parte
bianconero». Ma poiché, anche in questo caso,
l'umorismo migliore è quello involontario, ecco
che l'affidabile Forcolin si è lasciato scappare un
riferimento abbastanza sconveniente.
Parlando dell’abilità di Lippi nel gestire il turnover,
il fondatore della corrente paninara del giornali-
smo sportivo italiano ha sostenuto quanto segue:
«Ma Lippi, si sa, è uno che avrebbe dovuto fare il

farmacista, milligrammi e bilancino». Al-
meno un primato Forcolin l'ha consegui-
to: è stato l'unico del suo giornale a parlare,
in queste settimane, del sofferto rapporto fra
la Juventus e le farmacie.
Perennemente attiva, in Gazzetta, la "Sezione
Titoli Idioti". Nell'edizione di ieri, a presentazio-
ne di un articolo sul possibile impiego di La-
mouchi nella gara che l'Inter domani giocherà

contro l'Ancona, campeggiava la formula: «Vai ver-
ticale. Vai Lamouchi». Eccellente. Ne proponiamo
uno a tono, per una prossima occasione: «Vai pro-
fondo. Vaffanculo».
Sul CdS/Stadio del 6 novembre, scrivendo le pagel-
le su Inter-Lokomotiv Mosca, Oscar Eleni si è in-
ventato uno scioglilingua che a buon diritto potreb-
be scalzare i più famosi "Trentatré trentini…" o
"Sotto un palazzo c'è un cane pazzo…": «Bobone
borbottante tocca tutto…».
Continuano a furoreggiare i Toro Boys di Tutto-
sport. Sull'edizione del 3 novembre, nello spazio
dedicato alle pagelle sulla gara Torino-Ascoli, Alber-
to Manassero ha scritto del portiere granata Sorren-

tino: «zzz…ronf…zzz… Sul cross di Bonfiglio che
diventa un colpo di fine genio pallonaro, gli si alzano
sulla zucca ampi fumetti disneyani: zzz…ronf…zz-
z…(irrefrenabili quelli per nulla disneyani su pubbli-
co e - soprattutto - sui palchi dirigenziali)».
La cosa prodigiosa è che i Toro Boys riescono a
esibire numeri funambolici anche quando vengo-
no mandati in missione “extra moenia”. Come ha
dimostrato il prode Andrea Pavan, inviato al segui-
to del Milan per la gara di Champions League a
Bruges.
Ecco il fulminante incipit del pezzo pubblicato il 6
novembre: «Dici Kakà e pensi che è dura (…)». A
dire il vero, il periodo continuava con «non conside-
rarlo un predestinato». Ma per una frazione di se-
condo ogni lettore di Tuttosport deve avere imma-
ginato che Pavan volesse socializzare con lui i pro-
pri problemi di stitichezza.
pallonate@yahoo.it

· I contratti delle “grandi” L’accordo
più alto l’ha strappato la Juventus (65
milioni di euro) seguita da Milan e Inter
(59), Roma (45) e Lazio (38). Le restan-
ti 13 squadre (fra Sky e GiocoCalcio)
hanno ottenuto contratti che ammonta-
no, secondo stime, a 195 milioni

· Sky e GiocoCalcio Hanno sottoscritto
contratti Murdoch Bologna, Inter, Ju-
ventus, Lazio, Lecce, Milan, Parma,
Reggina, Roma, Sampdoria, Siena e
Udinese. Con GiocoCalcio si sono ac-
cordate Ancona, Brescia, Chievo, Empo-
li, Modena e Perugia

propaganda di governo

Sempre più nero il cielo sopra il pallone
Salva calcio e rivolta pay: il calcio affonda di nuovo. E nel futuro c’è la Superlega

Stefano Ferrio

PIOVENE (VI) Dalla “corsa” solitaria sul
tapis-roulant di una fiera riminese del
fitness - roba di neanche sei mesi fa -
al traguardo in Central Park della ma-
ratona di New York, che è anche la
prima maratona della sua vita.

Non solo, ma arrivando addirittu-
ra diciannovesima su dodicimila di at-
lete partite, davanti a tutte le connazio-
nali italiane, e alla stella di casa Marla
Runyan, con il risultato di trascinarsi
dietro drappelli di telecamere della
Nbc, neanche fosse davvero una ver-
sione in scarpe da ginnastica della
Gwyneth Paltrow a cui vagamente so-

miglia, con quei capelli biondi e que-
gli occhi da bestiolina svelta.

Questa è, “per ora”, la storia di
Deborah Toniolo, 26 anni, atleta con
vocazione per il fondo, diventata ma-
ratoneta per caso grazie alla trovata di
una ditta di cosmetici, che metteva in
palio tre posti alla corsa della Grande
Mela con il suo tapis-roulant piazzato
dentro la Campionaria di Rimini del
maggio scorso.

Il “per ora” si impone non solo a
causa dell’exploit di New York, ma
anche guardando alla carta d’identità
di questa ragazza del Cus Bologna, ori-
ginaria della stessa Piovene Rocchette
- alta provincia di Vicenza - dove ha
avuto i natali Orlando Pizzolato, uni-

co italiano a trionfare due volte di fila
(1984 e 1985) nella Grande Mela sfrec-
ciando accanto alle panchine dove ti
aspetti sempre di ritrovare Robert Re-
dford avvinghiato a Jane Fonda come
nelle sequenze di “A piedi nudi nel
parco”.

Che nello strano cielo sopra Piove-
ne si aggiri un astro caro al messagge-
ro greco Filippide, dal cui sacrificio
nacque la celebre corsa dei 42 chilome-
tri e rotti, è cosa definitivamente con-
fermata dalla storia di Deborah.

«Allenandomi per le gare in pista,
faccio anche tremila chilometri all’an-
no - racconta - perciò continuo a con-
sumare scarpe. A Rimini ci vado spe-
rando di trovare qualche modello nuo-

vo da comperare, solo che, girando da
uno stand all’altro, trovo questo ta-
pis-roulant con una fila lunga così per
correrci sopra. Guardo meglio, e sco-
pro che una ditta di cosmetici mette
in palio tre posti alla maratona di New
York, riservati alle migliori ragazze. Ci
provo proprio per scherzo, anche per-
ché non si tratta di fare più chilometri
delle altre, ma di sottoporsi, correndo,
ad alcuni test bio-medici».

«Fatta la cosa, credo che tutto fini-
sca lì - confessa la neomaratoneta. -
Invece no, passa un pò di tempo e
ricevo a casa la lettera in cui mi si dice
che sono arrivata terza, e che perciò
avrò il mio posto alla partenza di New
York». Da qui una preparazione che

cambia radicalmente, pur consideran-
do i tempi strettissimi. Fortuna vuole
che il coach personale sia lo stesso Wal-
ter Dalle Molle del Pizzolato di vent'
anni fa, uno che la sa lunga e di conse-
guenza elargisce le dritte giuste. A co-
minciare dalla partecipazione alla mez-
za maratona di Pavia, da dove salta
fuori un tempo - un’ora e quindici
minuti - che convince Deborah ad ave-
re nelle gambe anche la corsa comple-
ta. Forse le mette addirittura le ali ai
piedi perché, una volta a Manhattan,
pronti via, e si ritrova subito da sola,
dietro alle solite keniane di un altro
pianeta, ma davanti a tutte le altre.

Il che, in un posto come New
York, finisce con il dare alla testa nel

modo più imprevedibile.
«Quel che mi ha giovato - confer-

ma l’atleta vicentina - è stato proprio
l'isolamento, perché hai voglia tu a
mollare quando senti un sacco di gen-
te ti grida dietro go babe, you're beau-
tiful, you're the best!».

Così, con e il cuore in mano e la
paura di svegliarsi da un sogno troppo
bello, Deborah Toniolo si mangia di
corsa una lunga teoria di skyklines,
avenues e docks della Grande Mela,
fino a tagliare il traguardo di Central
Park in due ore e tre quarti. Che, per
una debuttante assoluta come lei, si-
gnifica guardare già alla prossima vol-
ta. E benedire chi ha inventato il ta-
pis-roulant.

LA STORIA La vicentina ha partecipato alla corsa grazie ad un concorso di un’azienda di cosmetici. Al traguardo di Central Park è arrivata 19ª, prima delle italiane

Deborah, maratoneta (di successo) per caso a New York

L’alfabeto delle promesse
mai mantenute per lo sport

IL CINGHIALE DI GHEDDAFI
Pippo Russo

20 sabato 8 novembre 2003



an
ti

ci
pi

lo
sp

or
t

in
tv

Otto giornate di squalifica a Sinisa Mihajlovic (nella foto), difensore
serbo della Lazio, per aver sputato e scalciato da terra l’attaccante Adrian
Mutu e per «condotta scorretta nei confronti dei dirigenti Uefa» dopo la
sua espulsione da Lazio-Chelsea, partita di Champions. La commissione
disciplinare della Uefa, secondo quanto informa il sito della confederazio-
ne, ha bollato come «comportamento antisportivo» quello del giocatore
della Lazio, nell’incontro della prima fase della Champions martedì all'
Olimpico. La commissione ha deciso le otto giornate di stop «per lo
sputo e un calcio a un avversario» da parte di Mihajlovic, come anche
per «condotta scorretta nei confronti del delegato Uefa» dopo dell'espul-
sione. L’organismo disciplinare ha anche inflitto una multa di 12.700
euro per «il suo reiterato comportamento antisportivo». Come aggravan-
te, la commissione ha tenuto conto «dei precedenti del giocatore». La
sanzione si applica a tutte le competizioni per club dell’Uefa; Mihajlovic
ha tempo fino a mezzanotte di lunedì per presentare appello.

Due gli anticipi di serie A in pro-
gramma oggi. Alle 18 (diretta Sky
Calcio 6) la Sampdoria ospita l’Em-
poli sulla scia della vittoria ottenuta
la scorsa domenica contro il Bolo-
gna. Samdporia-Empoli sarà sfida
nella sfida, con i due tecnici di fron-
te dopo un precedente scottante per
Perotti. Nella stagione ‘96-’97 il tec-
nico empolese, alla guida del Ge-
noa, mancò la promozione in serie
A proprio a causa di Novellino e del
suo Ravenna. Anche Brescia-Bolo-
gna, in campo alle 20 (diretta Gioco
Calcio), è partita delicata per la zona
salvezza. Molto atteso il confronto
fra gli allenatori: da una parte il deca-
no Mazzone, dall’altra il “giovane”
De Biasi.

un milione di dollari per Phelps

Arriva il pugno duro della Uefa: otto giornate a Mihajlovic
Squalificato per lo sputo a Mutu in Champions, come aggravante il precedente con Vieira

Luca De Carolis

ROMA Un derby nel segno dei debiti.
Alla vigilia della sfida cittadina di do-
mani sera (numero 153), Roma e La-
zio sono accomunate dall'avere una si-
tuazione finanziaria preoccupante. En-
trambe le società hanno infatti bilanci
in grave perdita e un'ingente esposizio-
ne debitoria. Che ne rendono assai ne-
buloso il futuro, a rischio anche per la
possibile cancellazione del decreto
spalma-debiti, a cui i due club hanno
fatto ampiamente ricorso, da parte
dell'Ue. La Roma di Franco Sensi deve
fare i conti con un disavanzo che, se-
condo la relazione di bilancio dello
scorso 3 novembre, è di 115 milioni di
euro. Un dato che segna un deciso peg-
gioramento rispetto a quello del giu-
gno scorso, che evidenziava un deficit
di oltre 104 milioni di euro. Colpa del-
le sanzioni per 12,5 milioni di euro
(comprensive degli interessi) commi-
nate alla società per il mancato paga-
mento di Irpef e Iva. D'altronde per il
club giallorosso i debiti tributari sono

un vero e proprio spauracchio. Nei
confronti del Fisco, infatti, la Roma ha
un'esposizione per oltre 96 milioni.
Una cifra alla quale bisogna aggiunge-
re i debiti verso i giocatori, pari a 45
milioni. È di ieri la notizia del paga-
mento degli stipendi di agosto, Sensi e
la figlia a Trigoria hanno dato assicura-
zioni sulle modalità per le mensilità
arretrate (maggio, giugno, settembre e
ottobre) e per quelle future. L'allenato-
re Capello è stato molto bravo nel tene-
re lo spogliatoio tranquillo. Soprattut-
to nei mesi scorsi, quando lo scandalo
fideiussioni teneva banco. Negli ultimi
tempi i veterani della squadra hanno
dato segni d'impazienza. Le voci di ces-
sione eccellenti a gennaio (Emerson)
continuano a circolare: ma, salvo ri-
pensamenti dell'ultima ora, Sensi terrà

i pezzi migliori, almeno fino a giugno.
Entro dicembre arriverà un nuovo au-
mento di capitale, che dovrebbe essere
di circa 50 milioni di euro. Nel frattem-
po la Consob ha ordinato alla Roma,
società quotata in Borsa, di fornire
ogni mese al mercato informazioni det-
tagliate sulla sua situazione economica
e patrimoniale.

Consob che tiene d'occhio da mol-
to vicino anche la Lazio. Che pure è
quotata in Borsa: e afflitta da gravi pro-
blemi economici. Il bilancio chiuso lo
scorso 30 giugno evidenzia un deficit
di 121 milioni di euro. In agosto c'è
stato un cospicuo aumento di capitale
pari a 110 milioni di euro, che ha forni-
to prezioso ossigeno. La situazione ri-
mane però seria. Anche i biancocelesti
hanno ingenti debiti fiscali: 101 milio-

ni al 30 settembre, di cui 95,5 già sca-
duti. Pesanti anche le pendenze nei
confronti dei calciatori: 49 milioni. C'è
quindi urgente bisogno di altro dena-
ro fresco. Molto denaro. Qualche mi-
lione arriverà dagli accordi commercia-
li stipulati il mese scorso con alcuni
sponsor. Entro fine anno ci sarà un
aumento di capitale di 25 milioni di
euro, riservato ai dipendenti (ossia al
pagamento degli stipendi arretrati).
Ma la società ha già reso noto che,
all'inizio del prossimo anno (tra feb-
braio e marzo) ve ne sarà un altro,
molto più sostanzioso. Si parla di una
ricapitalizzazione da 70-80 milioni. In-
tanto lunedì scorso il Cda del club ha
segnato un profondo cambiamento
dell'assetto societario. Luca Baraldi,
amministratore delegato e mente del

piano di risanamento della Lazio, ha
ufficializzato le proprie dimissioni.
«Me ne vado per gravi motivi familiari
che mi costringono a rimanere a Par-
ma», ha spiegato il manager emiliano.
Che ha comunque pagato anche i forti
dissidi con l'allenatore, Roberto Manci-
ni. Cesare Geronzi, presidente del
gruppo bancario Capitalia e presiden-
te-ombra del club, ha deciso di appog-
giare il tecnico. E così ora la Lazio ha
un nuovo amministratore delegato,
l'avvocato Giuseppe Masoni. E un con-
siglio d'amministrazione composto in-
teramente da uomini di fiducia di Ge-
ronzi. L'uomo che ha trovato i soldi
per permettere alla Lazio di iscriversi a
questo campionato: e che dovrà fare
ancora molto per togliere dagli impac-
ci la sua squadra del cuore.

06,00 Tennis, camp. Sanex Usa Eurosport
11,00 Rally, Camp. del mondo GB Eurosport
14,00 Rugby, Coppa del Mondo La7
14,15 Val di Sangro-Pro Vasto RaiSportSat
15,35 Basket, Breil Mi-Oregon Cantù Rai3
16,40 Presentazione 87˚ Giro d’Italia Rai3
17,45 Volley, All Star Game Rai3
18,00 Calcio, Sampdoria-Empoli SkyCalcio6
20,25 Calcio a 5, Italia-Finlandia RaiSportSat
20,30 Calcio, Brescia-Bologna GiocoCalcio

Roma-Lazio è anche il derby dei debiti
Conti in rosso e bilanci da ricapitalizzare per le due cugine alla vigilia della sfida numero 153

Peruzzi non ce la farà. Lo staff medico biancoceleste
ha fatto di tutto per accelerarne il recupero, ma il
portiere domenica sera non sarà in campo.
Confermato quindi tra i pali Sereni, reduce dalla non
esaltante prova contro il Chelsea, e che giocando il
derby arriverà a quota cento presenze in serie A.
Rientra invece Stam, reduce da un fastidioso
infortunio muscolare. «Sto bene, voglio giocare un
grande derby» ha dichiarato giovedì in conferenza
stampa. Mancini intanto deve fare i conti con
l'attuale penuria di attaccanti. Infortunati Lopez (ne
avrà per un mese) e Muzzi (il quarto infortunio della
stagione), il tecnico probabilmente opterà per un
4-5-1, invece del consueto 4-4-2, con Corradi come
unica punta e Simone Inzaghi in panchina. A
centrocampo rientrerà Dabo, mentre Giannichedda
dovrebbe vincere il ballottaggio con Liverani. Ieri il
presidente laziale, l'avvocato Ugo Longo, ha
dichiarato che «la Roma è più forte, e quindi
favorita». Una frase di chiaro sapore scaramantico.
Ma il derby, si sa, spinge a fare ampio ricorso agli
scongiuri.

In ansia per Chivu. A Trigoria, quartier generale
giallorosso, le condizioni del difensore rumeno
destano molta preoccupazione. Il giocatore, che
contro l'Hayduk ha rimediato una sub-lussazione
alla spalla destra, è in forte dubbio per il derby.
Giovedì notte non ha dormito, tormentato dai dolori.
Ma si farà di tutto per recuperarlo. Si deciderà
comunque solo domenica pomeriggio se utilizzarlo o
no: se non ce la farà, spazio a uno tra Panucci e
Dellas (con il greco lievemente favorito). Anche De
Rossi ha qualche dolore di carattere muscolare, ma
sarà disponibile. Totti ha invece risolto i problemi
alla schiena. Del Vecchio potrebbe rientrare, partendo
dalla panchina. Capello intanto continua a riflettere
sulla formazione. Nel corso della settimana ha
lavorato molto su uno schema con tre punte, con
Montella come centravanti e Totti e Cassano come
ali. Ma i problemi di Chivu e il non eccellente stato di
forma di Emerson potrebbero indurlo a schierare una
Roma con cinque centrocampisti, ossia con il 3-5-2
già visto a Milano contro l'Inter. Anche su questo,
deciderà all'ultimo momento.

M icheal Phelps ha l'incubo di
Spitz. Ormai per lui è diven-

tata un’ossessione. Non bastavano i
continui confronti e raffronti, l'inte-
resse dei media, i riflettori dei
network televisivi di tutto il mondo.
Ci mancava solo la trovata del suo
sponsor tecnico (la Speedo), che per
fare notizia in questo momento di
pausa agonistica, ha pensato di por-
gli davanti la carota di un milione di
dollari se ad Atene 2004 riuscirà ad
eguagliare il mitico Mark, vincitore
ai Giochi olimpici di Monaco, nel
lontano 1972, di ben sette medaglie
d'oro e con altrettanti record del mon-
do. Il ragazzone di Baltimora, un ve-
ro talento che per certi aspetti ricorda
Spitz sia per caratteristiche fisiche che
per programma gare, dovrà salire set-
te volte sul gradino più alto del podio
per fare Bingo.
Un bel carico di responsabilità sulle
spalle di un adolescente, e certo non
una lezione di etica. Non spirito de-
coubertiniano, ma primati e meda-
glie in nome dell'unica vera religione
dei nostri tempi: il denaro. Possiamo
quindi affermare oggi più che mai
che la sindrome di Paperone non è

più un esclusiva del mondo del pallo-
ne, ha contagiato infatti varie discipli-
ne, nuoto incluso. Altro che sport mi-
nore e povero!
Per alcuni nuotare ad alto livello si-
gnifica anche diventare milionari, di
euro naturalmente. Indossare un co-
stume non è più un fatto scaramanti-
co: è un affare, è un contratto. Lo
sanno bene gli atleti, ma anche le
federazioni nazionali che firmano ac-
cordi pluriennali, sempre con tanti
zeri, con aziende spesso concorrenti
con quelle dei propri campioni.
Ai recenti campionati mondiali di
Barcellona abbiamo assistito ad una
vera e propria guerra tra case produt-
trici di costumi nell'accaparrarsi que-
sto o quel testimonial, per dimostrare
che mutande, salopette o mute intere
con il loro marchio sono il vero moti-
vo di successo e record. Le presentazio-
ni su tessuti idrorepellenti, cuciture
invisibili, forme idrodinamiche realiz-
zate da ingegneri, fisici, medici e su-
per esperti di marketing, testati an-
che da astronauti all'occorrenza, cer-
cavano di catalizzare l'attenzione dei
media coinvolgendo atleti che spesso
si trovavano in imbarazzo nel sostene-

re che il tale costume gli aveva fatto
guadagnare centesimi o secondi.
Troppo facile sarebbe vincere!
Non bastano gli stregoni che promet-
tono mirabilie con pozione magiche
che poi si rivelano veleni dopanti, ora
c'e' anche una taglia sulla straordina-
ria impresa di Mark Spitz. Tutto que-
sto sa di Far West. In ballo non c'e'
un pugno di dollari, ma un milione
di bigliettoni verdi.
Chissà se questi guru della comunica-
zione hanno pensato anche, in caso
di raggiungimento del risultato, di
filmare Micheal Phelps mentre si tuf-
fa, appunto come Paperon dei Pape-
ron nei film di Walt Dysney, in una
piscina piena anziché di acqua di mo-
nete d'oro? Gli atleti hanno il diritto
di sfruttare il loro successo, è sacrosan-
to, è giusto. Ma nel limite della decen-
za e della morale a cui lo sport olimpi-
co non può sottrarsi per definizione.
E poi quale bastone hanno riservato
a Phelps in caso di fallimento?
Micheal ha giustamente dichiarato
che lui può rispondere di se stesso,
ma non degli avversari, anche se con
un milione di dollari forse tutto si
può aggiustare...

Quella taglia su Spitz
Novella Calligaris

Formello/ Rientra Stam

L'allenatore della Lazio, Mancini con quello della Roma, Capello

Trigoria/ Chivu in forse, Totti c’è
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Dario Zonta

I
l 9 novembre di 50 anni fa moriva il
grande poeta gallese Dylan Thomas. L’ul-
tima onda del «figlio marino delle onde»

(questo il significato del nome Dylan secon-
do la romanza medievale gallese «Mabino-
gion») si infrange sulle sponde mattonate del-
la clinica Saint Valley a New York. Sono le 9
di sera e il cervello di Thomas si spegne per
coma etilico dopo quattro giorni di blackout.
La moglie Caitlin, compagna di tante sbronze
e di pochi spiccioli, per sempre amata e da
sempre tradita, arriva poche ore prima il de-
cesso e urla «Non è ancora morto quel por-
co?» La rode la rabbia e la paura per una fine
annunciata, l’ultimo atto di un lungo suicidio
on the road consumato tra letture e bevute,
readings e vomitate, convegni e scopate.
L’America lo aveva reso mito e poi scolato in
collo di bottiglia. L’autore di poesie come E la
morte non avrà più dominio, del romanzo in-
compiuto come Avventure nel commercio del-
le pelli e di radiodrammi come Sotto il bosco
di latte ora giace supino con la faccia gonfia e
blu. Non è più quel ventenne «magro, timi-
do, con modi bruschi e vivaci, una voce pro-
fonda, irrequieto, caustico, con grandi occhi
meravigliati ma acutamente intelligenti» che
ricordava l’amico Vernon Watkins all’uscita
della prima raccolta di poesie, Eighteen Poe-
ms.

Tra la fine pre-
matura e l’inizio pre-
coce c’è una vita che
nel tempo si è fatta
mito e ha infiamma-
to generazioni di let-
tori. I più (che in Ita-
lia sono sempre po-
chi) lo conoscono
per le poesie (e per
l’aurea da maledetto
che si è procurato in
vita), ma Thomas è
stato anche giornali-
sta, scrittore, saggi-
sta, attore e sceneg-
giatore. È proprio su
quest’ultima qualifi-
ca, e in generale sui
suoi rapporti con il
mondo del cinema,
che vogliamo soffer-
marci oggi, anniver-
sario della morte, sti-
molati dalla lodevo-
lissima iniziativa di
cui si fregia la ventu-
nesima edizione di Sulmonacinema, diretta
da Roberto Silvestri e in corso fino a oggi.
Mercoledì e giovedì il festival ha dedicato al
bardo gallese un omaggio con la proiezione
di un film, Under Milk Wood che nell’’85
portava Liz Taylor, Richard Burton e Peter
O’Tool a mettere in scena, diretti da Andrew
Sinclair, l’omonimo radiodramma del poeta,
e due documentari sulla sua vita e opera:
Dylan on Dylan di Andrew Sinclair e Dylan
Thomas, Under Milk Wood di Nigel Watts.

Il poeta che ha ispirato il nome d’arte a
Bob Dylan (quello vero era Zimmermann)
ha frequentato in vario modo il mondo del
cinema. Gli esordi risalgono ai giorni di Swan-
sea, quando da ragazzo consumava film nelle
sale dell’Uplands Cinema e scriveva recensio-
ni sul giornale della Swansea Grammar Scho-
ol. Ma la scuola per lui finisce presto, l’abban-
dona a 16 anni, e la vita, quella caotica e
bohemien di Londra, gli giunge alle calcagna
con tutta la vitalità e la disgrazia degli anni
bui della guerra. Dylan è riformato e per cam-
pare scrive sceneggiature di documentari di
propaganda per la Strand Film al soldo di
Donald Taylor.

Da subito il cinema rappresenta per Tho-
mas un modo di guadagnare. Durante la guer-
ra, mentre su Londra cadono le bombe (nel-
l’immaginario già biblico del poeta entra pre-
potente una nuova idea di morte e in questi
giorni scrive la meravigliosa poesia Rifiuto di
piangere la morte tra le fiamme di una bambi-
na di Londra), Dylan e l’amico Maclare Ross
scrivono testi, tra il prosaico e il fantasioso,
per i documentari. Il progetto più ambizioso
è un film di 12 minuti intitolato These Are the
Days, in cui, sulle immagini di Hitler all’adu-

nata di Norimberga del ’34 estratte dal film Il
trionfo della volontà di Leni Riefenstahl, Tho-
mas sovrappone un suo testo: «Ho avuto
un’infanzia infelice e nevrotica. I miei polmo-
ni erano malati. Mia madre mi ha viziato e mi
ha assicurato l’esonero dal servizio militare.
Guardate il mio trionfale percorso verso il
potere. (La folla urla). Ho iniziato facendo
l’artista. Ma ho rinunciato perché ero un in-
competente. E così sono diventato un murato-
re...».

Alla fine della guerra Dylan continua a

scrivere per il cinema in un momento propi-
zio per l’industria inglese, favorita dalla quota
di restrizione per i film americani prevista dal
governo. È allora che realizza la prima sceneg-
giatura per un lungometraggio. David
Taylor, che vuole sfondare nel cinema com-
merciale, gli chiede di adattare la famosa sto-
ria d’ambientazione ottocentesca del dottor
Knox, anatomista di Edimburgo, e dei due
irlandesi, Burke e Hare, che gli procuravano,
anche uccidendoli, i cadaveri per le ricerche
scientifiche. Il risultato è Il dottore e i diavoli.

Ma il film non si gira: la produzione decide,
in tempi ancora scossi dagli orrori bellici, di
non fare film horror e d’assassini. Si è dovuto
aspettare il 1985 per una scialba regia di Fred-
die Francis e un’anonima interpretazione di
Timothy Dal ton, Jonathan Price e Julian San-
ds.

Questo è il primo di una serie di soggetti
abortiti, scritti sotto la spinta di buoni ingag-
gi, ma non privi di ispirazione. Questa sceneg-
giatura, come le altre, rappresenta un’altra
via di scrittura per Thomas. Ha una dote
straordinaria per i dialoghi, ma la sua idea di
narrazione cinematografica è una linea dritta
che avanza nel futuro. «Al cinema, amo le
storie – dirà a un convegno su “Cinema e
poesia” - È possibile unire una immagine ver-
bale a una visiva e comporle in una linea
orizzontale. A me piacciono i film orizzonta-
li, le storie, qualcosa che procede in avanti».
Le sceneggiature di Thomas non rappresenta-
no l’apice della sua creatività. Sarà per il tipo
di struttura narrativa o per l’immediata desti-
nazione visiva del testo, certo è che sono mol-
to più cinematografabili alcune prove narrati-
ve come lo straordinario Avventure nel com-
mercio delle pelli o radiodrammi come Sotto il
bosco di latte. Il secondo è diventato un film
(brutto), il primo poteva, secondo la genesi
di Thomas, diventare un bel film.

La produzione del
poeta continua. Per la
British National elabora
due lavori: Three Weird
Sisters e No Room at the
Inn; e, nel 1948, per la
Sidney Box di Gainsbo-
rough, realizza tre sce-
neggiature: Rebecca’s
Daughter, sulla rivolta
dei contadini contro i da-
zi stradali nella Scozia
dell’800; The Beach of
Falsea da un racconto di
mari del sud di Steven-
son; e Me and My Bike,
un film operetta, l’unico
basato su una sua idea
originale.

Ma la biografia «fil-
mica» cede volentieri il
passo al film della vita e
soprattutto ai giorni
americani di Thomas tra
Hollywood e New York.
Le sue gesta passano di
bocca in bocca, come la
sua irriverenza, l’anarchi-
smo e tutto sommato il
suo prender in giro dive
e miti, intellettuali e
avanguardisti. Una volta
a Los Angeles Thomas
chiede di poter vedere e

toccare un divo hollywoodiano, casomai di
quelli che aveva visto da piccolo, sul grande
schermo dell’Uplands Cinema come Chaplin.
In compagnia dello scrittore Christopher Ishe-
rwood incontra Shelley Winters. Mantenen-
do fede alla sua promessa iconoclasta, guar-
dandole il seno le dice «Ma sono vere?» E poi
dietro permesso affonda le dita in quel «pan-
cake body makeup», come la stessa Winter si
definisce il seno nella sua versione dell’accadu-
to. È andata peggio a Charlie Chaplin: prima,
su richiesta di Thomas, manda un cablogram-
ma alla moglie Caitlin per provare l’avvenuto
incontro, poi redarguisce lo scrittore per i
suoi modi da ubriaco irriverente («neanche la
grande poesia può scusare un simile compor-
tamento»), infine si vede annaffiare le piante
del portico dall’urina del divino poeta.

Thomas non ha risparmiato neanche le
alte sfere dell’intellighenzia avanguardista
newyorkese. Al convegno su «Poesia e cine-
ma», organizzato dal gruppo di intellettuali e
cineasti «Cinema 16», prese in giro l’amica
Maya Deren che teorizzava la natura verticale
della poesia in contrapposizione alla natura
orizzontale della messa in scena. Dylan inizia
a fare dei giochi con le mani, su e giù, e poi
dice: «Forse la poesia al cinema l’ho vista in
qualche film della Ufa o in quelli che vedevo
da bambino in cui qualcuno scendeva da una
strada malfamata e buia, o in qualche scena
con Stanlio e Olio che cercano di trasportare
un piano per le scale. Quella mi è sembrata
poesia».

È una voce straordinariamente intensa quella di Ste-
fano Benni, tanto che potrebbe starsene da solo in
mezzo ad una landa di sedie piene e leggere con cura
e devozione l’intero elenco abbonati. Ed invece non è
solo Benni nel teatro Palladium, edificio da poco
restaurato in mezzo ad una Roma che nel quartiere
della Garbatella sembra miniaturizzarsi, sbriciolan-
dosi in cortili e case basse. Benni legge, rilegge, medi-
ta su uno dei cliché del Novecento: Lolita di Nabokòv
(accento forzoso, bisogna finirla di chiamarlo come
uno storione del Volga), romanzo per troppo tempo
schedato come osceno, impuro. Si dia alle fiamme, lo
si metta all’indice. Nella sua prima stesura Nabokòv
chiamava Lolita «l’incantatrice», buon viatico per
capire l’allestimento di questo Danzando Lolita (nel-

l’ambito del Romaeuropa festival, si replica fino a
stasera), con le coreografie di Giorgio Rossi e le musi-
che di Paolo Damiani. Benni è seduto alla scrivania,
attorno il tungsteno di fioche lampadine e tre ninfe
che gli danzano attorno: sono l’incarnazione di Loli-
ta, Dolores e Lo, tutti i nomi dell’insana passione di
Benni/Nabokòv e del suo alter ego Giorgio Rossi che
in vestaglia, con i passi del sanatorio mentale, mima
il dramma di un uomo, un professore universitario
non più giovane che si innamora di una dodicenne.
Sullo sfondo Paolo Damiani, Alessandro Gwis e Achi-
le Succi intonano una malinconica September Song:
così molle e strascicata è difficile sentirla, lasciva
(forse solo nella versione di Ella Fitzgerald c’era tanta
sensualità). E Benni ci prende per la gola per un paio

d’ore, portandoci nel mezzo della storia, nel basso
ventre di questa vicenda di carne, mutandine e lab-
bra. Il potere di Nabokòv è quello della descrizione: il
protagonista e la sua piccola preda in giro per mezza
America, nel lurido di mille motel, naufragati nella
loro passione, dopo la morte della madre di Lolita
che il protagonista arriva a sposare pur di stare vici-
no alla figlia. Si passa col candore tipico dei drammi
dalla pedofilia all’incesto, ma leggendo tra Nabokòv
e Benni si capisce che Lolita è un immenso totem
della modernità, slittamento della condizione uma-
na.
Le tre Lolite ballano, si strusciano, si spogliano, e
Diana, classico del rock commerciale degli anni cin-
quanta, diventa un free jazz che stordisce la scena, la

perverte, elettrizzando uno spazio scenico volutamen-
te scarno, come un cinema porno lasciato marcire tra
i sospiri e i rantoli dei propri fantasmi in guepiere.
Lo-li ta, quel trisillabo maledetto che sconvolse quan-
to e più di Miller con i suoi Tropici. Ora non serve
riabilitarlo, serve fare esattamente quello che fa Stefa-
no Benni, leggerlo, leggere le pagine piene di tenerez-
za, dove la lussuria è solo un pretesto. La voce riem-
pie il teatro, ogni tanto Benni si ferma e beve un sorso
d’acqua. Nell’ultimo quadro si alza, si toglie gli oc-
chiali e va a sedersi proprio su una delle sedie del
cinematografo. Accanto a lui il suo doppio, Rossi, è
ancora infiammato di quelle scariche di adrenalina
che lungo il narrare ha dispensato con i suoi passi.
Lolita ci è cresciuta pian piano tra le orecchie.

COM’È BRAVO BENNI: RECITA L’AMORE ILLECITO PER «LOLITA» E CAPISCI IL ‘900
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A Sulmona, in occasione dell’omaggio a Thomas, c’era
anche il romanziere, storico, critico letterario, cineasta
Andrew Sinclair. Parte della sua lunga attività l’ha dedica-
ta a Dylan Thomas. Ha scritto quattro libri: due sulla vita
di Dylan e due sull’adattamento del radiodramma Sotto il
bosco di latte e del romanzo incompiuto Avventure nel
commerci delle pelli. A questi aggiunge due film, uno
documentaristico e l’altro di finzione: Dylan on Dylan e
Under Milk Wood, entrambi proiettati a Sulmona. Sui
rapporti tra Thomas e il cinema ci aiuta a sciogliere «l’im-
magine intricata» del poeta gallese, o forse a complicarla,
confondendola con la sua.

Se Thomas avesse avuto l’occasione di girare un
film che cinema avrebbe fatto?
Non so che tipo di film avrebbe potuto fare. Di certo

il suo stile era più vicino a Eisenstein che, ad esempio, a
Griffith. Posso dire che la moglie Caitlin alla prima del
mio Sotto il bosco di latte, a Londra, mi disse: «Dylan
avrebbe fatto lo stesso film». Penso che la nostra somi-
glianza dipenda dal fatto che una comune attitudine ci
lega: quella che porta all’autodistruzione.

Come ha inciso l’esperienza documentaristica al
tempo della guerra sulla scrittura di Thomas?
Dylan ha realizzato durante la guerra dieci documen-

tari, ma la sua non è stata una vera vocazione o passione.
Era un codardo, li ha fatti per non andare in guerra. Molti
sono belli e interessanti, senza dubbio. Però posso dire
che questa è stata un’esperienza fondamentale anche per
la sua scrittura. Secondo me prima della guerra la sua
poesia non era così interessante, troppo influenzata dalle
bizzarie del surrealismo e del dadaismo. Dopo la guerra la
sua poesia diventa più intima. Dylan comincia a parlare
anche della morte.

Che cosa vedeva Thomas quando andava al-
l’Uplands cinema di Swansea e perché certi suoi
racconti contengono più cinema delle sceneggiatu-
re vere e proprie?
Il cinema era a due passi da casa sua, ci andava spesso.

Amava le comiche, era un accanito fan di Chaplin, amava
Stan Lauren e Oliver Hardy. Poi, è vero, Avventure nel
commercio delle pelli è più cinematografico de Il dottore e i
diavoli. Dylan scriveva bene i documentari, ma non aveva
una scrittura che si adattava bene al cinema.

d. z.

Una storia horror, rivolte
contadine, un radiodramma
trasposto in pellicola, ma
nell’85 con Liz Taylor: le
alterne fortune di Thomas
con la nuova arte

«Stanlio e Ollio con un
pianoforte sulle scale:
questa è poesia», disse
l’artista a New York. Ma, a
Hollywood, urinò sulle
piante di Chaplin
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Ridicolizzare
il dittatore sfruttando i

film nazisti: è il
documentario che il
poeta gallese, morto
50 anni fa, progettò

sotto le bombe. Infatti
per campare scriveva

sceneggiature. A
Sulmona se ne
sono ricordati

‘‘‘‘
Francesco Màndica

Sinclair, il cineasta che somiglia al poeta:
«Dylan? Era un fan delle comiche»

BEACH BOYS IN CONCERTO
PER LA PRIMA VOLTA IN ITALIA
In Italia non sono mai passati,
nonostante abbiano alle spalle 42 anni
di carriera. Stasera la prima rock and
roll band della storia, i Beach Boys
(senza Brian Wilson), atterrano con la
loro astronave surf al Forum di
Assago. A fare gli onori di casa Mike
Love (frontman storico della band
nonché autore dei testi più famosi) e
Bruce Johnston (tastierista), unici due
membri originari del leggendario
gruppo californiano. In scaletta un
«best of» dei loro classici: dai primi tre
singoli che li lanciarono nel gotha della
musica pop (Surfin’, Surfin’ Safari e
Surfin’ Usa), a meraviglie come God
only knows (da Pet Sounds).

la testimonianza

Il poeta
Dylan Thomas

Nella foto piccola
a destra, Hitler

a un’adunata
nazista a

Norimberga
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Commedia o dramma? Il dilemma ha qualche senso se
rapportato a La brocca rotta di Heinrich von Kleist, gran-
dissimo autore romantico che più lontano non si potrebbe
immaginare dal riso e dal sorriso e non solo per via della
depressione che lo spense, suicida, nel 1811, a soli tren-
taquattro anni. Andata in scena con clamoroso insuccesso,
nel 1808 con la regia di Goethe (che non amava Kleist),
quest'opera difficile e contorta non è mai stata troppo
rappresentata e non solo da noi. L'edizione del Centro
Teatrale Bresciano in scena al Teatro Sociale con la regia e
la nuova, moderna, avvolgente traduzione di Cesare Lievi
(che ha sì sfrondato qua e là, ma che ha anche recuperato
l'ultima scena, ridotta dallo stesso autore, che getta una
luce ambigua sui personaggi), ha, dunque, molti motivi
d'interesse a partire dal tema per arrivare alla chiave di

volta della regia e agli interpreti. Il tema, oggi più che mai
inquietante e attuale, ruota attorno al valore, al senso
della giustizia, alla fiducia che ogni cittadino dovrebbe
nutrire verso di essa; fiducia che già Kleist non aveva più,
tanto da rappresentarcela corrotta e contorta malgrado il
lieto fine. La vicenda è ambientata in un paesino delle
Fiandre vicino a Utrecht dove una vedova chiede giustizia
per una brocca rotta nel cuore della notte nella camera
della sua giovane figliola. Questa brocca assume però un
valore metaforico, un doppio senso fortissimo che va di
pari passo alla perdita della reputazione, della verginità
addirittura, da parte di una giovane fanciulla che riceve
nella sua camera un misterioso visitatore. Chi è costui? Il
fidanzato? Uno spasimante respinto? O chi altri? La ragaz-
za, Eva, è reticente, il ragazzo la insulta, la madre vuole

arrivare alla conclusione al più presto, il giudice gaudente
che istruisce il processo e che ha una vistosa ferita sulla
testa, mena il can per l'aia, sbalordendo il consigliere
Walter, lì arrivato per un'ispezione. Alla fine, attraverso
una serie di colpi di scena, di testimonianze rocambolesche
il cerchio si chiude sul giudice Adamo: è lui che ha rotto la
brocca attentando all'onore della ragazza come «compen-
so» per l'esonero dal servizio militare del fidanzato di lei;
ma nessuno può dirsi davvero innocente...
Cesare Lievi, non nuovo al mondo di Kleist, ci ha dato uno
spettacolo di grande interesse, tutto giocato sui travestimen-
ti psicologici e comportamentali, un po' commedia un po'
dramma ridicolo. E noi spettatori siamo gettati con i prota-
gonisti - sempre in scena nello spazio accidentato e sghem-
bo dagli ampi finestroni da cui vediamo cadere la neve

inventato da Maurizio Balò e dalle luci di Luigi Saccom-
nandi -, nel tritacarne del dubbio di questo caso che ha
come «regista» la signora Marta Rull, che guida l'azione
salvo poi prendere la parola quando le tocca. La interpreta
magnificamente Franca Nuti: il suo monologo, su come
fosse la brocca prima della rottura, è da manuale. E Gian
Carlo Dettori è assai bravo nel dare una sulfurea comicità
al suo corrotto giudice mentre Sandra Toffolatti è una
convincente Eva. Ma tutta la compagnia, all'interno della
quale ricordiamo almeno il consigliere di Marco Balbi,
l'impaziente innamorato di Leonardo De Colle, l'onesto
cancelliere di Emanuele Carrucci Viterbi, è ben amalgama-
ta al disegno registico. Pensierino finale: quante «brocche
rotte» sarebbero necessarie anche oggi per arrivare a certe
scomode verità?fe
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IL ROMANTICO KLEIST ERA DISGUSTATO DALL’INGIUSTIZIA (E NOI DOVREMMO FARCI UN PENSIERINO)
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Maria Novella Oppo

Confalonieri che minaccia Ricci di tapiro. Ricci che risponde picca-
to. Che siano segnali di nervosismo interni a Mediaset, legati agli
ascolti di Striscia la notizia superati da Bonolis? Manco a dirlo
Antonio Ricci smentisce. E riepiloga le tante precedenti occasioni
in cui c'è stata polemica, a partire dalla preistoria di Matrioska,
quando Confalonieri lo definì «Bonnot con la sua banda». Tornan-
do ad oggi, Ricci sostiene che: «il nervosismo per il sorpasso di
Bonolis è ormai superato. Nonostante che Lucia Annunziata, in un
raptus amoroso per Gasparri e Cattaneo, abbia mandato le sue
felicitazioni, la roccaforte di Striscia non è mai caduta». E allega
dati Auditel per dimostrare come, dopo tre serate, il tg satirico
abbia recuperato. Ma sottolinea che Enzo Biagi nel ‘99 battè Stri-
scia ben 5 volte e nessuno allora mandò felicitazioni al grande
giornalista. «Passi Del Noce - incalza - ma quando sento l'Annun-
ziata esaltare la paccottiglia, allora dico: tiriamole un pacco anche
noi». Ed ecco che Greggio e Iacchetti diventano pure loro dispensa-
tori di soldi e apritori di cartoni. «Ma noi - insiste Ricci - diamo i
servizi sui terremotati, sugli aeroporti, abbiamo Beppe Grillo. Dun-
que facciamo servizio pubblico e la Rai fa i pacchi». Quanto alle

polemiche nate per Grillo, criticato anche dal presidente Mediaset,
Ricci non sottoscrive tutti gli argomenti del grande comico, ma
spiega: «Beppe fa il provocatore e sarebbe giusto che a uno come
lui si aprissero delle finestre. Anzi, dovrebbe farlo il servizio pubbli-
co. Se poi Gasparri avesse voluto replicare, lo avrei fatto replicare».
Grillo tornerà, come ha fatto già due volte l'anno passato, a Stri-
scia? Ricci spiega che «quella di Beppe era una roba estemporanea.
Quanto alle proteste per le parolacce...». Ma non sono più scanda-
lose la cose denunciate da Grillo? «Non faccio graduatorie - rispon-
de - per noi il problema è fare arrivare il messaggio a più persone
possibili».

In conclusione l'autore di Striscia nega ogni sintomo di crisi
del programma? «Senz'altro. Abbiamo 9 milioni di media e punte
di 12 milioni di spettatori. Se facciamo schifo e la gente ci guarda
così, vorrei fare schifo per tutta la vita». Ma Striscia non è ormai
una macchina che funziona da sé? Risposta: «Non ho mai visto
niente che funzioni da sé. Non credo al Lotto, alla Provvidenza,
alla magia. C'è uno sforzo creativo quotidiano. Noi facciamo una
trasmissione laica contro tutti i santoni e tutti gli abusi della creduli-
tà popolare. Che poi una parte di pubblico sia lì a guardarci anche
per mancanza di alternative, è vero, ma noi mandiamo servizi
anche sapendo che non fanno ascolto. L'ascolto che facciamo con
la confezione, coi gabibbi, le veline e magari le pernacchie, lo
riversiamo sui servizi. Non viceversa». Infine: anche quest'anno a
Sanremo vedremo Striscia come commando all'assalto della citta-
della Rai? Replica: «Già da 5 anni non vorremmo andarci per la sua
noiosaggine. Aveva senso rivelare i vincitori e gli altri arcani quan-
do il festival era una istituzione sacra. A noi piace abbattere altari,
pulpiti, piedistalli e tacchi alti. Praticamente siamo contro ogni
sopralzo».

Segue dalla prima

E l’ha fatto prima con una lettera su
Repubblica, apparsa ieri insieme a
quella di Michele Placido, storico
commissario Cattani, anche lui pron-
to a ribadire l’importanza che ha avu-
to la serie dal punto di vista dell’impe-
gno civile. Ed ora Girone ripete quan-
to ha scritto, anzi lo approfondisce,
dalle pagine del nostro giornale. «La
Piovra è stata spesso attaccata dai poli-
tici anche in passato - dice Remo Giro-
ne - per quella solita mentalità secon-
do la quale si vuole che i panni spor-
chi si lavino in casa. È una polemica
vecchia. Eppure è stata una serie im-
portantissima proprio perché è stato
un grande romanzo popolare che, in-
vece di addormentare come fanno
quasi tutte le fiction, ha svegliato. Ha
svegliato la coscienza civile dei cittadi-
ni. Infatti, il mio personaggio, quello
del cattivo, poteva esistere proprio
perché descriveva lo scontro tra bene
e male, all’interno di un racconto di
grande moralità civile».

Forse il problema è proprio que-
sto. Di questi tempi l’impegno
civile non è visto di buon oc-
chio?
Può darsi. Il fatto è che oggi siamo

arrivati al paradosso per cui vale più
quello che si vede in tv che la realtà
stessa. E allora cosa mostra il piccolo
schermo? Immagini vuote e apparen-
za, tutte cose destinate solo a far so-
gnare. Eppure la realtà è ben diversa
da quello che ci mostrano, in cui le
bugie dominano su tutto. La realtà,
piuttosto, è quella di tanta gente che
non ce la fa ad arrivare alla fine del
mese, ma anche di tante persone per-
bene, poliziotti, giudici che fanno il
loro dovere. La Piovra, in questo sen-
so, è davvero stata una sferzata per le

coscienze. Senza contare lo straordina-
rio successo che ha avuto. Mi ricordo
che in Russia, dove ero per uno spetta-
colo di Peter Stein, mi ha avvicinato
una ragazza parlando un italiano per-
fetto. Le ho chiesto come conoscesse
così bene la nostra lingua e mi ha
risposto che aveva iniziato a studiarla
dopo aver visto la Piovra. Per questo
credo che attaccare uno sceneggiato

che ha avuto così successo possa tra-
mutarsi in un boomerang.

Questo per quanto riguarda la
difesa dello sceneggiato. Ma co-
sa pensa della sparata del nostro
premier?
Beh, francamente credo che sia

sbagliata la premessa. Direi che l’Ita-
lia era rappresentata nel mondo da
ben altre cose. Penso ai nostri premi

Nobel, alla nostra cultura, ai nostri
beni archittettoni e persino alla no-
stra industria. Basti pensare al mar-
chio Ferrari, no?

Della politica estera di questo go-
verno, invece, che idea si è fatto?
L’esempio più illuminante mi sem-

bra la questione della guerra in Iraq.
Da un lato il governo ha dato il suo
sostegno agli Usa, dall’altro, però si è

voluto mantenere il rapporto forte
con la posizione europea. Insomma,
si è fatta un po’ la parte del pesce in
barile che non vuole scegliere comple-
tamente. Fermo restando, però, il
mio giudizio negativo nei confronti
della guerra...

Ma come è finita la questione
«Piovra»? Perché la serie si è in-
terrotta?

L’ultima, la numero 10, è andata
in onda quattro anni fa. Poi chissà,
non ci sono più state le condizioni
per realizzarne altre, anche se Sergio
Silvia, il produttore, si è sempre dimo-
strato disposto a proseguire. Eppure,
tanto più oggi, credo che ci sia molto
materiale a disposizione per prosegui-
re il racconto.

Gabriella Gallozzi

Girone: sulla «Piovra» il premier fa autogol
Per Berlusconi l’Italia era conosciuta per la serie tv sulla mafia. Un protagonista risponde indignato

TUTTA L’ASIA AL CINEMA
UNA RASSEGNA A ROMA
Un documentario di cinque minuti sui
bambini di un campo profughi dell'
Afghanistan, che dopo aver raccolto i
bossoli dei proiettili trasformano il
campo di battaglia in un campo da
gioco, sarà presentato a «Asiatica film
mediale», il festival del cinema asiatico
che si svolge a Roma da oggi al 16
novembre. In programma 54 film e
documentari provenienti dall'Asia, in
particolare da Afghanistan, Cina e
Hong Kong, Corea del Sud, India,
Indonesia, Iran, Singapore, Sri Lanka,
Taiwan, Tajikistan e Vietnam e una
serie di film giapponesi. Le pellicole
dedicate all' Iran sono 17, con
particolare attenzione per Teheran.

Alberto Crespi

ROMA Ve lo ricordate, il mostro di Ro-
stov? Andrej Romanovic Cikatilo fu il
più terribile serial-killer dell´ex Unione
Sovietica: arrestato nel ´92, fu accusato
di aver ucciso e divorato una cinquanti-
na fra bambini e ragazzine adolescenti, e
condannato a morte. Una sua immagine
apparve una notte, verso le 4 di mattina,
al Tg3: David Grieco (nostro ex collega
dell´Unità, nonché sceneggiatore e uo-
mo di cinema a tutto campo) lo vide e
due giorni dopo era già a Rostov, per
assistere al processo e documentarsi su
quell´uomo che stava solo cominciando
ad ossessionarlo. Scrisse un romanzo,
edito da Bompiani e prossimamente in
uscita col nostro giornale: Il comunista
che mangiava i bambini. Poi cominciò a
pensare - forse lo pensava fin
dall´inizio... - che dentro quella storia
c´era un film, e che film! Ebbene, 11
anni dopo l´arresto e la condanna di
Cikatilo quel film c´è: si chiama Evi-
lenko. Il comunista che mangiava i bambi-
ni (nell´elaborazione romanzesca il per-
sonaggio ha cambiato nome) ed uscirà a
inizio 2004 distribuito dalla Mikado. Nel
frattempo, una ricca anteprima del film
(un documentario sulle riprese e una
mostra fotografica) sarà un evento del
prossimo Noir In Festival, a Cour-
mayeur dal 4 al 10 dicembre. Ieri, a Ro-
ma, abbiamo incontrato David in bellis-
sima compagnia dei due protagonisti del
film, Malcolm McDowell e Marton Cso-
kas. Sì, Evilenko ha il volto e il ghigno
dell´eroe di If... e di Arancia meccanica;
mentre il magistrato che gli dà la caccia
ha la faccia slava e il fisicaccio di un fior
d´attore, Csokas appunto, neozelandese
di origine ungherese che avete visto, nel

ruolo del re degli elfi Celeborn, nel pri-
mo capitolo del Signore degli anelli di
Peter Jackson (ma ha appena girato un
film tratto da un romanzo di Patrick
McGrath, Asylym, che dovrebbe consa-
crarlo divo).

Troveremo tempo e spazio, fidatevi,
per parlare con David Grieco di questa
storia, che lo ha stregato anche e soprat-
tutto da comunista (suo nonno Ruggie-
ro è stato tra i fondatori del Pci) e nella
quale ha intravisto una tragica parabola
sul crollo dell´Urss e sulla «liberazione
della follia» che ne è seguita. Oggi abbia-
mo l´occasione di dar la parola a
McDowell, che su David dice: «È un
grande regista, sembra che abbia già di-
retto decine di film. E pensare che non

voleva farlo: io ho letto le prime versioni
della sceneggiatura anni fa, quando ci
incontravamo d´estate in Toscana, e a
un certo punto gli ho detto che ero pron-
to al ruolo, aggiungendo: lo dirigi tu,
vero? Lui nicchiava, ma alla fine l´ho
convinto. Oggi, dopo aver visto un pri-
mo montaggio, posso dire che non ero
così orgoglioso di un film dai tempi in
cui lavoravo con Lindsay Anderson». Il
grande scozzese Anderson ha diretto
Malcolm in If..., O Lucky Man! e Britan-
nia Hospital, ed è stato il suo indiscusso
scopritore e maestro; ma è ovvio ricorda-
re all´attore che ha lavorato anche con
un certo Stanley Kubrick... «Certo, ma è
una storia diversa. Kubrick era un mae-
stro e Arancia meccanica è stato

un´esperienza unica. Ma io ero molto
giovane e credevo a tutto ciò che mi
raccontavano. Quello fatto assieme a Da-
vid è il viaggio di due vecchi amici».

Inevitabile chiedere a McDowell del-
la lavorazione a Kiev, delle difficoltà di
entrare in un personaggio così oscuro,
dell´ovvio (ed errato) confronto con
l´Hannibal di Anthony Hopkins: «Ave-
vo già girato in Russia, a Mosca,
L´assassinio dello Zar di Karen Sachnaza-
rov. Erano giorni di perestrojka montan-
te ma francamente la possibilità del crol-
lo, soprattutto a livello economico, si
intuiva. Kiev è un posto straordinario.
Sul personaggio, vorrei potervi dire che
ho studiato molto, che ho fatto ricerche
di anni... ma non è così. Abbiamo azzec-
cato la parrucca e gli occhiali con il truc-
catore Alessandro Bertolazzi, al primo
giorno di riprese, anzi al primo ciak, mi
sono inventato una camminata, ed Evi-
lenko era lì. Al vero Cikatilo ho “rubato”
solo il sorriso goffo e sghembo che ho
visto in un filmato. Hannibal... premes-
so che Hopkins è bravissimo in quel ruo-
lo, è una cosa totalmente diversa. Hanni-
bal è spiritoso, colto, geniale: è l´unica
persona sana di mente del film. Evilenko
non dice battute fulminanti e non ac-
compagna le proprie vittime con il
Chianti. È un uomo spezzato, uno psico-
tico vero». Grieco aggiunge: «Evilenko è
più Elephant Man che Hannibal. Però
Marton Csokas è tale e quale a Jodie
Foster». E McDowell chiosa: «Ma Jodie
Foster è molto più mascolina». Csokas,
che è un ragazzo di poche parole (ma
vedrete nel film quanto è bravo!), se la
ride. Poi va alla Fonoroma a ridoppiare
due battute, mentre lunedì Malcolm e
David rigirano una scena fuori Roma.
Sono gli ultimi tocchi. Evilenko vi verrà
a trovare nel 2004. Non gli sfuggirete.

Ricci: «Grillo provoca,
ma la Rai deve dargli voce»

Una scena del film «Evilenko. Il comunista che mangiava i bambini»

Da destra Michele Placido e Remo Girone ne «La piovra»

Maria Grazia Gregori

l’autore di «Striscia»

«Il comunista che mangiava i bambini»: un film, e un romanzo, di Grieco sul serial killer che divorava adolescenti

Crollava l’Urss, a Rostov c’era l’orrore
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Canale5 16,35
LA LETTERA D’AMORE
Regia di Peter Ho-Sun Chan - con
Kate Capshaw, Tom Selleck. Usa
1999. 87 minuti. Commedia.

Una lettera misteriosa vie-
ne rinvenuta nel negozio
della libraia di Loblolly
By The Sea una tranquil-
la cittadina del New En-
gland. Si tratta di una let-
tera d’amore molto arden-
te e passionale di cui non
si conoscono nè il mitten-
te nè il destinatario ma
che fa fantasticare un po’
tutti.

Rete4 1,25
IN QUESTA NOSTRA VITA
Regia di John Huston - con Bette
Davis, Olivia De Havilland. Italia
1942. 97 minuti. Drammatico.

Il mélo gira intorno alla
figura di Stanley Timber-
lake, una donna partico-
larmente spregiudicata e
scellerata che semina la di-
scordia un po’ ovunque.
A farne le spese sono tutti
coloro che indistintamen-
te vengono travolti dalla
sua personalità. Da sotto-
lineare la prova maiusco-
la di Bette Davis.

Raitre 1,15
AFFLICTION
Regia di Paul Schrader - con Nick
Nolte, James Coburn, Sissy Spacek.
Usa 1997. 114 minuti. Drammatico.

La vita privata di Wade,
il poliziotto di una piccola
cittadina di provincia
americana, sta andando
a rotoli. Un giorno un po-
tente leader sindacale vie-
ne ucciso in un finto inci-
dente di caccia e in un
complicato gioco di specu-
lazione edilizia e false
amicizie Wade si mette
ad indagare...

Raiuno 1,50
IL TERRORE CORRE SUL FILO
Regia di Anatole Litvak - con Barba-
ra Stanwyck, Burt Lancaster. Usa
1948. 89 minuti. Thriller.

Leona, figlia di un indu-
striale farmaceutico, sof-
fre di una malattia che la
costringe a letto. Per caso
intercetta una telefonata
in cui due sconosciuti
stanno progettando un de-
litto per quella sera stessa
e capisce di essere la vitti-
ma designata e il marito
il carnefice. L’ora prestabi-
lita si avvicina...

così così
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da non perdere

Nord: da parzialmente nuvoloso a nuvoloso con precipita-
zioni, in miglioramento a partire dal settore orientale nel
corso della mattinata. Centro e Sardegna: poco nuvoloso
con locali addensamenti sull'area tirrenica. Aumento del-
la nuvolosità sulla Sardegna. Sud e Sicilia: poco nuvoloso
con locali addensamenti.

Nord: molto nuvoloso con precipitazioni. Nevicate intor-
no agli 800-900 metri. Centro e Sardegna: molto nuvolo-
so con precipitazioni sparse, più frequenti sul settore
tirrenico, Toscana in particolare. Nevicate sui rilievi intor-
no ai 1.000-1.200 metri. Sud e Sicilia: parzialmente nuvo-
loso con locali addensamenti. Tendenza a schiarite.

Sistema nuvoloso esteso su regioni centro-settentrionali italiane; un sistema
nuvoloso presente sulla Penisola Balcanica si muove verso le regioni italiane.

BOLZANO 3 8 VERONA 8 12 AOSTA 2 4

TRIESTE 9 11 VENEZIA 8 13 MILANO 10 12

TORINO 5 4 CUNEO 6 15 MONDOVÌ 4 -1

GENOVA 8 10 BOLOGNA 7 10 IMPERIA 12 20

FIRENZE 11 19 PISA 7 10 ANCONA 10 14

PERUGIA 11 11 PESCARA 9 13 L’AQUILA 4 8

ROMA 12 17 CAMPOBASSO 5 9 BARI 9 15

NAPOLI 10 15 POTENZA 7 13 S. M. DI LEUCA 12 18

R. CALABRIA 14 19 PALERMO 12 21 MESSINA 15 17

CATANIA 16 19 CAGLIARI 11 18 ALGHERO 8 18

HELSINKI 5 8 OSLO 6 8 STOCCOLMA 1 10

COPENAGHEN 3 7 MOSCA 3 8 BERLINO 1 5

VARSAVIA 6 9 LONDRA 9 18 BRUXELLES 3 14

BONN 3 16 FRANCOFORTE 8 13 PARIGI 5 16

VIENNA 4 7 MONACO 3 9 ZURIGO 0 5

GINEVRA 4 9 BELGRADO 4 6 PRAGA -1 5

BARCELLONA 9 19 ISTANBUL 13 15 MADRID 5 18

LISBONA 14 22 ATENE 12 17 AMSTERDAM 4 14

ALGERI 10 21 MALTA 14 23 BUCAREST 6 10
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Roberto Arduini

L’
imminente uscita nelle sale cine-
matografiche de Il Ritorno del Re,
ultimo episodio de Il Signore de-

gli Anelli, ripropone l’annosa disputa sulla
collocazione ideologica del suo autore. In-
glese, classe 1892, J.R.R. Tolkien è stato un
mito sia per gli hippy americani degli anni
Settanta che per la destra italiana. Nel no-
stro paese, caso unico al mondo, il profes-
sore di Oxford è stato infatti considerato
un reazionario e i giovani neofascisti crea-
rono i «campi hobbit» in suo onore. Que-
sta disputa Tolkien non l’avrebbe mai
nemmeno immaginata, e fece di tutto per
stroncare ogni equivoco, soprattutto quan-
do la sua opera veniva letta come un’alle-
goria.

A trent’anni dall’esordio editoriale de
Il Signore degli Anelli in Italia, un saggio
traccia la storia di questa indebita appro-
priazione. Ne L’anello che non tiene (Mini-
mum fax, pagg. 224, euro 7,50), Lucio Del
Corso e Paolo Pecere, offrono una docu-
mentazione molto approfondita su come
il libro sia divenuto un serbatoio di simbo-
li, iconografie, persino slogan a cui attinge-
re a piene mani. Il tema è attuale perché la
Destra ora più che mai rivedica a gran
voce Tolkien tra i suoi padri.

Ma lo hanno mai letto? Probabilmen-
te per niente o con molta disattenzione.
Lo dimostrano i siti web delle sezioni re-
gionali di Lega e di An, e articoli apparsi
su giornali, riviste e fanzine collegate ai
due partiti.Le Primule Verdi, un movi-
mento giovanile le-
gato al partito di
Bossi, ad esempio
invitano a divenire
«bardi padani»,
scrivendo romanzi
d’ambientazione
celtico-padana, se-
guendo il Manzoni
del Fermo e Lucia
(perché molto più
«lumbard» de I Pro-
messi Sposi) e ap-
punto Il Signore de-
gli Anelli. Ma cosa
ha di padano il pro-
fessore di Oxford?
L’ovvia risposta è
che «le storie fan-
tasy possono rap-
presentare per i le-
ghisti il legame con
le proprie tradizio-
ni». In altri siti c’è
anche la «bibliote-
ca ideale del came-
rata», in cui il capolavoro di Tolkien è
definito «il libro dei libri, che più di tutti
spiega cosa vuol dire essere di destra». Ma
lo hanno mai letto?

In un’intervista a Ideazione un espo-
nente di An ammette che il libro è «la
nostra bibbia, perché ci piace sentirci por-
tatori dei valori della spiritualità e trasmet-
tere pulsioni, sentimenti, idee». Su molti
volantini diffusi dai militanti di Azione
giovani appaiono Gandalf e Aragorn, men-
tre si è arrivati a usare un’immagine dei
membri della Compagnia dell’anello per
protestare contro l’invasione degli extraco-
munitari: «Civiltà è difesa delle proprie
radici» recita lo slogan. Ma i nove membri
della Compagnia sono visibilmente di
«razze» diverse e due di loro superano le
reciproche diffidenze culturali per diveni-
re amici inseparabili.

Passeggiando per strada, è facile poi
leggere sui manifesti lo slogan «le radici
profonde non gelano», spesso unito a cro-
ci celtiche e a immagini di barbarici guer-

rieri muniti di spadone. La stessa frase
viene impiegata talvolta per inveire contro
gli immigrati clandestini (è il titolo di due
articoli de la Padania, del 21 ottobre 1998
e del 29 gennaio 1999), e la si può trovare
anche nelle antologie di massime neofasci-
ste accanto a motti mussoliniani e pensieri
di Ezra Pound e Giorgio Almirante. Pecca-
to che la frase in questione abbia un senso
completamente diverso: è in una poesia
che Gandalf invia a Frodo (lo hobbit prota-
gonista) ed è un invito a diffidare delle

apparenze, perché presto incontrerà un
alleato inaspettato, Aragorn. «Non tutto
quel ch’è oro brilla», dice infatti il primo
verso della poesia. Gli esempi potrebbero
continuare. Ma gli autori vanno oltre, rico-
struendo le varie fasi della trasformazione
dell’opera tolkieniana in mito fondatore
neofascista. Si è applicato al romanzo il
concetto evoliano di «Tradizione» intesa
come passato ideale da contrapporre alla
modernità. Si tratta di una sorta di medio-
evo astorico, in cui oltre Tolkien coestisto-

no Celti, druidi, templari, vichinghi, cava-
lieri della Tavola Rotonda, fino al punto
di arrivare ai paradossali estremi leghisti.

Nel processo di acquisizione, grande
responsabilità va all’introduzione di Elé-
mire Zolla, che nella prima edizione italia-
na del 1970, pubblicata da Rusconi, ha
sostituito la prefazione dell’autore stesso.
Mentre Tolkien nega esplicitamente che le
fiabe moderne debbano esemplificare va-
lori religiosi e morali o archetipi simbolici
e tradizionali, Zolla trasfigura la sua scrit-
tura esattamente in contenuti simbolici. Il
professore di Oxford scrive espressamen-
te: «Detesto l’allegoria in tutte le sue mani-
festazioni, e l’ho sempre detestata... Prefe-
risco di gran lunga la storia, vera o finta
che sia, con la sua svariata applicabilità al
pensiero e all’esperienza dei lettori. Penso
che molti confondano “applicabilità” con
“allegoria”; l’una però risiede nella libertà
del lettore, e l’altra nell’intenzionale impo-
sizione dello scrittore». Il tema è centrale,
ribadito in numerosissime lettere: «Non
c’è allegoria nel racconto. Persino la batta-
glia tra oscurità e luce (come viene chiama-
ta da alcuni lettori, non da me) per me è
solamente una particolare fase della sto-
ria, un esempio dei suoi modi, forse, ma
non il Modo» (lettera 109, in La Realtà in
Trasparenza, Bompiani). «La mia storia
non è un’allegoria del potere… Penso che
nemmeno ne sia il nocciolo. Fornisce il
pretesto per una guerra, ma è per lo più
una cornice che permette ai personaggi di
mostrarsi per quello che sono. Il tema cen-
trale per me riguarda qualcosa di molto
più eterno e difficile: morte e desiderio
d’immortalità. Che è come dire che il rac-
conto è stato scritto da un uomo!» (lettere
186 e 203). Purtroppo, l’introduzione di
Zolla sarà ancora presente nella nuova tra-
dizione riveduta e aggiornata dell’opera
(con il contributo della Società Tolkienia-
na Italiana), edita dalla Bompiani, che
uscirà il 19 novembre.

Sulle orme di Zolla, la Destra conti-
nua imperterrita a vedere nel libro una

lotta epica tra il Be-
ne e il Male, come
si può leggere nel-
l’articolo del Secolo
d’Italia del 22 otto-
bre scorso, dal tito-
lo «E Tolkien conti-
nua a infastidire la
Sinistra». Non es-
sendo riuscita ad
«arruolare» il pro-
fessore di Oxford,
la sinistra tentereb-
be di sminuirlo. Im-

miserito e compresso in quest’ottica mio-
pe, Tolkien sarebbe ridotto a un filologo
appassionato di studi linguistici che ha
scritto una storia divenuta best seller.

E invece no, perché se è vero che
Tolkien era un filologo appassionato di
lingue, profondo conoscitore dei miti e
delle leggende medievali, è vero anche che
Il Signore degli Anelli è un’epopea fantasti-
ca, con tutta una serie di stratificazioni
strutturali e stilistiche, in cui è espresso il
totale rifiuto del potere, una radicale de-
nuncia per le violenze e le brutture di un
mondo violento e guerrafondaio, votato
all’autodistruzione... vi ricorda qualcosa?

R icordo il commento di un operaio della Fiat sul momento
in cui le donne varcarono per la prima volta l’ingresso

della fabbrica. Suonava più o meno così: mi trovavo nella stessa
fabbrica in cui entravo tutte le mattine da anni, eppure la mia
sensazione era di essere in un altro mondo. Stupore e spaesamen-
to di fronte ad un cambiamento radicale, quello della presenza
femminile, che rompeva la consuetudine e cancellava la familiari-
tà di quel luogo, tanto da farlo sentire come se fosse in un altro
mondo.
Oggi incontrare donne nei più diversi posti di lavoro ha assunto
il carattere della normalità. «Sapessi che vantaggio per me che,
dovunque vado, incontro donne», mi dice una giovane collega
del sindacato. Non è stato così per me e per quelle della mia
generazione, noi abbiamo sentito tutto il peso e tutto l’entusia-
smo, le due cose insieme, di entrare per la prima volta in luoghi

da sempre abitati da uomini e costruiti a loro misura. Sono
tornata indietro a quel momento di passaggio, per ripensarlo o,
meglio, per cominciare a pensarlo insieme agli uomini: noi don-
ne, in questi anni, ci abbiamo riflettuto molto, ma senza tener
conto della difficoltà vissute dagli uomini davanti al cambiamen-
to di cui le donne sono protagoniste. Queste difficoltà esistono e
qualcuno comincia a parlarne, come Stefano Nahmad e Giacomo
Mambriani, recentemente intervenuti su questa rubrica...
Primo pensiero. L’idea che sul lavoro le donne sono come gli
uomini, è di origine maschile, ma è falsa anche dal punto di vista
maschile e nasconde la sorpresa davanti alla differenza del «pae-
saggio con presenza femminile», sorpresa che quell’operaio espri-
meva con tanta vivezza: sono finito in un altro mondo. In effetti,
un mondo in cui donne e uomini hanno rapporti stretti anche
per quel che riguarda il lavoro, non è più lo stesso.

Secondo pensiero. Ma il cambiamento resta come bloccato. Oggi
il protagonismo femminile viene riconosciuto da molti e volentie-
ri; sui giornali, in televisione, nei libri si parla perfino di un «di
più» femminile. Ma di solito tutto finisce in questo riconoscimen-
to. Non assistiamo ancora al seguito e, a dire il vero, neanche
sappiamo in che cosa consista. Come mai?
La risposta a questa domanda doveva essere il mio terzo pensiero,
che però ancora non ha preso forma. Ma so il suo inizio: imparia-
mo a stare allo spaesamento di sapere che esistono anche le
donne, esistono anche gli uomini. E non sono, né questi né
quelle, così come li immaginiamo, tanto per difenderci, senza
tentare l’avventura di nuovi rapporti liberi. Ecco, si tratta di
vivere lo spaesamento come un passaggio verso un nuovo tipo di
rapporti tra esseri umani alle prese con il gusto - e la difficoltà - di
stare a questo mondo. Verso una nuova politica, forse.

DONNE E UOMINI, UN RAPPORTO SPAESATO
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J.R.R. Tolkien ancora
sulla cresta dell’onda
tra film, libri e saggi

sulla sua opera. A trent’anni
dall’esordio editoriale

del «Signore degli anelli»
uno studio cerca di mettere
ordine tra le interpretazioni
di destra e quelle di sinistra

Ben Okri, «La tigre
nella bocca del diamante»

Tutte le grandi storie
sono enigmi

Il libro è una denuncia
delle brutture
e delle violenze
di un mondo
guerrafondaio votato
all’autodistruzione

www.tolkien.it
www.imladris.immaginario.net
www.tolkiensociety.org
newsgroup.it.fan.scrittori.tolkien
www.glyphweb.com/arda

La storia più famosa
scritta dal professore
di Oxford divenne
un mito per gli hippy
americani
degli anni 70

S arà un autunno caldissimo per gli
appassionati di Tolkien. La Bompia-

ni ha in serbo grandi novità. Alcune si
possono trovare già in libreria: libri speci-
ficatamente dedicati al film, come L’arte
de «Il ritorno del
Re», Il racconto del
film e la Guida foto-
grafica al film, ma
anche l’edizione di
lusso de Lo Hob-
bit, illustrata da
Alan Lee (pag.
304, euro 29,00), e
la nuova versione
del Dizionario del-
l’universo di John
R. R. Tolkien, a cu-
ra della Società
Tolkieniana Italiana (pag. 432, euro
9,50). Quella più attesa è la nuova edizio-
ne de Il Signore degli anelli (pag. 1200,
euro 49,00), illustrata da Alan Lee che
presenta, a distanza di trent’anni, una tra-
duzione riveduta e aggiornata, con la pre-
fazione che l’autore scrisse per la seconda
edizione inglese e che è fondamentale per
comprendere l’opera. Non verrà tolta pur-
troppo l’introduzione di Elémire Zolla,
che ne travisa il senso.  r.a.

L’ uscita nelle sale italiane della trilo-
gia di Peter Jackson su Il Signore

degli Anelli, ha fatto salire alle stelle le
vendite delle opere di Tolkien. Il libro ha
venduto oltre cento milioni di copie ed è
anche stato eletto «libro del secolo». In
Italia, il libro vende oltre 300.000 copie
l’anno. Si potrebbe quindi pensare di pub-
blicare le opere ancora inedite dell’auto-
re. In particolare, si potrebbe colmare la
più grande lacuna degli scritti del profes-
sore, costituita dai 12 volumi riguardanti
la Storia della Terra di Mezzo (The History
of Middle-Earth), proposti in italiano sol-
tanto nei primi due volumi, I Racconti
ritrovati e I Racconti perduti (The Book of
the Lost Tales I e II). La History è un
corpus di testi, per complessive 5000 pagi-
ne, che il figlio Christopher curò e fece
pubblicare a partire dal 1980. Gli eredi
dell’autore, dopo aver visionato una tra-
duzione del terzo libro, negarono l’auto-
rizzazione a causa della pessima qualità.
Si tratta di materiale estremamente com-
posito: diverse versioni di capitoli poi ap-
parsi nelle opere pubblicate, poesie, brevi
saggi di filologia o di grammatica sulle
lingue, cronache storiche, tutto sul mon-
do in cui sono ambientate le opere di
Tolkien.  r.a.

Oriella Savoldi
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le novitàgli inediti«At the ford»
di John Howe
In basso
due disegni
di Alan Lee
per «Lo Hobbit»
(Bompiani)
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È
scomparso a Senigallia, dopo lunga
malattia, lo storico e scrittore Ser-
gio Anselmi. Avrebbe compiuto 79

anni il prossimo 11 novembre. Viveva
sulle colline della città marchigiana, do-
ve s’era ritirato dopo aver insegnato per
un quarantennio Storia economica nelle
università di Urbino e Ancona, nonché
diretto il Centro di studi storici nell'ate-
neo statale della Repubblica di San Mari-
no. Nella sua lunga carriera, ha contribu-
ito alla «scoperta» e alla moderna cono-
scenza storica delle Marche, dell’Adriati-
co, della Dalmazia nei secoli X-XIX, pub-
blicando con le riviste Quaderni storici,
fondata insieme ad Alberto Caracciolo,
Proposte e ricerche e con alcune impor-
tanti case editrici italiane (Laterza, Ei-
naudi, il Mulino, Marsilio, Pizzi, Tci,
Alinari) oltre 270 lavori di storia. Tra i
suoi libri più importanti, Economia e
vita sociale in una regione italiana tra
Sette e Ottocento (1971), Marche (1987),
Ragusa (Dubrovnik), una repubblica

adriatica (1994), Contadini marchigiani
del primo Ottocento (1995), Chi ha leta-
me non avrà mai fame: secoli XV-XX,
l’autobiografico Ieri dicevamo, Senigallia
allora… (2001).

Allievo e amico dello storico degli
Annales Fernand Braudel nonché anima-
tore e direttore di un museo di cultura
materiale contadina, tuttora in funzione
nell’ex convento delle Grazie, sempre a
Senigallia, Anselmi si era dedicato negli
ultimi anni ad una «scrittura» di tipo
diverso, di derivazione letteraria, rein-
ventando per il Mulino fatti e documen-
ti storici sotto forma di racconti brevi.
Quattro le raccolte: Storie di Adriatico
(1996), Ultime storie di Adriatico (1997),
Mercanti, corsari, disperati e streghe
(2000), Perfido Ottocento, sedici piccole
cronache (2002).

Sergio Anselmi lascia la moglie Ma-
ria Ludovica, i figli Barbara e Michele, la
sorella Federica e gli amatissimi nipotini
Alessandro e Irene.

Esce oggi con l’Unità la seconda parte de L’Ita-
lia nella prima guerra mondiale (1915-1918)
di Piero Pieri, 14˚ volume della collana «Giorni
di Storia» (il volume 13˚, contenente la prima
parte, è in edicola dal 1 novembre). Se Caporet-
to aveva rappresentato un’onta nell’immagina-
rio collettivo, la sostituzione del generale Luigi
Cadorna con Armando Diaz avrebbe segnato
una svolta nella gestione dell’esercito italiano al
fronte. Diaz rimase in contatto costante con il
governo; pose fine alle grandi, inutili, offensive;
mitigò il duro regime disciplinare; migliorò le
condizioni di vita al fronte, per sanare il morale
di soldati e ufficiali. Così, spiega Pieri, la difesa
del Piave nel giugno 1918 e l’offensiva di Vitto-
rio Veneto, seguita dal 4 novembre e dalla vitto-
ria, furono anche i risultati di tale mutamento
nelle condizioni di vita delle truppe, ben più
coscienti del proprio ruolo di quanto non lo
fossero quando erano partite per la guerra.

Enrico Manera

L
a Prima guerra mondiale espresse pie-
namente la sua modernità. Moderni
erano i soggetti, le masse e gli arma-

menti: fanteria corazzata, artiglieria pesante,
armi chimiche, marina, sottomarini, una pio-
nieristica aviazione. Moderna era stata anche
l’invenzione del «fronte interno», giocata con
le telecomunicazioni e la propaganda, attra-
verso la militarizzazione e la mobilitazione
permanente della società. Ma nonostante le
innovazioni tecnologiche, la Grande guerra
fu soprattutto un combattimento terrestre,
dove furono determi-
nanti artiglierie e mi-
tragliatrici. Il sogget-
to principale di un ta-
le conflitto fu il «fan-
te contadino», l’invo-
lontario protagoni-
sta di un «grande ma-
cello».

La mitragliatrice
e il cannone a tiro ra-
pido, la trincerazio-
ne e il filo spinato
conferivano una net-
ta superiorità alla difesa; le truppe subivano
un fuoco di artiglieria lungo e pesante. Le
vane offensive sulle linee di fuoco avvenivano
dopo una lunga preparazione di artiglieria,
con migliaia di uomini che avanzavano nello
spazio tra le trincee. L’evoluzione dei combat-
timenti da questi presupposti non era stata
prevista: dall’iniziale guerra di movimento, il
fronte occidentale e quello italo-austriaco si
sarebbero stabilizzati in una guerra di posizio-
ne. Per le truppe incominciava così l’inferno
della vita di trincea, in condizioni igieniche
spaventose, sotto bombardamenti e attacchi
con il gas, tra rifiuti e cadaveri che marcivano
nella «terra di nessuno», il territorio che sepa-
rava le opposte trincee.

Scrive Emilio Lussu: «La vita di trincea,
anche se dura, è un’inezia di fronte a un assal-
to. Il dramma della guerra è l’assalto. La mor-
te è un avvenimento normale e si muore sen-

za spavento. Ma la coscienza della morte, la
certezza della morte inevitabile rende tragi-
che le ore che la precedono». Ogni attacco,
inutile dal punto di vista dei risultati, era pre-
ceduto da un intenso bombardamento: quan-
do la fanteria usciva allo scoperto veniva falci-
diata dall’artiglieria nemica e dalle mitraglia-
trici. La presenza costante della morte aveva
effetti psicologici devastanti, tanto sui sogget-
ti impreparati quanto sui volontari votati al
nobile sacrificio della vita per la patria: «Nes-
suno uscirà da questa guerra senza essere di-
ventato una persona diversa», si legge nella
lettera inviata a casa da un volontario tede-
sco. La personalità creata dalla guerra era radi-
calmente eterogenea rispetto a quella dello
stesso individuo cresciuto nella vita civile: si
trattava di due vite, due memorie, di due
identità distinte nella stessa persona, la cui
dialettica oppositiva generava conflitti profon-

di. Nel 1917 non si contavano più, ormai, gli
episodi di ammutinamento, diserzione, le for-
me di insubordinazione, ai quali gli alti co-
mandi rispondevano con l’arma della rappre-
saglia violenta garantita dalla legislazione mili-
tare: fucilazioni sommarie, decimazione ca-
suale di reparti, punizioni esemplari.

Tra gli effetti modernizzanti della Grande
guerra l’aspetto industriale ricopre un ruolo
centrale: lo straordinario sviluppo dell’indu-
stria bellica pone le basi per le fortune del
grande capitalismo internazionale e ridisegna
i rapporti di lavoro tra lavoratori e padronato
a partire dalla grande mobilitazione che costi-
tuisce una svolta per l’economia e il mondo
produttivo. E il fenomeno fu tanto più inten-
so là dove la modernizzazione scontava un
certo significativo ritardo, come nel caso ita-
liano. La grande industria nasceva dunque
attorno alla guerra, dal poderoso sforzo, peral-

tro mai pienamente realizzato, di fornire al-
l’esercito armamenti, munizioni, mezzi di tra-
sporto, accessori, generi di supporto.

Anche le strutture produttive del nostro
paese furono potenziate per far fronte agli
ordinativi statali, e lo Stato concentrò le risor-
se per indirizzarle alla produzione industria-
le. Remuneratività delle commesse e sgravi
misero in moto un ampio ciclo di reinvesti-
menti che fecero ingrandire rapidamente il
giro di affari delle maggiori imprese. I princi-
pali stabilimenti vennero «mobilitati» e di-
chiarati «ausiliari» dell’esercito: i settori chia-
ve della seconda rivoluzione industriale (side-
rurgia, cantieri, industrie meccaniche, chimi-
che ed elettriche) accrebbero considerevol-
mente la loro quota sia degli addetti che del
prodotto. Negli stabilimenti i lavoratori furo-
no sottoposti alla disciplina militare, e le infra-
zioni ai regolamenti di fabbrica furono consi-

derati punibili con il codice militare. Gli stra-
ordinari divennero obbligatori, con orari che
arrivavano a superare le 70 ore settimanali.
Gli operai non furono più liberi nemmeno di
licenziarsi. I contratti di lavoro, all’epoca di
carattere locale, riguardanti la singola impre-
sa o al massimo il gruppo di aziende affini,
furono prorogati per legge fino alla fine del
conflitto. Il diritto di sciopero fu abolito. Al-
l’interno dei Comitati di mobilitazione si spe-
rimentarono nuovi rapporti tra Stato e orga-
nizzazioni degli interessi. In particolare, gli
industriali vennero chiamati a decidere, con i
rappresentanti dell’esercito e del governo, il
coordinamento e la distribuzione delle com-
messe e l’assegnazione delle materie prime e
delle fonti di energia, delineando un sistema
di stampo corporativo in cui lo Stato cedeva
una parte di competenze pubbliche a organiz-
zazioni degli interessi privati. Il pesante sbilan-

ciamento nei preesistenti rapporti fra Stato e
industria si aggravò a favore di quest’ultima,
lasciando l’Italia sostanzialmente nelle mani
di «satrapi» e «proconsoli» dei settori pesanti.

Lo Stato si mosse, nei confronti del mon-
do del lavoro e delle associazioni operaie, in
un difficile equilibrio di repressione e conces-
sioni, dando attuazione a principi di stampo
corporativo per ottenere collaborazione e pa-
ce sociale, secondo un modello di inquadra-
mento e ricerca del consenso che il regime
fascista avrebbe in seguito radicalizzato e fat-
to proprio. L’esperienza di mediazione siste-
matica del conflitto industriale durante il con-
flitto sarebbe stata la base dell’accordo per la
concessione delle otto ore nell’immediato do-
poguerra (febbraio 1919), ultimo atto di una
tipologia di relazioni destinata a scomparire
nel clima di aspra conflittualità del «biennio
rosso».

Sergio Anselmi, l’allievo di Braudel
che «scoprì» Marche e Dalmazia

il lutto

Il grande macello dei «fanti contadini»
Oggi in edicola con «l’Unità» il secondo volume di Pieri dedicato alla Prima guerra mondiale

Prima guerra mondiale: cadaveri di soldati in una trincea

26 sabato 8 novembre 2003orizzonti



T
orna in edizione tascabile que-
sto libro di Corrado Stajano, un
saggio-racconto che ha radici au-

tobiografiche. Stajano è figlio di padre
siciliano e di madre lombarda e, risalen-
do lungo il filo di vicende privatissime,
costruendo un diario di una ricerca,
ripercorre il corso del nostro Novecen-
to.
Attorno a Noto (e allo sbarco degli an-
glo-americani durante la Seconda guer-
ra mondiale) e a Cremona (e al fasci-
smo agrario di Farinacci) intreccia ar-
chitetture, paesaggi, vicende, caratteri
diversissimi eppure tutti «italiani».

È
indagine sociologica sul campo, quel-
la che due studiose dell’università
«La Sapienza» hanno compiuto per

questo libro. Trentadue donne dell’aristocra-
zia romana raccontano come dal loro mon-
do separato hanno incrociato il grande cam-
biamento dell’Italia e della condizione fem-
minile dopo gli anni Sessanta: Sessantotto,
divorzio, aborto. Nell’introduzione Maria
Immacolata Macioti scrive: «Nessuno ci ha
mai spiegato che saremmo state proiettate in
un mondo totalmente diverso... dove a noi
sarebbe stato certamente più utile essere pre-
parate a muoverci in ambienti permeati di
aggressività, caratterizzati dal carrierismo».

N
igredo, Albedo, Citrinitas, Ru-
bedo: nella simbologia alchemi-
ca sono le tappe della trasforma-

zione dell’individuo, dalla notte più pro-
fonda, all’alba, allo zenith, al tramonto.
Ed è lo schema col quale Gabriele La
Porta ha composto questa sua nuova an-
tologia di brani e versi. Keats ed Ein-
stein, Montaigne e l’Eloisa di Abelardo,
per consolare la malinconia e il rimpian-
to di chi soffre per la fine di un amore.
Perché, spiega La Porta, l’unica cura, si
sa, è il tempo, e leggere può aiutare a
trascorrere il tempo necessario al distac-
co e alla metamorfosi con più serenità

ITALIA & ITALIE
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DONNE DI SANGUE BLU PAROLE PER L’AMORE
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Beppe Sebaste

S
i è parlato, anche in queste pagine,
del prendere le parole sul serio, porta-
re i propri discorsi fino in fondo, e

quindi un’etica della coerenza valida anche
nella letteratura. Credo che lo scrittore W.
G. Sebald, tedesco trapiantato in Inghilter-
ra e morto cinquantasettenne nel 2001 (in
realtà un apolide flâneur), corrisponda in
pieno a quella tensione etica e letteraria, e
proprio per questo desti inquietudine (per
lo stesso motivo riscuote in Italia uno scar-
so successo commerciale). Se poi il «nuo-
vo» (non a caso un tempo sinonimo di
«mostro») è ancora considerato un valore
ai nostri giorni, i libri di Sebald sono quan-
to di più importante sia apparso dopo i
tortuosi, ipnotici monologhi di Thomas
Bernhard.

Abbiamo scritto «libri», e
non romanzi o altri generi,
perché la prosa di Sebald non
solo mescola le forme discorsi-
ve in qualcosa, appunto, di
inedito, dove è indistinto o
abolito il confine tra ragiona-
mento e finzione (o tra critica
e romanzo); ma al suo fraseggio sempre
oscillante tra infinito e incompiuto aggiun-
ge un’iconografia parallela, inserti visivi
che interagiscono con le parole - foto sgra-
nate, mappe, disegni, biglietti di treni o
musei. Così anche nei quattro «racconti»
sul tema del viaggio raccolti in Vertigini
(del 1990), tradotto da Ada Vigliani per
Adelphi. Partiamo dal secondo, il più lun-
go: All’estero.

Nel 1980, durante un viaggio che asso-
miglia a una fuga a vuoto, un girovagare
petrarchesco che dall’Inghilterra lo porta a
Vienna, e da lì a Venezia e a Verona, il
narratore si dedica a delle ricerche sul Pisa-
nello, «la ragione per cui avevo deciso di
raggiungere Verona». E quindi a stazionare

nella chiesa di Sant’Anastasia, dove si può
ammirare l’affresco su San Giorgio e il dra-
go terminato nel 1435. Vedremo tra poco
perché questo pittore è così importante. In
realtà nulla della narrazione di Sebald fa
presagire questo esito, tra il vagabondare
solitario e opprimente a Vienna (l’ultima
passeggiata è nei sobborghi, in compagnia
di un amico lungodegente di un asilo psi-
chiatrico) e i fantasmi più o meno letterari
che vanno e vengono nel suo silenzioso
ozio veneziano. Punto culminante del sog-
giorno a Venezia sarà, tramite la lettura del
Diario del viaggio in Italia (1819) di Grill-
parzer (che paragona il Palazzo Ducale pri-
ma a un «coccodrillo», poi a un informe
«enigma di pietra»), e con una serie di coin-
cidenze letterarie e associazioni di idee, l’ac-
corgersi di essere in contemplazione della
prigione dei Piombi lo stesso giorno della

fuga di Casanova: il 31 otto-
bre.

Così, il giorno dei Morti
decide di ripartire, e al buffet
della stazione di Santa Lucia
i clienti che affollano il ban-
cone gli sembrano «una va-
sta cerchia di teste mozze»
addossate sul marmo. A Ve-

rona si rifugia al Giardino Giusti, dove si
sdraia su «una panchina di pietra all’ombra
di un cedro». Seguono frasi colme di quella
tenera suspence che ricorda il primo Peter
Handke (quello di Breve lettera del lungo
addio, per intenderci), dove la poetica del-
l’idillio («il mondo interno dell’esterno del-
l’interno»), chissà perché fa sempre presagi-
re il peggio: «Udivo l’aria affluire e defluire
attraverso i rami, e il lieve rumore che il
giardiniere faceva rastrellando i viottoli di
ghiaia fra le siepi di bosso, il cui delicato
profumo riempiva persino quell’aria già au-
tunnale...» Invece no, «da un pezzo non mi
sentivo più così bene». Il fatto è che l’ansia,
nella prosa di Sebald, non viene mai da
quello che racconta, ma da come lo raccon-

ta, in un basso continuo e quasi senza pun-
tuazioni. Ed ecco quindi perché è impor-
tante la pittura di Pisanello: «Davanti alla
pittura del Pisanello - scrive Sebald - già
anni prima mi ero detto pronto a rinuncia-
re a tutto, fuorché alla vista. Ciò che mi

affascinava in lui non è solo la sua arte
realistica, eccezionalmente sviluppata per
quell’epoca, ma anche il modo in cui gli
riesce di far germogliare quest’arte su una
superficie di fatto inconciliabile con il reali-
smo pittorico e nella quale viene accordato

a ogni cosa - ai protagonisti e alle
comparse, agli uccelli in cielo, all’in-
quieto bosco verdeggiante e a ciascu-
na singola foglia - il medesimo dirit-
to all’esistenza, da nulla sminuito».

Rileggete questa frase. In essa il
«particolareggiamento» del Pisanel-
lo richiama per effetto di riverbero -
mise en abîme o autoreferenzialità -
la scrittura di Sebald. La saturazione
narrativa e l’attenzione panica (che
conosciamo nei suoi bellissimi ro-
manzi: Migranti, Austerlitz, Gli anelli
di Saturno) si fa qui poetica esplicita,
progetto: «tutto è presente e imma-
nenza» - come scrive Sebald sul Pisa-
nello. La concatenazione quasi osses-
siva dei dettagli e dei pensieri, con
parentesi che si aprono e chiudono
inanellandosi tra loro in una sintassi
infinita, è la fonte primaria di quelle
vertigini che evocano il titolo e il
contenuto del libro: quattro testi ap-
parentemente referenziali, uno dedi-
cato a Stendhal, due autobiografici,
un altro a Kafka.

Se le vertigini si moltiplicano nel
viaggio di Sebald in Italia (che sarà
ripetuto nel 1987), la vertigine italia-
na di Stendhal viene descritta al mo-
mento della visita alla radura dove si
svolse la mitica battaglia di Marengo.
Al posto del diciassettenne Henri
Beyle, che seguì entusiasta e quasi
festoso l’esercito napoleonico su per
il Gran San Bernardo, fino alla vitto-
ria di Marengo, a distanza di pochi
anni un disilluso Stendhal prova lo
smarrimento di contemplare, nello
stesso luogo, una distesa di ossa

sbiancate di cadaveri a perdita d’occhio.
Qualche anno dopo, l’autore di De l’Amour
proverà un’altra vertigine della condizione
umana nella forma di una disperata rasse-
gnazione all’impossibilità di trovare «una
donna in sintonia con il suo mondo interio-

re». E se il viaggio in Italia di Sebald si
conclude sul lago di Garda, è per un’impos-
sibile rincorsa dell’analogo viaggio che un
afflitto Franz Kafka vi fece nel 1913 (cui è
dedicato uno dei racconti di Vertigini),
quando lo scrittore praghese provava
un’unica gioia: «quella che nessuno al mo-
mento immaginasse dove egli si trovava».

Ci si potrebbe chiedere se è giusto chia-
mare i testi di Sebald «racconti». Noi siamo
sicuri di sì. Non solo perché (è banale dir-
lo) nessuna filosofia (e nessun esperimento
scientifico) è possibile senza il ricorso a
tecniche di enunciazione narrativa. I rac-
conti di Sebald, i suoi «protocolli di espe-
rienze» (come Deleuze chiamava quelli di
Kafka) non sono soltanto un tributo al me-
todo zig-zagante di Walter Benjamin (del
quale molti lettori hanno accostato alla pro-
sa di Sebald i Passagen Werke). I racconti di
Sebald pongono in maniera che di rado è
così convicente la questione dello statuto
della letteratura oggi, della sua identità
an-archica, nell’epoca in cui la rivincita dei
«generi» è la punta di un iceberg linguistico
mondializzato in cui dominano la pubblici-
tà e il collage delle merci culturali. Di che
cosa sono fatti i libri? Che cosa è importan-
te raccontare? Che cosa è vero? Quali espe-
rienze sono più importanti di altre?

Fu Michel Foucault a parlare (a propo-
sito di Flaubert) di un genere nuovo, non
la passione dell’archivista, ma il «fantastico
da biblioteca» (che potrebbe raccogliere
una vasta produzione, da Borges a Philip
Dick). Letteratura che si ispira alla letteratu-
ra come a uno stato del mondo, libri che
parlano di altri libri, in un continuo corto-
circuito tra i libri e la vita. È questo nomadi-
smo, crediamo, che giustifica la domanda
che un paio d’anni fa, in un suo articolo
dedicato proprio a W. G. Sebald, poneva
Susan Sontag: se interessi ancora a qualcu-
no, oggi, la «grandezza della letteratura». È
una buona domanda, e anche piuttosto
capziosa.

F
errara, 1918. Qualcuno spedisce una poesia,
destinata (ma non pubblicata, allora) al pri-
mo numero di Valori plastici. Il titolo è L’ora

inquietante. Il testo dice, in apertura: «Tutte le case
sono vuote / risucchiate dal cielo ispiratore./ Tutte
le piazze deserte./ Tutti i piedistalli vedovi./ Le sta-
tue - emigrate in lunghe / carovane di pietra / verso
porti lontani./ Strane iscrizioni sorgono a ogni qua-
drivio./ Avvertimenti funebri di non andar più ol-
tre». Non credo che nessuna antologia lirica accol-
ga questi versi, né il loro autore. Ma non è difficile
indovinare chi abbia scritto tali parole, se appena si
ha un po’ di gusto, prima che letterario, figurativo,
piuttosto. Nel dubbio, possiamo continuare ancora
un po’, comunque: «Pericolo di morte’/ Ma anche
l’immortalità è morta / in quest’ora senza nome sui
quadranti / del tempo umano./ Che sia rimasto io
solo con / un resto di tepore vitale sulla / sommità
del cranio?». Per depistare chi legge, si potrebbe
ridurre il tratto, questa volta conclusivo, di una
poesia del 1922, firmata da Eugenio Montale, che
qui citiamo nella sua prima redazione: «Sotto l’az-
zurro fitto / del cielo qualche uccello di mare se ne
va,/ e non sosta mai: ché su tutte le cose pare sia
scritto:/ ‘più in là...».

Ora, né Giorgio de Chirico aveva letto quel che
Montale non aveva ancora scritto, e che sarà Mae-
strale, negli Ossi, né Montale aveva letto quel che in

de Chirico era rimasto, per il momento, affatto
inedito. Ma, se le immagini possono bene recare
opposti messaggi, è evidente che rispondono, in un
medesimo clima culturale, a una identica problema-
tica, scissa tra un divieto di andare «più oltre» e un
incitamento a procedere «più in là». Infine, in quei
medesimi anni, ecco farsi innanzi questi due tra gli
innumerevoli nipotini di Schopenhauer e di Nietz-
sche. Lettera di Marianna Montale, 1915: «Eugenio
sente talmente quello che pensa! Tutto ciò che egli
dice, ha vissuto così intimamente, con lui! E ha
letto, senza riguardo, intellettualmente, un po’ di
Nietzsche, un po’ di Schopenhauer, un po’ tutti i
filosofi più scettici e pessimisti...»

Ma torniamo a de Chirico. È il 1918, e si esibi-
sce alla Galleria dell’Epoca di Roma la «nuova pittu-

ra metafisica». E de Chirico, allora: «Possiamo final-
mente dire di aver anche noi un’arte nuova che
non sia una scimmiottatura idiota della moderna
pittura francese, né una ritortura isterica di mono-
forme futurismo». È un’arte «che non è tentativo
effimero o andazzo pretenzioso, come idiotamente
crede quella tal schiatta di bipedi vivipari che Nietz-
sche con malizia definiva: la plebaglia istruita». Il
de Chirico 1918 confida sommamente in Carrà e in
Soffici (e, ben presto, in Morandi). Ma nelle tarde
Memorie, è ovvio, evangelicamente si narra: «In
quel tempo capitò a Ferrara Carlo Carrà». Il quale
Carrà, quando «mi vide fare i quadri metafisici»,
subito «si mise a rifare, ma alquanto stentamente,
gli stessi soggetti che facevo io, e tutto ciò con una
spudoratezza e un sans-gêne veramente ammirevo-

li». Ma nel 1962 il maturo pictor optimus può dire
di sé, con assoluta tranquillità, che «il caporale
Giorgio de Chirico», che «allora era l’inventore del-
la pittura metafisica», è ormai «lo scopritore della
grande pittura, sepolta e dimenticata nel mondo da
circa un secolo». È quel tale che racconta, insom-
ma, di un certo «gruppo di degenerati, di teppisti,
di figli di papà, di sfaccendati, di onanisti, di abulici
che pomposamente si erano autobattezzati surreali-
sti e parlavano anche di «rivoluzione surrealista»,
di «movimento surrealista». E proclama che «que-
sto gruppo di individui poco raccomandabili era
capeggiata da un sedicente poeta che rispondeva al
nome di André Breton e il quale aveva come aiutan-
te di campo un altro pseudo-poeta di nome Paul
Eluard, che era un giovanottone scialbo e banale,

con il naso storto e una faccia tra di onanista e di
cretino mistico. André Breton, poi, era il tipo classi-
co del somaro pretenzioso e dell’impotente arrivi-
sta». È vero che costoro acquistarono una quantità
di quadri di de Chirico, ma speravano che l’ottimo
artista se ne morisse in Italia, possibilmente in guer-
ra, onde rivendere le sue tele a prezzi altissimi, e
monopolizzare quella sua «pittura metafisica, che
essi naturalmente chiamavano surrealista». È tutta
una faccenda di «castrati» e di «vecchie zitelle».

Orene, chi visita la mostra dedicata alla «Metafi-
sica» e curata da Ester Coen, nelle Scuderie del Quiri-
nale, può facilmente pensare che, se i surrealisti han-
no surrealizzato i metafisici, o più precisamente il
solo metafisico verace, l’eccellente Giorgio, occorre
rovesciare la prospettiva. E qui, in effetti, si metafisi-
cano, non soltanto i suoi vecchi sodali (autentici o
abusivi), con il fratello Savinio e l’amico De Pisis,
ma, uno dopo l’altro, e per la povera gioia dei neona-
zionalisti nostrani, gli Ernst e i Dalì, i Magritte e i
Tanguy, e si arriva (non è la prima volta, e non sarà
l’ultima, temo) ai Mirò e ai Picasso, ai Giacometti e
ai Brancusi, ai De Kooning e ai Gorky.

È meglio scappare via di corsa, allora, verso la
Ferrara 2003, a vedersi «Degas e gli italiani a Pari-
gi», al Palazzo dei Diamanti. Che è tutto un altro
paio di maniche, come tenterò di spiegare alla pros-
sima puntata.

Sebald, la musica dell’immanenza
Quattro storie con figure nella raccolta dello scrittore tedesco morto due anni fa
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Nel mondo sono molti gli Stati incerti
sull’abolizione: per questo la decisione italiana

di non ripresentare all’Onu una proposta di
moratoria mondiale è un grave atto di viltà

Pena di morte e nuovi Ponzio Pilato

SIEGMUND GINZBERG

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

EBREI E SINISTRA, I PREGIUDIZI INCROCIATI

Maramotti

Libertà di stampa,
sappiamo chi è la vittima
Andrea Talmelli

Caro direttore,
il Presidente del Consiglio evidenzia l'ostracismo manifestato
al Suo Governo dall’85% dei quotidiani venduti in edicola.
Non sappiamo su quali elementi il Capo del Governo formuli
le Sue osservazioni.
Del tutto comprensibili, invece, gli attacchi alla rete di vendita
(edicole) perpetuati dai Ministri Marzano e Gasparri, inten-
zionati a ridurre ulteriormente il pluralismo dell’informazio-
ne attraverso una riforma del sistema distributivo della stam-
pa che finirà, qualora approvata, per mettere definitivamente
in ginocchio la stessa libertà di stampa.
Semestre italiano,
speriamo che passi presto
Francesco Sarli
Il semestre italiano di presidenza Ue
Speriamo che passi presto. A cosa mi riferisco? Al semestre italiano
di presidenza Ue. Speriamo che passi prima che Berlusconi e C.

non finiscano per compromettere quel poco di credibilità interna-
zionale di cui ancora gode il nostro paese.
Era cominciato subito male quando, nel suo discorso di insedia-
mento, Berlusconi aveva apostrofato l’eurodeputato tedesco Schul-
tz chiamandolo "kapò" nazista. A distanza di qualche mese non si
può fare a meno di registrare, da parte della presidenza italiana,
una serie preoccupante di passi falsi, su argomenti di indubbio
spessore politico e sociale.
Mi riferisco principalmente a due temi di politica comunitaria, la
moratoria sulle esecuzioni capitali e il mandato d´arresto europeo,
sui quali la presidenza italiana si era positivamente impegnata
davanti all´europarlamento. È di queste ultime ore la notizia della
retromarcia italiana su entrambe le problematiche.
Noi italiani, dentro i nostri confini, siamo purtroppo abituati a
questi continui voltafaccia dei nostri governanti, speravo che, met-
tendo il naso fuori, costoro avessero almeno quel minimo di pudo-
re che gli impedisse di screditare l’immagine e l’onorabilità del
nostro paese di fronte ai partner europei.

L’infibulazione non è
una pratica islamica
Laura Terzani

Cara Unità,
un invito e una precisazione. In questi tempi di crociate,

controcrociate, processioni e crocefissi che vengono rimossi e
rimessi bisogna stare attenti alle notizie che si danno. Lo dico
a proposito delle due bimbe che a Bergamo rischiano l’infibu-
lazione e che, stando alle vostre parole, rischierebbero secon-
do il rito musulmano.
L’infibulazione non è un rito legato alla religione islamica ma
una pratica tribale prereligiosa, quindi pre islamica, precristia-
na, pre... che risale ai faraoni e che interessa una vasta area
dell'africa subsahariana.

Distinguiamo chi causa i guai
e chi tenta di risolverli
Paolo Rossi

Cara Unità,
facciamoci del male! L’imperativo categorico morettiano è
sempre di straordinaria attualità nella sinistra italiana.
Così il tema dell'ennesima drammatica inadempienza gover-
nativa viene soltanto sfiorato da un articolo il cui facile bersa-
glio diventa invece chi, in assenza di risorse e di leggi adegua-
te, cerca, nei limiti del possible, di evitare che il danno derivan-
te da una situazione per molti aspetti kafkiana ricada sulla
testa degli studenti.
Mi riferisco all'articolo di Nico Pitrelli «L'università degli
slaureati» (l’Unità 1/11/03), che mi sembra una buona occa-

sione perduta per ricordare che, a fronte di cinquanta «vecchi
laureati» per i quali si è trovata una soluzione, forse cervelloti-
ca ma certo efficace, ce ne sono altri cinquantamila, ancora
privi di occupazione stabile, ai quali apparentemente nessuno
ha pensato.
E che tutti quanti, sulla base delle normative vigenti (italiana
ed europea), saranno prima o poi inesorabilmente discrimina-
ti perché il loro titolo è legalmente «di primo livello».
Mentre invece, paradosso per paradosso, sono già oggi discri-
minati i nuovi «laureati specialisti» che, sempre per inadem-
pienza ministeriale, non vedono riconosciutra la validità del
loro titolo (di secondo livello!) da provveditorati e altri enti
pubblici privi di direttive e di fantasia.
Capisco che tutto questo è una goccia nel mare dei problemi
dell’Università, che a sua volta sono una goccia nel mare dei
problemi del Paese.
Ma se dobbiamo occuparcene, per favore, prendiamocela con
chi i problemi li causa, e non con chi cerca di risolverli.

Ci risiamo. Il pregiudizio antisemita ri-
spunta fuori con ritmo periodico impre-
ciso tuttavia inesorabile, al punto da ap-
parire maniacale. Lo strumento che dif-
fonde il virus può essere la dichiarazione
di un politico che ha i freni inibitori in
avaria (è di recente accaduto in Germa-
nia), l'articolo di un giornalista che vuo-
le far colpo, l'uscita estemporanea di un
regista nostalgico, le facezie di un primo
ministro o le sparate di uno storico revi-
sionista che ammicca al negazionismo.
Questa volta si tratta di un sondaggio
proposto ad un campione di 7.500 citta-
dini europei per tastare il polso agli umo-
ri che circolano nella nostra Unione ri-
guardo ai temi caldi dell'agenda politica.
Fra le domande rivolte, ve n'era una così
capziosa e mal posta da essere offensiva
per chiunque non abbia rinunciato a far
uso delle proprie capacità intellettive. A

quella domanda che sostanzialmente
chiedeva quale fosse il paese più perico-
loso per la pace nel mondo dando la
possibilità di scegliere fra un elenco di
dieci paesi, il 59% del campione selezio-
nato ha risposto: Israele. Com'era preve-
dibile una domanda idiota posta senza
elementi di ponderazione, ha prodotto
una risposta di allarmante imbecillità.
Le reazioni ovviamente non si sono fatte
attendere. Si sono levate vibranti voci di
protesta in Israele e in tutte le comunità
ebraiche e molte sono state le attestazio-
ni di solidarietà rivolte ad israeliani ed
ebrei. Le destre, come da copione, ne
hanno approfittato per aggredire stru-
mentalmente il Presidente della Com-
missione Europea Romano Prodi non
vergognandosi di attribuirgli la responsa-
bilità dell'accaduto, quasi fosse stato lui
a scegliere le modalità per effettuare l'in-

dagine che conteneva la domanda incri-
minata e la relativa ributtante genericità
della risposta data. La mala pianta dello
stereotipo sembra inestirpabile soprat-
tutto se si parla di certe categorie di per-
sone: gli ebrei, gli extracomunitari, i
mussulmani, gli albanesi eccetera. Quel-
lo a proposito degli ebrei, fra i semi vele-
nosi, è il più antico e profondo. Se dif-
fondi notizie strampalate sul potere oc-
culto degli ebrei, trovi molta gente dispo-
sta a crederti e fra questi non tutti sono
rozzi e ignoranti. Le ultime in ordine di
tempo sono state: 1) Non c'erano ebrei
nelle Twin Towers 2) la guerra preventi-
va di George W. Bush & C. contro l'Iraq
è la guerra degli ebrei. Quando si tratta
di ebrei queste argomentazioni unisco-
no sempre nel loro assolutismo da verità
rivelata l'estrema destra e l'estrema sini-
stra. Ora, che la cultura neo nazista e

neo fascista sia brodo di coltura dell'anti-
semitismo è logico e coerente, ma il fat-
to che il pregiudizio antiebraico circoli
con il passaporto di piena legalità negli
ambiti della sinistra, in particolare di
quella radicale, è davvero molto grave e
rappresenta al tempo stesso un vulnus
ed un danno.

Questo fenomeno oltre a colpire gli
ebrei in generale getta grave discredito
sulla sinistra stessa e infanga la credibili-
tà e la dignità di tutti gli ebrei che consa-
pevolmente militano nei partiti o nei
movimenti di tradizione riformista e
marxista. Quest'ultimo episodio ha dato
il destro a Fiamma Nirenstein, giornali-
sta e scrittrice, di pubblicare su Liberal
un articolo duro e appassionato di cui
ho avuto modo di leggere alcuni estratti
sulla "Stampa". La Nirenstein denuncia
con forza il pregiudizio antiebraico ed in
particolare quello anti-israeliano ed arri-
va alla conclusione che oggi l'antisemiti-
smo ha il suo principale focolaio nelle
sinistre. Molte delle sue argomentazioni

polemiche contengono elementi di veri-
tà ma, a mio parere, anche se comprensi-
bilmente esasperata da molti odiosi at-
tacchi alla sua persona, la Nirenstein ri-
schia di mettere in moto contro le sini-
stre quello stesso pregiudizio che denun-
cia contro gli ebrei ed Israele mentre,
proprio lei dovrebbe ben sapere che è
inaccettabile fare di tutte le erbe un fa-
scio. L'accusa principale che la giornali-
sta rivolge alle sinistre è quella di non
concedere ad Israele il sacrosanto diritto
alla difesa dal terrorismo, ma elude il
merito principale della questione: la qua-
rantennale occupazione del popolo e del-
le terre palestinesi da parte israeliana e,
ancora più grave, la colonizzazione a
macchia di leopardo, fatti che la parla-
mentare israeliana Yael Dayan ha defini-
to il padre e la madre di tutti i problemi.
Esponenti autorevoli della sinistra israe-
liana - sì, la sinistra esiste anche in Israe-
le! - come l'ex presidente della Kenesset
Avram Burg, hanno avuto parole molto
dure sul perdurare dell'occupazione e

delle sue nefaste conseguenze sulla fibra
morale del proprio paese. Criticare one-
stamente le politiche dei governi israelia-
ni, in particolare quella dell'attuale mini-
stro Ariel Sharon, non è segno di essere
antisemita o anti-israeliano, è normale
esercizio di libertà di pensiero. Lo scritto-
re Alef Beyt Yehoshua, proprio sulle pa-
gine del nostro giornale, ha spiegato che
i veri amici sanno criticarti per i tuoi
errori. Il nostro giornale, che è di sini-
stra, è diretto da Furio Colombo di cui è
nota la grande sensibilità verso i temi
che riguardano gli ebrei. Io sono fiero di
scrivere su questo quotidiano di sinistra,
di dare il mio piccolo contributo alle
grandi battaglie per la democrazia, per
l'uguaglianza e per la piena dignità dei
diritti di tutti gli uomini e le genti, fra
questi il diritto del popolo palestinese ad
avere una sua nazione nella pienezza del-
le sue prerogative e contestualmente,
quello di Israele a vivere riconosciuto in
pace ed in piena sicurezza nei propri
confini.

Mala tempora di Moni Ovadia

cara unità...

Il rischio del ricatto
UMBERTO ECO

S
i trovano sempre giustificazio-
ni per le occasioni perse. L’abo-
lizione della pena di morte

non è un argomento di immediata
«popolarità». Non ci si è mai arriva-
ti per referendum. Nemmeno in Eu-
ropa. Ci sono voluti leader, élite po-
litiche ed intellettuali che avessero il
coraggio di sfidare l’indifferenza, o
l’aperta ostilità dell’opinione pubbli-
ca. In ciascuno dei Paesi dove fu
abolita, nella seconda metà del No-
vecento, c’erano maggioranze che
non sentivano il bisogno dell’aboli-
zione o vi erano apertamente con-
trarie, in proporzione non molto
diversa da quella in cui si divide
attualmente l’opinione americana.
Fu, come dire, una scelta di civiltà
imposta «dall’alto in basso». Politi-
camente scomoda. Ora è condizio-
ne essenziale per far parte dell’Euro-
pa. Ma resta «scomodo» estenderla
al resto del mondo. Si sono sentite
le scuse: divergenze tra chi vorrebbe
l’abolizione tout court e chi ritiene
che sarebbe già molto puntare ad
una moratoria, sospendere intanto
le esecuzioni; dubbi sul momento,
riluttanza a premere su un argo-
mento che rischia di esacerbare le
tensioni tra Europa ed America,
dubbi sul fatto che una pressione
europea o Onu possa concretamen-
te avere influenza sugli Stati Uniti.
A qualcuno potrebbe ricordare le

esitazioni, indifferenze, timori di esi-
ti controproducenti con cui si giusti-
ficò il non voler far troppo chiasso
quando Hitler cominciò a mandare
gli ebrei nei campi di concentra-
mento. Ma non c’è bisogno di forza-
re a questo punto l’analogia per con-
cludere che la decisione per cui l’Ita-
lia rinuncia a non ripresentare al-
l’Onu una proposta di moratoria
mondiale per le esecuzioni capitali
è un atto di rinuncia di leadership,
di viltà internazionale. Ponzio Pila-
to non avrebbe saputo far meglio
pur di non esporsi a fastidi.
Se le élite che hanno fatto l’Europa
avessero agito allo stesso modo
avremmo probabilmente ancora la
pena di morte. In fin dei conti era-
no dovuti passare un paio di secoli
prima che le idee esposte da Cesare
Beccaria nel Dei delitti e delle pene
del 1974 (era anche allora un isola-
to) si traducessero in pratica univer-
sale sul vecchio continente. In In-
ghilterra la forca cessò di funziona-
re nel 1965. Il 79% per cento degli
inglesi avrebbero voluto all’epoca
che la si mantenesse. Nel febbraio
scorso un sondaggio Observer-Icn
ha rivelato che il 67% sarebbero fa-
vorevoli alla reintroduzione. In
Francia, la ghigliottina era stata abo-
lita solo all’inizio degli anni ‘80. Un
sondaggio Sofres vent’anni dopo ri-
velava che il 44% dei francesi non

obietterebbe al suo ritorno. In Ger-
mania, quando fu bandita nella Co-
stituzione del 1949 il 55% dei tede-
schi, secondo l’istituto Allensbach,
erano allora per la pena capitale (a
metà anni ‘90, dopo l’unificazione,
tornarono ad esserlo il 45% dei tede-
schi dell’Est). Ora apparentemente
due europei occidentali su tre sono
fermamente contro, hanno insom-
ma accettato quello che gli era stato
imposto da un’élite che non temeva
di contrariare gli orientamenti do-
minanti, per quanto potesse essergli
«scomodo». Indietro non si torna.
Ma nella nuova Europa dell’Est la
proporzione è esattamente inversa.
Che ne sarebbe se prevalessero op-
portunismi e viltà, tentazioni di ca-
valcare la corrente?
Anche in America quella della pena
di morte è una storia di alti e bassi,
zig zag, dighe che arginano e poi
crollano. Un paio di secoli fa, quan-
do gli europei ancora impiccavano,
ghigliottinavano e garrotavano i

propri criminali, un pugno di Stati
americani l’avevano già abolita. Un
viaggiatore europeo, Alexis de Toc-
queville, poteva osservare una gene-
rale «avversione alla punizione capi-
tale», notare che «in nessun Paese la
giustizia penale viene amministrata
con più mitezza che negli Stati Uni-
ti», arrivava a scrivere che «gli ame-
ricani hanno quasi eliminato la pe-
na capitale dai loro codici». Si ingan-
nava, aveva sottovalutato evidenti
spinte in direzione contraria (c’è
chi ha osservato che non teneva con-
to di quel che succedeva nel Sud
schiavistico). Passarono di moda le
impiccagioni pubbliche (ma più len-
tamente di quanto si può pensare:
l’ultima ci fu nel 1936). Ma inventa-
rono la sedia elettrica (l’ultima è
andata in pensione da poco). Dopo
un costante declino, raggiunsero il
record di esecuzioni nel 1935 (199).
Nel 1968 si fermarono, per dieci an-
ni, dal 1968 al 1978, non ci fu più
un’esecuzione in tutti gli Stati Uni-

ti. Nel 1972 la pena di morte era
stata praticamente abolita da un de-
cisione della Corte suprema. Era
«tecnica», riguardava l’assenza di ga-
ranzie nel modo in cui veniva com-
minata. E anche quella era una deci-
sione «calata dall’alto», con corag-
gio, contro le correnti dominanti
nell'opinione pubblica. Non teneva
conto che già pochi anni dopo i
favorevoli alla pena di morte erano
il 65% contro il 28% di contrari
(Poi i favorevoli superarono addirit-
tura il 74%), e, soprattutto, delle
rivendicazioni di indipendenza dei
singoli Stati in materia di legislazio-
ne penale. Per i politici, opporsi alla
pena di morte divenne eguale a di-
chiararsi deboli contro la criminali-
tà. A fine anni ‘90 si tornò a centina-
ia di esecuzioni, migliaia di detenuti
nelle celle della morte, l’America fi-
nì nelle graduatorie di Amnesty in-
ternational accanto a Cina e Iran.
Non ci può fare niente nemmeno il
presidente degli Stati Uniti (ammes-

so che ne abbia l'intenzione), figu-
rarsi l’Onu, si sente obiettare dai
«realisti». Eppure, anche in Ameri-
ca ora il pendolo sembra muoversi
in direzione opposta. Ancora una
volta la spinta è venuta «dall’alto»,
dalla decisione di un governatore
68enne dell’Illinois, George Ryan,
che pure era stato eletto su una piat-
taforma pro-pena di morte (è un
repubblicano conservatore), di so-
spendere prima (nel 2000), e poi
commutare (all’inizio di quest’an-
no) tutte le 167 esecuzioni in attesa
nel suo Stato. Non per ragioni di
«principio», ma per crisi di coscien-
za sull’elevato numero di condanna-
ti poi rivelatisi innocenti. L’hanno
criticato, gli hanno dato dell’«anti-
democratico» per non aver seguito i
sentimenti popolari, del «farmaci-
sta anziché giurista». Ma l’iniziati-
va, per controcorrente e disperata
che fosse, ha avuto effetti a catena:
sono calate le esecuzioni, persino il
Texas che con Bush governatore
aveva il record nazionale è ora in
coda, si fa strada l’idea di una mora-
toria nazionale. Anche se altri gover-
natori, come Mitt Romney del Mas-
sachusetts (uno dei 12 Stati senza
pena di morte, ora la vogliono inve-
ce reintrodurre, sia pure con garan-
zie «scientifiche» sulla colpevolezza
del giustiziato. E alla Casa bianca
sembrano al momento più preoccu-

pati di poter condannare a morte i
«terroristi» anziché catturarli a de-
bellarli. «La pubblica passione del
pubblico per l’assoggettamento dei
crimini più efferati alla massima pu-
nizione fa sì che i legislatori abbia-
no paura di intervenire; contagia
corti e governatori, spinge i pubbli-
ci accusatori a non voler veder mes-
so in discussione il proprio lavoro,
porta coloro cui spetta la grazia a
doversi destreggiare tra dispiacere
del pubblico e la tentazione di gioca-
re a fare Dio», spiega Scott Turow,
che nel suo ultimo besteller, Reversi-
ble Errors, ha raccontato la propria
conversione da fautore a avversario
della pena di morte.
Non è solo l’America a trovarsi in
bilico. Ci sono Stati che hanno abo-
lito di recente la pena di morte (ulti-
ma l’Armenia), altri che ci stavano
pensando e hanno finito col sopras-
sedere (la Russia), altri che esitano
(India) o non ne vogliono sapere
(Cina). In molti dei casi la direzio-
ne del pendolo dipende dalla misu-
ra in cui la leadership è disposta ad
affrontare la possibile «impopolari-
tà» o tende a strumentalizzare la pe-
na capitale per fini propri. Una spin-
ta può decidere in un senso o l’al-
tro. Da che parte volevano essere
ricordati coloro che nel Parlamento
italiano della questione hanno prefe-
rito «lavarsene le mani»?

I
parenti di un tizio morto di dolore
perché è stato licenziato saranno
tentati di dire che il responsabile di

quella morte è il capoufficio. E così,
quando qualcuno ha ucciso Biagi, qual-
cun altro ha ricordato che Cofferati ave-
va pronunciato parole severe nei con-
fronti del suo progetto. Vedi, si è detto,
Cofferati ha contribuito a diffondere
un'atmosfera di odio nei confronti di
Biagi. Non era vero, Cofferati aveva
parlato quando Biagi era vivo e aveva
tutto il diritto di esprimere il suo dis-
senso. Ma capisco ancora le reazioni
emotive dopo il fatto. Quello che preoc-
cupa è che invece qualcuno possa dir-
mi «non criticarmi, perché poi se qual-
cuno mi farà del male sarà stata colpa
tua!». Questo è ricatto bello e buono (e
oltretutto, secondo me, mena gramo).

Guai se non si potesse attaccare un av-
versario politico solo perché si teme
che poi un folle, elaborando paranoica-
mente i motivi del dissenso, abbia rea-
zioni violente.
D’alta parte, se si ripercorre tutta la
storia del terrorismo occidentale degli
ultimi decenni, dai tupamaros alle bri-
gate rosse, si vede che scopo dell’atto
terroristico è proprio quello di creare
un clima di terrore tale da indurre a
reazioni autoritarie, così che le masse
avvertano finalmente l'insostenibilità
della situazione e si ribellino. Che poi il
calcolo non sia mai riuscito, e il terrori-
smo abbia prodotto «desaparecidos» e
non «revolución», è un altro paio di
maniche
Per queste ed altre ragioni appare singo-
larmente preoccupante l’atmosfera che

si è creata nel dibattito che oppone
l’Unità a Giuliano Ferrara. L’Unità at-
tacca Ferrara per una cena con Berlu-
sconi (tra l’altro non era neppure una
notizia travolgente) e Ferrara afferma
che così facendo si arma la mano di
possibili terroristi contro di lui. Il mes-
saggio viene raccolto, e c’è stato chi ha
affermato che l’Unità dovrebbe essere
chiusa. Credo che chi sceglie queste for-
me di polemica si assuma una grave
responsabilità politica, di cui spero
non si debba parlare nei libri di storia
di domani, nel senso che ancora confi-
do che simili atteggiamenti non produ-
cano risultati nefasti.

Questo testo è tratto dalla rubrica di Um-
berto Eco «La bustina di Minerva» pubbli-
cata sull’Espresso di questa settimana
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L
a proposta ha però navigato
a lungo tra reticenze, fin de
non recevoir e piccole furbi-

zie, benché un sostenitore entusia-
sta come Eugenio Scalfari avesse
immediatamente indicato la que-
stione cruciale: la
proposta sarebbe
stata vitale e straor-
dinariamente inno-
vativa solo se non
si fosse limitata a
evocare l’unità tra
i partiti, bensì
l’unità di tutte le
opposizioni, quel-
le dei partiti e quelle manifestatesi
nella società civile.

Proprio di questo, invece, non
si è parlato. I sì, i no, i forse, che
sono rimbalzati fra gli apparati (e
fra i commentatori politici che
scambiano detti apparati con la to-
talità della scena politica) hanno
evitato proprio di prendere in con-
siderazione tale questione cruciale
e dirimente. Ovvio il risultato: elu-
so il problema la cui soluzione
può fare da catalizzatore unitario,
è iniziata la diaspora e l'uso stru-
mentale dei sì, dei no e dei forse:
privilegiando ragioni di schiera-
mento e di bottega.

Fino all’incredibile paradosso,
giustamente stigmatizzato da Nan-
ni Moretti, per cui proprio i fauto-

ri del sì, dunque i tre partiti ex
professo unitari (Ds, Margherita e
Sdi), hanno inaugurato il loro per-
corso di costruzione di un’opposi-
zione unita, dicendo no al movi-
mento di Di Pietro che aveva inve-
ce risposto sì all’appello di Prodi
rilanciato dalle parole di Fassino
Rutelli e D’Alema.

Dalle indicazioni di Romano
Prodi, Eugenio Scalfari, Pancho
Pardi, Nanni Moretti e Achille Oc-
chetto (in puro ordine cronologi-
co) si può e si deve allora ripartire,
se si vuole fare sul serio. Superan-
do l’asino di Buridano della non
disinteressata questione: prima il
programma o prima lo schiera-
mento (i candidati e il leader)? Do-
manda/alibi per non costruire né

l’uno né l’altro. Mentre è già chia-
ro attorno a cosa costruire sia
l’uno che l’altro (sempre se si vuo-
le fare sul serio).

Quanto al programma, infatti,
non è un caso che tutte le persone
che ho citato fin qui abbiano nella
sostanza indicato sempre gli stessi
temi. Proprio quelli che hanno ca-
ratterizzato i due anni di movimen-
ti e di manifestazioni popolari: le-
galità, informazione, pace (e poi
scuola e ricerca, occupazione, co-
sto della vita). Ovvio che l’indice
lascia ancora in qualche misura im-
pregiudicati i contenuti. Solo in
qualche misura, però: nei dettagli.
E proprio su questo si tratta di or-
ganizzare i necessari incontri di ap-
profondimento programmatico.

Ma è del tutto chiaro che la quasi
totalità dei potenziali elettori di op-
posizione vogliono un’Europa fer-
missima nel garantire l’autonomia
della magistratura dal potere politi-
co (autonomia senza la quale tra-
colla ogni speranza di giustizia im-
parziale), la pluralità dell’informa-
zione contro i monopoli e oligopo-
li televisivi già esistenti o alle viste,
e l’impossibilità di ogni concentra-
zione e commistione di poteri poli-
tici e mediatici, poiché essa costitu-
isce la negazione più radicale - nel-
le condizioni postmoderne - della
balance des pouvoirs dell’ottimo e
citatissimo ma sempre più disatte-
so Montesquieu.

Quanto al programma unita-
rio, dunque, dovrebbe trattarsi di

problemi di dettaglio. Le cose si
complicano, naturalmente, se si co-
mincia a trattare da abietto giusti-
zialismo l’operato di una commis-
sione antimafia che fu invece meri-
toria e rigorosa (e semmai accusa-
ta da Lega e An di non essere stata
sufficientemente dura con i politi-
ci di governo, democristiani e so-
cialisti). O se si getta fango proprio
su quei magistrati (spesso protago-
nisti delle inchieste di Mani pulite)
che vengono invitati, non a caso,
da tutte le istituzioni europee a «in-
segnare» le vie giudiziarie più effi-
caci nella lotta alla corruzione.

Comunque. Romano Prodi di-
chiara solennemente che i primi
tre sì (Ds, Margherita e Sdi) voglio-
no comunque garantire una «av-

ventura della nostra politica sem-
pre aperta a tutti coloro, uomini e
donne, movimenti e associazioni,
forze e raggruppamenti politici,
che la vorranno condividere». E
allora ecco una modesta proposta:
assumiamo proprio le tre catego-
rie indicate da Romano Prodi - le
personalità della società civile, i
movimenti («girotondi», ma an-
che no-global, spero), i partiti
(compresi Rifondazione e movi-
mento di Di Pietro, ovviamente) -
come protagonisti di un grande se-
minario programmatico paritario
da tenere lungo un intero
week-end prima delle vacanze na-
talizie. Preferisco la dizione «semi-
nario programmatico», anziché
quello di Assemblea, per un moti-

vo di sostanza: un’Assemblea pro-
grammatica pone immediate que-
stioni di rappresentanza e peso del-
le componenti e dentro ogni com-
ponente, e non se ne esce o se ne
esce molto male. Un seminario
programmatico, invece, con le tre
componenti citate presenti a pari

titolo e dignità,
non dovrebbe spa-
ventare nessuno,
neppure chi in es-
so risultasse even-
tualmente sotto-
rappresentato ri-
spetto ai consensi
elettorali che pre-
sume di avere.

Il 15 e il 16 novembre tutte le
associazioni di base giornalistica-
mente definite girotondi si incon-
treranno a Roma (e magari scopri-
remo che «cento movimenti» è di-
ventata una definizione riduttiva).
È quella la sede per formalizzare e
precisare la proposta (che pure in
diverse versioni circola fra noi da
tempo) perché siano proprio i «gi-
rotondi» a farsi soggetto promoto-
re e organizzatore di tale semina-
rio programmatico. Che sarebbe
la risposta positiva, senza se e sen-
za ma, all’invito con cui Prodi con-
clude il suo intervento: «Percorria-
mola tutti insieme (la buona stra-
da di una partita di movimento,
impeto e fantasia), partiti politici e
società civile. Uniti».

la foto del giorno

In partenza per l’Etiopia. Dopo anni di polemiche e di richieste, l’obelisco di Axum, portato a Roma durante il fascismo, sta per tornare nel
luogo di origine. Le operazioni per il rientro sono iniziate ieri, con la rimozione della parte superiore alta 7 metri e pesante 48 tonnellate.

Lista unica, Ulivo e l’asino di Buridano
PAOLO FLORES d’ARCAIS

La tiratura de l’Unità del 7 novembre è stata di 172.264 copie

Un Berlusconi da prendere in parola

Una proposta: un seminario programmatico
dove tutti, partiti e movimenti, possano

discutere a pari titolo e dignità

La proposta di Prodi ha navigato tra
reticenze e furbizie eppure è l’unico tentativo

politico partorito dall’Ulivo in due anni

Movimenti,
associazioni, realtà
organizzate devono
essere chiamate
a co-fondare la lista
unitaria

Oggi ci sono tanti
«moderati» in
Rifondazione
quanti
«radicali» nella
Margherita

D
etto con la stessa franchezza, poco si com-
prende anche il senso politico dei no che
nel campo del centrosinistra si sono leva-

ti contro la manifestazione unitaria. Rifondazio-
ne, Comunisti italiani e Verdi hanno, natural-
mente, tutto il diritto di non mescolare le loro
bandiere a quelle di Forza Italia e di An. Ma ha
senso ignorare il grande riconoscimento che sca-
turisce da Berlusconi quando lancia l’appello tut-
ti in piazza con i sindacati? Per necessità o calco-
lo, poco importa, il presidente del Consiglio for-
nisce oggi il massimo di legittimazione a Cgil,
Cisl e Uil, che in un recente passato palazzo
Chigi considerava alla stregua di ingombranti
suppellettili di un confronto sociale superato.
Come soggetto essenziale della democrazia il pre-
mier riconosce loro un ruolo insostituibile nella
lotta contro gli eversori e i brigatisti di ogni
risma. Ignorare tutto ciò in nome di una pregiu-
diziale prepolitica (in ogni caso con Berlusconi

mai) non è, in questo caso, un po’ darsi la zappa
sui piedi? È pur vero che il personaggio che oggi
chiede all’opposizione di non distinguersi dalla
maggioranza «perché il terrorismo non fa distin-
zioni» è lo stesso che definì l’omicidio D’Antona
«un regolamento di conti nella sinistra». Che
non ritenne di obiettare nulla quando qualcuno
dei suoi affermò che il delitto Biagi aveva tra i
suoi responsabili la Cgil di Cofferati. Ma se è
stato Berlusconi ad aver cambiato idea, per quale
ragione la sinistra non dovrebbe prenderne atto?
Perché non agire sulle contraddizioni, come si
diceva una volta, che fatalmente si apriranno tra
le colombe e i falchi della Casa delle Libertà? E se
anche Berlusconi nel chiedere l’unità volesse fare
il furbo, fosse in malafede, prenderlo in parola
non sarebbe il modo migliore di cacciare lui in
una trappola?
Ma, infine, al di là dei tatticismi e delle conve-
nienze, il problema, come ha scritto ieri Giovan-
ni Sartori, è marciare insieme o essere solidali
nel rifiuto, senza se e senza ma, di un gruppo di
spietati e demenziali assassini?

Antonio Padellaro

‘‘‘‘
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Un progetto difficile, ma è il segreto per vincere
LUIGI MANCONI

Segue dalla prima

2) La prima responsabilità è degli
stessi partiti dell’Ulivo che «hanno
presto rinunciato a costruire il mas-
simo di unità possibile»; questo, per
«mancanza di generosità e di lungi-
miranza politica». 3) «Una lista
composta da soli tre partiti (Ds,
Margherita, Sdi) rischia di ottenere
risultati tutt'altro che unitari». 4) E,
tra questi risultati negativi, c’è in-
nanzitutto la «esplosione centrifuga
del centrosinistra» e la sua riduzio-
ne a «due parodie»: «la versione ri-
formista» e la «versione radicale».

Perfetto. Meglio di così, non si
può dire e, infatti, non mi ci provo
nemmeno. Mi limito a osservare
che la risposta di Romano Prodi è
stata pronta ed esauriente: la propo-
sta di lista unitaria è indirizzata «a
tutti coloro, uomini e donne, movi-
menti e associazioni, forze e rag-
gruppamenti politici che la vorran-
no condividere», quale che sia «la
famiglia o la tradizione politica» al-
la quale sentano di appartenere.

Aggiungo, qui, alcune mie con-
siderazioni rispetto al quadro così
delineato. In primo luogo, mi pre-
me affermare che i giochi non sono
fatti. In alcun modo. C’è ancora
tempo perché la «lista unitaria» si
faccia davvero, sia davvero unitaria
e rassomigli il più possibile all’ambi-
zione di «trovare un modo per stare
tutti insieme, intorno a un program-
ma capace di individuare temi forti
e condivisibili». Perché ciò accada,
è urgente muoversi. La prossima set-
timana si riuniranno le assemblee
congressuali di Ds, Margherita e
Sdi, che dovranno assumere una de-
cisione in proposito.

Era inevitabile, probabilmente,
che questo dovesse essere il passo
iniziale: che fossero, cioè, gli organi-
smi interni dei partiti i primi a pro-
nunciarsi. Ciò ha prodotto, tutta-
via, non solo un generale ritardo (la
proposta di Prodi è dello scorso pri-
mo settembre), ma anche una cadu-
ta della mobilitazione, un calo delle
iniziative, una depressione delle
energie collettive. Dunque, il più

importante atto politico, che me-
glio risponde alla domanda di unità
dei movimenti e del «popolo del
centrosinistra», rischia di ammutoli-
re proprio quegli stessi soggetti.
Quante iniziative «unitarie», «di ba-
se», «di società civile», si sono tenu-
te negli ultimi due mesi? Davvero
pochine. Ripeto: era in qualche mi-
sura inevitabile che andasse così per-
ché la proposta-Prodi penetra a fon-
do nel corpo dei partiti, ne mette in
gioco gli equilibri sedimentati, e pa-
chidermici (anche quando relativi a
organizzazioni dalle dimensioni as-
sai ridotte), ne scombussola i ritmi
lenti e impacciati, ne incrina abitu-
dini e riti consolidati.

Ma se le assemblee congressuali
di Ds, Margherita e Sdi approveran-
no la proposta-Prodi - come è pre-
vedibile e auspicabile - tutto il re-
sto, ed è moltissimo, va ancora fat-
to. Da subito, dal giorno dopo, si
dovrà operare perché la lista unita-
ria non sia una semplice sommato-
ria di pezzi di ceto politico e di fram-
menti di apparato. Da subito, dal
giorno dopo, si dovrà operare per-
ché i protagonisti, gli attori princi-
pali, i soggetti costituenti non siano
limitati ai «tre partiti». Da subito,
dal giorno dopo, movimenti, asso-
ciazioni, realtà organizzate dovran-
no essere chiamati a co-fondare la
lista unitaria per le elezioni euro-
pee. Ripeto: co-fondare. Dunque,
non ospiti sopportati di malagrazia
o interlocutori di secondo piano:
ma promotori del progetto. A pie-
no titolo e con pari dignità. Sarà
faticoso, faticosissimo, perché movi-
menti, associazioni, realtà organiz-
zate sono - per loro stessa natura -

indocili rispetto alle procedure del-
la politica istituzionale (e nulla è
più istituzionale di una competizio-
ne elettorale): e hanno, spesso, rap-
presentanze erratiche e provvisorie
(il che, va ricordato, è anche una
virtù). Ma è un passaggio ineludibi-
le. Ed è una pre-condizione per evi-
tare sia che la somma di 1 + 1 + 1
possa risultare due e mezzo, se non
due, sia «le parodie», di cui ha scrit-
to Moretti. Ecco, questo è il secon-
do, e cruciale, punto. Senza i movi-
menti e i soggetti della società civi-
le, sarà pressoché fatale che si vada
verso una obsoleta e neghittosa di-
slocazione: da una parte i «riformi-
sti» e, dall’altra, gli «antagonisti».
Già questa risibile ripartizione se-
mantica segnala il degrado linguisti-
co (e, dunque, morale) dell’agire
pubblico. Forse che oggi, a sinistra,
sono alacremente all’opera i «rivolu-
zionari», impegnati a distruggere il
modo di produzione capitalistico?
Ditemi i nomi e i cognomi, perché
a me non risulta: e dunque, a sini-
stra, siamo (o vorremmo essere) tut-
ti riformisti, o - se si preferisce -
«riformatori», nel caso che il primo
termine faccia senso a qualcuno.

Ne consegue che nemmeno il
discrimine tra «moderato» e «radi-
cale» è dato una volta per tutte e, in
ogni caso, non segue le antiche li-
nee toponomastiche della politica
novecentesca. Ci sono tanti «mode-
rati» in Rifondazione comunista
quanti «radicali» nella Margherita.
E i test per verificare il tasso di «mo-
derazione» e di «radicalità» non so-
no, certo, quelli indicati dalle map-
pe pubblicate dai giornali e nemme-
no quelli della retorica parlamenta-

re. E invece - è solo un esempio - la
tutela irriducibile dei diritti indivi-
duali della persona può essere un
test più pertinente ed efficace? A
mio avviso, decisamente sì. E, se è
vero, quel test distingue i moderati
dai radicali? I destri dai sinistri? Sì,
ma solo a patto di riconoscere che
moderati e radicali, destri e sinistri
si distribuiscono, in maniera impre-
vedibile, lungo tutto il campo del
centrosinistra. E tanto più ciò è veri-
ficabile se allunghiamo lo sguardo
fuori dai partiti: nei movimenti, nel-
le associazioni, tra i cittadini senza
tessere e senza bandiere. Guai, allo-
ra, a dare per scontata quella riparti-
zione e a immaginare che, quasi na-
turalmente, tutto ciò che non è
«partito organizzato» sia estraneo al
«riformismo», sia votato all’«anta-
gonismo» (”ma de che?”, verrebbe
da dire) e destinato, dunque, a rifiu-
tare la proposta di lista unitaria. Bi-
sogna davvero ignorare quanto ac-
cade dentro i «girotondi», nel movi-
mento per la pace, nelle associazio-
ni ambientaliste, ma anche tra i
new global e negli stessi centri socia-
li, per sottovalutare la forza della
proposta unitaria e la sua capacità
di scardinare le rendite di posizione
e le resistenze patrimoniali dei ceti
politico-burocratici dei partiti (di
tutti i partiti).

Perché questo sia possibile, la
proposta di lista unitaria e i passi
successivi non possono in alcun mo-
do evocare (e nemmeno far sospet-
tare) una riduzione autoritario-am-
ministrativa della complessità del
quadro politico, sociale e culturale,
delle sue componenti e dei suoi mo-
vimenti, delle sue differenze e delle
sue soggettività. Il progetto, è assai
più ambizioso. Non ha nulla a che
vedere con il-partito-unico della tra-
dizione integralista del «partito do-
minante»: e tende, piuttosto, a una
nuova e diversa aggregazione, fon-
data su una struttura aperta, coope-
rativa e federativa. È il progetto più
difficile del mondo? Forse, ma è
l’unico degno (e l'unico capace di
farci vincere: il che, ammetterete,
non guasta).
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